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0 N può  il  fuoco fu 
^ re  afe  o fi  entro  di  fi 
fiefio , & per  occul- 
ta fòrza  li  conu  ie- 
ne rifialdare  attorno  quanto  vi 
fi  troua,  communio andoli  ben 
prefio  , la  penetrante , & pode- 
ri) fa  virtù  fi  a . L’amore  che  a 
☆ a Sfi 


g:i  ami  ci  portate,  (fi  la  riueren - 
zjt ^cheinverfo  li  Patroni  al- 
bergane i petti , (fi  n e i cuori 
h umani,  molto (imbolo  tiene  con 
fimit  elemento.  & non  poche 

proprietà  di  lui  fi  vede  hauere  ; 
e pero  quinci  anuiene,  che  fuo- 
ri de  gli  antri  cauernofi , albera 
ghiin  noi  della  vita fi  fa  veder  e 
con  gli  effetti  fuoi,  e troudti  di 
non  potere  longamente  fiar  ce- 
lato. La  S.  V , illufirifi.  (fi  Re- 
u cren  di  fi.  conofce  che  al  pari  'di- 
moiti giri  fatti  dal  maggior  lu- 
meche fiain  Cielo ,io L’ha  riue - 
vita  y (fi  con  fiientio  offerti  aia 
LA  qual mio  fingular tfiimo  Pa- 
trone : per  tanto  non  poffo  afte - 
nermi  quantunque  volte  mi  fi 
offre  occafioniydi  non  dimofir ara- 
glielo i (fi  cofi  horaper  tal  caufit, 
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LE  inuio  quefia T erza  Parie 
delle  Meditationi  del  P%C apiglia 
CeYt  afino  3 che  pcrilfiuo  diritta 
LE  conucngono  3 aceto  la  Prima 
Parte  laro  dedicata  L E fin  già 
tre  annidala  non  rimanejfe  ,.ajr- 
zà  che  no  perfetto  fiati  numera 
vario . Et  poi  che  alla  S.  V.lL 
luftrifiima  & JReuerendifiima 

non  me  concejfo  con  Lapre fieri- 
za  di  baciar  la  ve  fi  e in  quefii 
tempi , ne  i quali  > con  ftr aordi- 
nario Jplendore  ELLA  fiauori - 
fi  e le  Città  di  Lombardia  ; tal 
fiegno  farà  in  vece  di  me  proprio,. 
& Jùpplirà  per  cer tifiimo  argo*- 
mento( benché  leggiero  & poco } 
che  memore  io  fono  della  lunga 
protezione,  di  cui  AVELLA 
fi  degna  granarmi:.  & che  io  vi - 
uo con  ESS  A LEI  carico  di 
«8?  ^ obli 


oblighi, (fi fieno. di  leale  (fi  hu-  j 
milifiìma  feruitù,  Rcjìi  feruti  a 
d accettar  quefla  dmoftration 
mia  con  la  fu  a benignità >&  ere 
dermi  che  con  fi  caldo  cuore  , io 
di  contìnuo  bramo  > la  compita 
felicità  fisa,  quanto  defiderar 
fi pojfa  con  ajfettuofio  modo,  l’in 
tero  bene  d’un  fò arano  Fauto - 
re,  (fi  Protettore  .DIO  adem- 
pia gli  alti,  (fi  religiofi  pen fieri 
della  S.V  .illufi rifi.  (fi  Reueren* 
difi.  alla  cui  gratia  riuerentc- 
mente  io  mi  raccomando . 


Di  V . S.  lUufirifi.  (fi  Reueren . 

. V milifsferuo 

. ' V ‘ * 

Policreto  T uriini  . 

• • • ■*  * • • ^ i «,  - 


A I LETTORI 


aNchor  che  io  dato 
haueffi  al  mon- 
do,, col  mezo  del-v 
le  mie  ftampc  la 
Prima 3 &laSecóndaparte, 
delle  Meditationi  del  P.  Ca- 
piglia, non  per  quello  pare- 
uami  d’hauer  fatto  cofa  di  ri- 
lieuo,  fe  anche  la  Terza  io 
nonpublicauo,  afinche  nòli 
pafTafle  giorno  folenne  y ó 
dedicato  'a  particolar  fèrui- 
tio  del  Signore,  che  per  /pen- 
derlo fanta , & diuotamen- 
te  , faiuto  non  s’haiieflc 
di  q^ieftó  dòtto , & btiondpi- 

rito . 


. frjà*  yr;< 

E::  rito . Hora,  eccomi  del  tutto 

appagato  > {limando  io  che 
molto  gufto  potrà  ognifede- 
r~  le  riceuere  dalla  lettione  di 

f detto  Padre.Et  vedendo  uoi, 

■ che  io  non  ho  mancato  di 
| , procurare, con  molta  fpela,& 

i fatica  mia  la  traduzione,  & 
la ftampadi  quefta  opera , ri- 
ceuetela  prontezza  del  mio 
animo  ,,&ringratiate  il  Sign. 
Dio , ilq uale  di  tanti  fu oi  co- 
operatori , ha  prouifto  all’età 
noftra,  perche  tali  douentia- 
mo,  qualianoi  appertienfi . 
Il  P.Capiglia  è flato,  {oggetto 
di  coftumi  religiolì,  & allieuo. 
de  i Chioftri  Certofini , pro- 
ducenti ogni  qual  dì  moltilu 
| mi  nella  Chiefa  del  Signore. 

Eece  egli  quella  opera  eflènr 

; ...  ' f do 
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do  Priore  nella  Certofa  di  Mi 
lano , & poi  d’hauere  attefo 
alla  riforma,  &alla  uifitadi 
certa.  Religione  in  Spagna 
per  ordine  della  MaeftàCa- 
tholica,  quiui  fu  promoflo 
alla  degnila  Vefcouale  j che 
da  lui  in  quel  tempo  chi  ei 
uiflè,riceuèJplendore,&  glo- 
ria -,  & li  fu  occasione  di  beni- 
ficar  molti  fi  come  etiandio 
con  quelli  fuor  eflèrcitij , ha 
fatto  ; & è maggiormente  per 
fare,  quando  con  attention  e, 
faran.10  polle  nel.  caldo  del 
cuor  dinoto,  & in  tal  guifà  , 
leggeranfi.  Il  che  Dio  lo  con- 
ceda.. . ....  . - 
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£ R dar  compimento. 5 

C huni  ani  lettori,  afro  - 
pra  cominciata  dellt^ 

M e DìVatÌon  i 
[opra  gli  Èuangtlìf-, 
che  fra  l’amo  fi  leggono  mila  Cbie- 
ifa , per  materia  di  or atiofte  ; dopò  dì 
baucr  già  date  in  luce  le  Mi  di- 
t a t i o n i fopra  gli  Ekdfìgdij , 
■delle  Domeniche  dell’anno } e delizi 
'Ferie  della  Quarefinia  : vi  òffe - 
iiamo  le  prefenti  M e dita* 
t ioni  fopra  gli  Euangelij  delle 
Fette  principali  de  Santi , che  lx» 
Chic  fa  celebra;  ncllequali  fono  flato 
alquanto  più  copiofo  > che  in  quelle 
delle  Domeniche  dell’anno  > e dell?  » 
Ferie.  Quarefimali  • per  feguir  in 
ciò  il  parere  di  alcune  perfine , a i 

quali 


quali  è parfo  così , Rjceuetele  con 
quella  buona  volontà  > con  cui  vi  fo- 
no offerte  , Jeruendoui  di  effe  a quel 
fine,  per  cui  vi  fi  danno ; e conegctele 
con  carità , e dijeretione ; e pregate 
il  Signore  nelle  vofire  diuote  orationi 
per  tjaetto  indegno  Redigi ofo  , acciò 
affaticandoli  di  gloriar  ad  altrii  egli 
nonreSìi  fen^a  profitto  ; & aiutato 
dalle  vofire  orationi,  pojfa  offerirui 
cofe  maggiori ■ 


E ZZA 

CELEBRATI  ONE 

DEI  1 E T E S T E 
de’  Santi* 

f 1 ' 1 

I . ' . 

4E  del  profitto , cita  i Chtifliani ia 
*efle  deuono  cattare* 


Z celebrar felle  rfe*San 
3p9  MB»  t,»<C0,n'Bciò  da*  Sacri 
(§Cgi  A portoli,  e come  tra- 

dicione  Apotloìica  , c 
molto  principale , de 
importante , e Hata  Tempre  oflernata 
dall  a Catolica  Chiefa.  S.  Clemente  V 
a»apa  nel  libro  8.  delle  coftitutionì  clg- 
Apoftoliee  , tra  gli  altri  Canoni , e 
•coftitutiom , che  ordinò  l’Apoftolo 
:S.PaoIo,tie  mette  due , che  parlano 
di  queito  ,e  la  prima  dice  cosi.-  Nel 
•giorno  de  gli  Apoftoli  rallearateui, 

tal  m a*  a VI  jf  . _ /I  n • ^ . 


a.v,.,„uLgu  dipoiiou  raiiegrateui 
perche  fumo  Maeftri  voftri.e  ui  fece 
ro  partecipi  dello  Spirito  Santo,  la- 
Sual  coll, turione  s'ha  dà  intendere 
di  quelli  ADoflolì.rlt#»  ~..«i  


Tarte  Ter^a 

•pofauano  col  Signore, la  fetta  de*qua. 
li  già  fi  celebraua , il  fecondo  Cano- 
ne e coftitutione , che  di  quefto  me» 
defimo  parla,  dice  cosi . Nel  giorno 
di  S.Stefano  Protomartire,  che  vuol 
dire  primo  martire  ; TCallegratcui , e 
no  ui  affaticate.-^  il  medefimo  fate  il 
di  de  gli  altri.  Martiri;qhe  antepofèro  . 
Chritto  .alla  vita  loro,  c cosi  feguen- 
do  quella  dottrina  e traditione  Apo- 
ttolica,la  Cacolica  Chjefa  a ordina- 
to, & inttituito  in  dieteifì  tempi  altre 
fette  de’Santi , che  fiiccefliua niente 
hanno fiorito  nella. Chiefai  . ...  w 
Il  frutto  e profitto, che  i Chrifiiam 
deuono  cauare  da  quefte  fette,  ci  di- 
chiara  il  gloriola  S.Agoftino  dicen- 
do cosi.il  popolo  Chrittiano  celebri 
con  religiosa  fole  unità  la  memoria 
de*  Martiri  per  dettarli  ali’imitatio- 
nc,  e per  accompagnarli  con  i meriti 
Ioro,&  acciò  fia  aiutato  dalle  oratio- 
iBer.  ni  loro  .e  S.  Bernardo  , parlando  di 
quello  medefimo, dice  : Tre  cofe  fo- 
no,tequali  con  grandittima  vigilanza 
habbiamo  da  confiderai  nellefctti- 
mtà  de’Santi  : il  foccorfodel  Santo* 
reirei» pio  fuo,  e la  noftra  confittilo-* 
ne,  c per  eflèr  quella  materia  molto 
importate, e mólto  necelTaria,e  mol- 
lo a propofito  per  Tintctito  di  quello 

nottro 


delle  LMedìtatmi.  2 

noftro  libro  5 fari  bene  dichiararla 
tanto  più  diftcfaraeme^ . 

• 11  primo  frutto  dunque  chi  i fede- 

li deuono  cauare  dalla  célebratione 
delle  felle  de’Santi,e  lo  dettarli  a con 
dìderare  la  bontà  , e liberalità  di  no- 
ftro Sig.che  lì  communica  di  tal  ma- 
niera alle  fuecreature , che  ti  folle ua 
ad  vno  ftato  così  alto»  come  e quello 
-decanti,  per  lodar  e glorificar  e ren- 
der gratic  a Tua  Diuina  Madia  di 
quella  liberalità  e magnificenza  lira. 
Haueua  quella  cònlideratione  il  Pro- 
feta Dauid,  mctrelodado  ilfuo  Dio, 
& inuitado  tuttlalli  fue  lodi,  diceua. 
'Chi  è come  ilSig.  Dio  noftro  , che 
dlando  nel  alcezza  della  gloria  lira,  e 
•tiene  lo  fguardo  Copra  le  cofe  bafle 
'in  Cielo»&  in  terra, Col leuando  dalla 
• poluerc  della  terra  il  bifognolò,e  tra- 
dendo fuori  della  bafi'ezrza,e  del  fan- 
•goit  pouero  per  metterlo  ««federe 
> con  li  Prencipidel  popol  Tuo, e nume 
rarlo  tra  li  grandi  delia  (ita  Corte  ? 
"Vidde  il  Profeta  Ilàia  la  gloria  di 
Dio,&  i Serafini, che  mandando  voci 
d’uno  all’altro,  quali  inanimandoli , e 
prouocàdofi  a celebrare  e glorificare 
da  grandezza  di  Dio  diceuano:  San- 
to, Santo,  Santo  e il  Sig.  Dio  de  gli 
•eftercitiye  quei  quattro  Animali,che 
A 2 fumo 
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TartcTeryi 

firmo  veduti  daplfApoftoloS.Gioaii» 
ni,chc  fiauano  dopòiiTrono  di  Dio, 
lenza  ripoTar^n  punto, di  cenano;  Sa  n 
*to,Santo,  Santo,  è il  Signor  Di  onni- 
potente--. 

“Nontrouano  altro  nomeiSerafi- 
ni,tiei  quattro  Animali  -,  per  glorifi- 
care^ aggradir  Dio,  che  quello  ; di 
chiamarlo  Santo . da  Dio  tanta  par- 
te dellerichezze  fne  alle  lucer  cata- 
re j die  communica  loro  quello  me- 
-delimo  nome^communicando  ad  e£ 
le  infieme  tanta  abbondanza  della 
grafia  Tua  , ciré  meritano  di  tener  tal 
nome.Sono  i Santi,  i grandi, e conre 
prencipali  del  Regno  de’Cieli  ; pciò 
dice  Ohrifio:Chi  fard,&  infegnarà.la 
rà  chi  a m ato  gra  le  nel  regno  del  Cie 
lo.  Sono  i Domedia,  e còrtegiani  di 
-Dio , onde  diceua  il  Profeta  Dauid. 
Molto  honorati  Signore  fono  gli  ami 
ci  vòftri,e  molto  fi  è fortificato  lo  fta 
to,nclquale  gli  hauete  polli, che  èjdi 
re  , che  giamaioon  cadcrano  dalla 
grandezzate  dallo  fiato  nelquale  fi 
ritrouano.Sono  quelli  che  fiano  ferri 
pre  acanto  a Dio:  Dotte  ito  io , dice 
Chrifiojui  Ilari  chi  mi  ferue.  Sono  i 
conuinami  di  Dio,  che  mangiano  al. 
la  inenfa  fna:  lo  difpongo  , Se  appa- 
recchio a voi  il  Regno, dice  Chrifio, 

acciò 


ielle  ^MeditaìxonL  $ 
accio  habbiate  a mangiare, c bere  lo-  ^UC€i 
pra  la  menta  mia  nel  Regno  mio:  zu 
Dell  jfteffo  pane  ,.che  Dio  mangia  ». 
mangiano  i Santi,.che  e il  medefimo 
Dio, la  villa  delqualelr  fa  beati.  So- 
no finalmente  i Sari  figliuoli  di  Dio, 

& h eredi  Tuoi, e dèi  Tuo  Regno, & co- 
ftcredi  di  Giesù  Chrifto, glorificato  R°mi 
e lodato  fià  il  Signore  che  tanto  li- 
berale,&  cofi.magnifico.fi  moftra  con 
le  Tue  creature*» 

Il  fecondò  frutto  elio  deue  cauarfi  / rut~ 
dalle  fefiè  decanti, e rauuiuar  la  con. t0  a** 
fide n za  noftra,  e fuegliar  il  defidèrio' 
d’arriuare  a quello  così  aito  flato , e 
così  nobilèxcome  è quello,  oue  arri- 
varono! Santi».  poiché  quelli  che  ni 
arriuatono, furono  huomini,  fi  come, 
noi  altrije  moltrdi:  loro  donne  fiacce 
& alcuni  gran  peccatori,  prima  di  ef- 
fer  chiamati  da  Diorcome  un  S Pao- 
lo,# una  Maddalèna.Quefia  è la  uo  *• 
lènta  di  Dio, dice  S.Paolo,la  tantifi-  T”eA 
cation  voftra:&  in  un'altro  RiogojCf 
clefie, afinche  hauefiìmo  ad;  effer  San-  ty"- 
ti  innanzi  adui,e  lènza  macchia Se  l' 
le  richezze  e gli  alti  fiati  di  quella 
Mondo, fono  tanti  defìderatijquanta 
piu.  deue  eflere  dèfiderata quella  ric- 
chezza 5 che  è fòpra.  ad  ognaltra* 
ricchezza,  d quello  felicifiìmo  fiato  ?. 

A j ilqua^ 
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Hquale  eflendo  tale,  fu  pofto  da  Dio* 
in  man  noftra,  mediante  la  gratia  fua,- 
laquale  egli  ftd  apparecchiato  di  da- 
re a tutti  quelli  $ che  fi  difpongono  ; 
e ne  inuita  rutti  con  etta  gratia  . e 
perche , per  uenire  alla  gloria  de* 
Santi  j enecett’ario  caminar  per  lo* 
camino  per  loquale  etti  cambia- 
rono' ; -, 

f rut~  Il  terzo  frutto1  che  cauar  dobbia- 

10  3>*  ino  dalle  feftiuità  loro  j e di  dettarci . 
aH'imit3tione  delle  virtù  loroj  è del- 
la loro  vita.  Tutte  le  uolte  dice  il* 
gloriofo  Santo  Agoftino  ,-  che  cele- 
briamo la  folennità  de'Martirijdi  taf 
maniera habbiamo  da  fperare , che* 
per  interceflìone  di  etti  otteneremo-, 
dal  Signore  i temporalrbeneficij’che 
infieme  imitando  i Martiri  dettame- 
ritiamo  confèguir  gli  eterni , perche 
quelli  con  verità  celebrano  le  fette» 
de’Martiri, cheli  sforzano  feguire  gli; 
ettempi  loro  ; perche  le  folennità  de*i 
Martiri  fono  efiortationi  al  Martirio,, 
non  douendoci  rincrefcere  d'imitar 
quello  che  ci  da  gufto  in  celebrarlo  • 
Ma  noi  altri-  vorrettimo  godere  co*‘ 
Santi, ma  non  vorremmo  far  loro  có- 
pagniain  fofFrirelè  tribulacioni  del 
Mondo.Non  habbiamo  feufa  veruna* 
di  non  feguire  la  virtù, poiché  ci  van-. 


no 
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delle  Meditatiotii.  q 

no  innanzi  quelli  che  furono  huo- 
mi, fi  come  noi  altri . Siati  imitatori 
miei , dice  San  Paolo  ; fe  ci  haucfiè 
detto, che  foflìmo  imitatori  di  Cbri  3* 
fio, ci  laria  perauuentura  parlo  cofa 
imponìbile;  e direflìmo  cheChri- 
flo  era  Dio,  & huomo,  eehenoi 
altri  fiamo  puri  huomini  fiacchi  $ 
onde  non  habbiamo  feufa , dicendo, 
che  rimiriamo  lui . 

Di  qui  M da  nafeere  il  quarto  Arut‘ 
frutto,  che  è la  confufionerper  nofira  t0  + 
humiliatione,  comparando  la  vita 
nofixa  con  quella  de’Santi , il  zelo 
deirhonore di  Dio, e fatate  delle 
anime  c haueano  i Santi  Apoftoli  ,-e 
le  fatiche , che  fecero  per  la  predica- 
catione  dell’Euangelio  confonde  1* 
nofira  tepidezza,  la  nofira  negligen- 
za, e la  dapocagine , che  moftriamo 
nel  fcruitio  del  Signor  Dio  : e coli  la 
coftanza  , eia  fortezza  de'Martiri , 
che  foflennero  tanti  tormenti ,.  e fi- 
nalmente la  morte  per  confeflar  la 
fede , confonde  la  fiacchezza  # e co- 
dardia nofira;  poiché  molte  udite  un  - 
rifpcttuccio del  mondo,  & una  lcg- 
gier  tentatione  ne  feparata  dalla  uir- 
tù . La  fan riti  del  1 a u i ta  de’Con fef-  * 

fori , che  fù  un  lungo  martirio1,  c la  i 
perièueranza  nel  bene, confonde  l’in- 


TarteTer^s 

conftanza  noftra  r i-loro  digiuni , pe^ 
nitcntie , & eflercitio  continuo  delle’ 
uirtù;  confonde  la  noftra  delicata  ui- 
. ta , eia  noftra  poca  uirtù  : rhoneftà,. 
e purità  dèlie'  Vergini  r confonde  la 
noftra  dishoneftà  im  mondina:  e 
finalmente, (è  in  particolar  confiderà* 
remo  le  virtù  di  ciafcun  Santo  ,.e  lo- 
pre  heroiche  fittela  Foro  ; trouere- 
ino  tanta'  materia  di  confùfione 
che  non  oleremo  alzar  da  terra  gli; 
occhi  per  uergogna; 

frut-  Il  quinto  frHtto, che  dobbiamo  ca- 
to%s\  tiare*  dalle  feftiuità  de’Santiè*  pi- 
gliarli per  interceftori  noftri  appretto- 
Dio  : afinche , per  li  meriti & in- 
terceflioni  loro , ci  perdoni  i peccati* 
noftri;e  ci  conceda  ciòcche  gji  diman 
diamo.Còft  da  Precipi,  e gran  Signo- 
ri quando  uogliamo  ottener  qualche* 
gratia,  fogliamo  prendere  per  meza- 
ni  alcuni  fauoriti  loro  r e per  poter 
ottenere  ciò  che  defideriamo  da 
D’io  «.  grandemente  ci  aiuta  pigliar 
per  interceftori  i Santi ..  Molto  uale*. 
dice  TApoftolb  Sàn  Giacopo,  la  fre- 
quente oratione  del  giufto  . Moife 
con  le  Tue  orationi  lega  il  braccio  à1. 
Exd:  Dio  ottiene  il  perdono  al  fuo  po- 
3*'  polo  : & il  Santo  Giob , ora  per  li 
amici  fuo  ,.e  Dio  ode  la  Tua  oratio-- 

. nc- 


delle  Meditationì.  y 
ne,  e,  come  dice  San  Girolamo,  fc 
gli  Apoftoli , &i  Martiri,,  uiirendo1 
ancora- in  quello  corpo,  po/fono  pre- 
gar per  gli  altri*  mentre  panilo-  an* 
coraad  efler  follecitijper  loro, mede* 
fimi  « quanto  maggiormente  potran- 
no forquefio-,  dopo  le  uirtoric  , e le 
corone  , & i trionfi,?  Quella  è.  una 
delle  maniere  molto  principali. , con; 
cui  habbiamo  da  honorare  i Santi  ;• 
con  far  oratione ,.  c chiamarli  nelle 
uecefirtà  noftre:  & una  delle  manie- 
re 3 con  cui  il  Signor  li  honora.,.  £ di; 

concederli  quelle,  che  gfi.  dimandia- 
mo per;  rinterceflìon  loro,  e partico- 
larmente  il'giorno  delle  felle  ài  eflu. 

Piene  ftanno  le  iftorie  Ecelefiafti- 
che  di  molti  miraceli  fatti  da  Dim 
per  nnterceflione  de’Sanri,.che  fonp 
ftatiriuocati  daTedeli.  Doue  però» 
auuertir  dobbiamo, che  coli  1 orario* 
ne  „come  Tàdoratione  *e  vencratio* 
ne che  facciamo'?*  Santi è molto 
differente  daqnelfa  *clie  faedamo  ?. 
Dio  con  adorartene  chiamata  da 
Theològi; di  latria , che  è vna  fcm- 
iraflionccon  unricQnofcimenrtvche, 
egli  è'  Dio,,  e Signor  nofco,,  da  cui 
tutto  il  noftro  eflere  „e  uita  dipen- 
de ; di  cui  , creature , e ferui  baino  m 
E con  la  medefima  adoratone  adx>*- 
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riamo  Gì  e sv  Chrifto,  perche  c ue~ 
ro  Dio  ,•  e medefimamente  le  lue 
rmagini , che  ce  lo  rapprefèntano , e 
la  croce,  che  ci  rapprefenta  il  Croci- 
fiflo  . Col?  quando  parimente  l'ora- 
, rione , che  facciamo  à Dio,  è come  à* 
quello,  che  è donatore  della  grada  , 
e quello,  che  porge  rimedio  alle  ne- 
ccfTìcà  noftre  : c coirgli  dimandia». 
ino,  che  ridia  la  grada  fuaelare- 
mifilone  de’peccati  nollri , e la  glo- 
ria, e tutto  ciò,  di  che  habbiamo  bi- 
fogno . maTadoratione  che  faccia- 
mo a’Santi , è chiamata  de  Theolo- 
ghi  adoratione  dr  Dulia,  che  è un- 
adorarli  come  amici  di  Dio,  e fuor 
fèrui  polli  in  gran  dignità  , & hono- 
ri , e della  medefima  maniera  adoriaf 
mo  le  reliquie,  e Fimagini  loro  , 
benché  alla  Madonna  fi  deue  l’ado- 
ratione , chiamata  da  Theologi  dt 
Hiperdulia,  che  è un’eccellente  Du** 
lia,  coft  come  la  fua  eccellenza,  e 
dignità  è maggiore  di  quella  di  tutti* 
gli  altri:  Santi , per  efler  alle  Madre 
Sei  figliuolo  di  sDio  . Et  habbiamo 
dà  auuertirej  che  nelPàdoratione  , è 
venerationc  , fono  dde  cofe , una  è 
Fellema  riuerenza,  che  mollriamo  y 
l’altra  il  riconofcimento , & humi- 
Hadone  interna  ,?*cKe  habbiamer.-  ^ 
•-  ' Nell» 
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Nella  riuerenza  efterna  non  u'è  de- 
ferenza : percioche.  il  leuare  la  ber- 
retta, e far  riuerenza.  il  chinar  la  te- 
ftarc  l’inginocchiarfì,  e profifrarfi,  la 
facciamo  d’una  medefima  maniera  , 
quando  uogliamo  fare  riuerenza! 
Dio  ò à GiefuChritto  , ò alla  fua 
imagine,  ò alla  croce  $ e quando  far 
uogliamo  riuerenza  a i Santi  rò  alle 
loro  reliquie , & imagini  . ma  nel  ri- 
conofcimento & humiliation 'inte- 
riore, è gran  differenza  , come  hab- 
biamo detto.  Nel  medefimo modo- 
l’oratione,  che  facciamo  a i Santi,  è 
molto  differente  dà  quella , che  fac- 
ciamo à Dio.  perche  non  preghia- 
mo i Santi  come  auttori,  ne  datori 
della  gratin,  delle  uirtù  ,e  del  redo, 
di  cui  habbiamo  bifogno,  & che,  di- 
mandiamo ; ne  habbiamo  in  efTi  tut- 
ta la  noftra  confidando  5 ma  folo  fac- 
ciamoorario  ne  a’Santj , come  auuo» 
cati , Si  interceffori  noftri  che  poftò- 
no  molto  con.  Dio  * e poffono  otte- 
nerci ciò  j che  dimandiamo . E coli' 
non  dimandiamo  ad  eflì , che  ci  per- 
donino i.  peccati  noftri ne  che  ci 
diano  la  gratia  , ne  la  gloria , ne  che 
ci  diano  fallite*, ma  folo,  che  preghi 
no  per  noialtri  Dio , acciò  ci  perdo- 
ni ipeccati  noftri,  ridia  la  gratia,  la 
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gloria,  c la  (àlute  e tutto  il  redo,  che? 
ci  è di  bifogno  ..  ilche  fuole  noftrò 
Signore,  molte  uolte  concederci , si 
per  Tinterceffione  de’Sanri,  come 
' perii  meriti  loro,.  che  Tempre  ha: 
prefenti . e Te  ben  furono  da  Dio  ri- 
munerati in  lorofteflì,.  quanto  alle£ 
féntial  premio  della  gratiare  della  / 

gloria  -,  ogni  dì  però  li  rimunera  con: 
altri  accidentali  premi);  per  Tua  libe- 
- ialiti,  fi  come  è quello.  AlTaiydìce 
*Jalmi  il  Profeta , gli  occhi  miei  a i- monti  * 
donde  mi uenne  foccorfo  : & aggiun 
ge  jfl  mio  foccerfo  mi  uenne  dal  Si- 
gnoresche fec  «rii  Cielo*  e la  Terra  : 
dotte  dice  Santo  Agogno  Non’ 
penfare,  che  r monti,  che fono  r San- 
ti , habbiano  à darti  il  foccorfo  ; Ho 
riceuono  eflì  , per  poterlo  dare  *&. 
noncpmc cola  loro.  Hor  quelli  fo* 
no  i frutti , che  i fedeli  cauar  deuono 
dalle  feftiuità  de’Santi  , e fon  quelli' 
gli  efferati;,  ne  quali  deuono  effcrc;- 
tarfi  in  tali  giorni  . Che  Jper  ciò  ci 
com manda  La  Chiefir  ,.cfrc  m tali  fe- 
He  dobbiamo’  celiare  dall’òpre  cor» 
porali , acciò  poflìamo  attendere  a> 
gli  efferati;; fpirituali  . e tra  gli  altri 
effcreitij  uen  e uno  molto  principe- 
le  , il  confiderà  r TEuangel  io  che  in 
limili  Felle  (canta  la  Santa  Cbiefa  r 
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laquale  defidepando  dar  patto  fpiri- 
tualea  i/uoi  figliuoli,  hà  compartiti 
gli  Euangelij:,  & accom  moda  traile 
ftefle  fette 5,ne  quali  fitrouafoaiiiflì- 
mo  pattò  per  Fànima , come  in  paro- 
le del  medefimo  Dio-  : & a;  quello 
(bruiranno  le  confidierationi  che  qui 
fi  pongono,  con  aiutarli-  de  gli  auifi  ,, 
che  nella  prima  parte  fi  fono'  porti  ; 
doue  fi  infegna  df  che  maniera  deue 
quello , che  mediterà- ,,  cauar  frutto 
di  quetteconfiderationi.. 

m SANTO  ANDREA 
Apoftolo  * 

Confìderatiomfopra  t Evangelio  . 

i Atteggiando  Giesùr  nel 

[•  Jf;  lito  del  mare  di  Gali- 
lea,  vidde  duo  fratcl- 
li,  Simone,  che  fu  det- 
to Pietro*  & Andrea j, 
iquali  gettauano  le  reti  in  mare $£• 
fendo  pefeatori  f e diflb  loro  : Venite 
dietro  à me,,  e ui  farò  diuenrar  pesa- 
tori di  huomini.  Eteflìfuhito  , lan- 
ciando le  reti-,  lo  feguirono  ..  Gonfia 
dieta  quali  erano,  i patti.  di  Chrirto», 
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cioè  quanto  pieni  di  lantità  , Se  ih» 
indrizzaci  tutti  alla  gloria  dell'eter- 
no Padre,  e bene  de  gli  huomini  ; Se 
attendi  quai  patii  fono  flati  li  tuoi,ca 
.minando  alla  perditione  i c temi 
quello,  che  li  conta  tutti.  Fotfe,co- 
me  dice  Giob , non  confiderà  Dio  i 
iUiaggi  miei e non  numera  tutti  li 
lob.  miei  patii  f 

31 • z Difcorre  Gbrifto  , cercando  i di- 

fcepoli.,  che,  1 aiutino nell’opra  della 
falute  de  gli  huomini  coadiutori  di 
Dio  damo  ..dice  S.  Paolo  , parlando 
2>.C0.,  di  fe  fleffo  , e de  gli  altri  Apoftoli^e 
3 0..  miniftrklel  Euatlgelio  . Defiderirtu 

di  aiutare  in  ciò  ,.che  potrai , in  que- 
lla cosi  alta  opra , e coti  grata  alla: 
diuina  Maefti  r procurando  princi- 
palmente la  tua  falute  ; e dopò  quel- 
la «L’cuoi  protiimi e (penalmente  #> 
di  quelli  , de'quali  hai  carico . 

3 Mira,  come  tiaua  quel  petto  di. 
Ghritio  acccfo  di  fuoco  di  carità,  la- 
qualè  Io  faceua  andare  hor  qijà,  hor 
^ là,ceicado  la  pecorella  peidutaje  co 
che  modi, e maniere, p guadagnarla, 
che  alcune  uoltc  andaua  alia  Cirri, al 
tre  al  dclèrto.-quardo  al. mare  di  Gali 
Ita,  tallhora  afeendena  a i monti , Se 
iui  palla u a la  notte  int'era  in  orario» 
jie.  &difcorreua  à guiladi  ceruo  titt- 
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bendo  che  cerca  l’acqua . Benedetto 
fìa  quello Saluatore  , amalo  » anima 
mia,-  & abbraccia  la  iàlute  che  egli 
ti  offèrifee . 

4 Confiderà  quanto  tempeBofo  ma- 
re, e pieno  di  pericoli  è quello  mon- 
jdo  ; douei  pelei  più  grandi  mangia- 
no  i piccioli , doue  lì  troua  continoa 
tempefta  }•  e doue  i Peoti  più  fauijj 
perdono  il  timone  : e con  tutto  ciò.* 
fen  uaano  gli  huomini  tanto  fuori  di 
loro  ilefli  j che  uogliono  più  tollo 
tempclla  nel  mare , che  bonaccia  in 
tena  : ingolfandoti  più  , e più  ne  r 
traffichile  negotij . e con  tutto  che  li 
lamentino  tutti, e hrafmino  il  modo; 
molto  pochi  però  sano  ftacarfìda  lui. 

$ Quei  che  nauigano  per  lo  mare  , 
narrano  i pericoli  che  ui  fonone  quei  ^ c 
che  li  odono,  ne  flupifcono  . Confi- 
derà i pericoli,  in  cui  tifei  veduto,  & 
ogni  diti  uedi,  e li  ueggono  gli  altri, 
che  nauigano  per  quello  mare  prò*- 
ccllofo  del  mondo;  e confiderà  nel 
tuo  proprio  capo  come  tu  polla  ecci^ 
tar quei fcogli , nequali  uedì incora 
rer  gli  altri . 

6 Confiderà  GhriftoyRédentor  no-* 
Uro,  come  mercante,  che  habbia* 
perduta  la  lua  mercanria  nel  marer 
e che  camina  per  lariuiera  »,  mirando* 
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Ir  qualche  cofa  ueiìilfe  gettata-  al  liw- 
tn. 'Perderceli  à quel  diui no  mer- 
cante l’huomo che  è fattura  fua  ; & 
uà  per  la  riuiera  del  mare,  mirando  ,, 
fetroua  alcuno,  che  fuggendo:  dal 
mondo,  uoglia  uenitea  ìui , perpo- 
terlo.  raccorrei  non  per  arricchirli  di. 
lui».  ma  per  defidìerio  di  arcichir  quel- 
lo con  la  gloria  (ira . oamorofo.  meri- 
tante ,l\am  or  delquale  eccede  ogni 
auidità  di  nutrì  mercanti  terreni» 
Poiché edi  pcrfaluar  lai  vita  loro,, 
quando  fi- veggono  in  pericolo.  , get- 
tano le  lor  mèrci  in  maremma  voi  Si- 
gnore per  làluar  me  y dette  la  uottrai 
vita.  ÀnrommiChrifto,.  e diede  fe: 
tteflb  per  me. 

T Confiderà  come  quello  Signore* 
che  hora  fe  ne  patteggia  per  la  rime- 
rà de!  mare  GaIileo,.fi  po(e  dopo  per 
quel  mare  de*  tormenti  e dolori  del- 
la fua  Pattìonc,  tanto  che  entrarono» 
le  acque  delle  angofeie  in  fino- allenii 
ma  fua  benedettiflìma  ..  Per  cauar 
fuori  del  profondo,, quello  che  ui  tta^ 
ua. dentro  affogato* 

8v  Confiderà  .quanto  ficuro  porto  Cr 
quello  delia  cedette  beatitudine  : do— 
ue  Chrifto  ttà>  atti  fo  alla  delira  del- 
l’eterno Padre».  polli  li  fitoi  nemici 
per  li  alleilo  de  piedi,  fuoi  j & i Santi 
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pièni  d’allegrezza  ftan  cantando 
Hinni  di  lode  al  Signore  che  li  libe- 
re da*pericoli,e  tempefte  delmare,e 
li  conduce  a figloriofó  porto 
9 Stauano  pefcandòli  duo  fratelli  r 
che  viddè  Chriftò.  Rallegrali  mol- 
to il  Signore  di  vedére  ogn-uuo oc- 
cupato nel  officio  fuo . Così  ftauano 
ancora  quei  paftoria  cui  fù  data  la 
buona  nuoua  della  Nàtiuità  del  Sai-  ^ uc 
uatore.*e  ftàndÒMoife  a guardar  le’pe  Zm 
core  del  filo  Suocero, Ictro  gli  appav  ^xo 
rifce  Dio,e  Io  fa  gouernatordèl  fuo'  3- 
popolojaccio  li  habbia  a liberare  dal*" 
la  cattiuità  d’Egitto’,  e condurlo  alla 
terra  promcflaa  Tuoi  Padri . Mira  lo 
Rato , nelquale  Dio  ti  pofe;  8c  efler- 
citati  co  dii igéza  nelli affini^  che  fon 
propri  jdi  eflo  v che  così  tidifporrai 
per  cole  maggiori  s 8c  iui  ti  faprà.tro- 
uar  il  Signore  fe  ti  vorrà  per  qualche 
altra  cofr. 

r®'  Im  para  a faper  pefcare  nel  Mai-' 
re  del  cuor  tuo  le  tue.  paflìoni  ,.  8r  li: 
tuoi  difordlnatiafFetti;  iquali  lò^teiir 
gono  fuffocato , e non  gii-  falciano* 
truouar  ripofo  . Perche  fe  làfci  che 
crefcano,  e uad ano  libere  r faranno* 
fortuna  *Ua  Nauicellà  dell’anima; 
tu  a, in  modo  che  ti  fómuiergcrà. 

Ut  Confiderà  quante,  forti  di  pefca- 
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tori  fono  in  qucfto  mare  di  Galilea  r 
che  è il  Mondo  : alcuni  pefcan  ric- 
chezze, altri  honori.altri  diletti,  al- 
tri offici;*  altri  benefici;  , altri  fauo- 
Ji*  ^ gratie  co*  loro  Prencipi , e Si- 
gnori , e per  rutto  qucfto  , mira 
quante  maniere  di  retili  tcuouano» 
reti  di  bugieedi  adtilationi,di  dona* 
tìui  e prefenti  d’ipocrifia  , e di  mille 
•'  altri  limili.  Però  fetu  uoi  truouar 
venturarfippelcatore  di  perle, cercan- 
•**’  do  quella  pretiofo  margherita  della 
- diurna  gratia>laqual  loia  arrichir  può 
l’anima  noftra. 

i z Vidde  Ghiiftoli  d'uoi  fratelli  f 
che  ftauan  peccando  , e li  chiamò*. 
Non  andauanno  eflì  a cercar  lui  $ ma 
clTo  Signore  cerco  lororaccio  tu  ueg* 
ga.com e il  Signore  e quello,  che  cor 
mincia,e  da  principio  alla  noftra  giu 
ftificarione , & alla  noftra  fantifica- 
tione . Non  mi  elegefte  voi  altri, di- 
ce  il  Signore, .ma  io  elcflì  voi  $ * egli 
chiamo  quelli  che  prima  miro  cò  gli 
occhi  della  fila  milericordia,  mollo  a 
compaflìone  di  loro  . Pregolo  tu , 
che  uoglia  mirarti,  con  quelli  occhi , 
e chiamarti  di  maniera , che  tu  hal> 
biai  rifondere. 

1.3  Venite  dietro  a me,e  forò  che 
fiate  pefeatori  di  huoniini  . Mira 
• i quanto. 
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quanto  nobile  ufficio  e quello, per  lo- 
quale,  quello  che  era  fatto  fchiauo- 
del  Demonio  , c fatto  figliuolo  di 
Dio,&  herede  del  Cielo  . E perche 
non  bada  induffria  humana  per  que- 
llo, (e  la  gratia  del  Signore  non  aiuta; 
dice  c he  uadano  dietro  a lui, accio  in- 
tendano in  chi  hanno  da  confidare;fe 
uogiiono  fare  quello  ufficio  con  pro- 
fitto, perchè  non  quello  che  pianta  , 
e colà  alcuna,  dice  i’Apollolo , ne 
qucllo>che  inaffia,  ma  quello  che  da  }Cor*- 
l’accrelci  mento . Ne  quello  che  pe-  1 3*' 
fca  e cofa  alcuna, ma  chi  tira  il  pefee 
alla  rete,che.è  Dio. 

14  Pefcatori  di  huomini  fono  i Pre- . 
lati>&  i Miniftri  dell’Euangelio,  noni 
di  nchez£e,ne  d’honori,ne  d’altri  in 
tereflè.Dietro  all’animo  deuono  an-? 
dare:efe  quelle  non  procurano  di  pe'; 
fcareà  Ghriffouanno  molto  lontano, 
dal  fare  l’ufficio  loro,  come  lì  deue 
Piange  S.  Paolo , vedendo  che  tutti-, 
cercano  1 fuoiJinterelIì,e  nóquellrdi 
Giesù  Chrifto.  Piangi  tu>  uedendo^»*' 
quanto  languido  e quanto  tepido  c3 
mino  il  negotio  diguadagnar*ànime,: 
etiandiotra  quelli  che  douriano  dar 
la  uita  j>  fimil  forte  di  guadagnare:  e 
prega  il  padrone  della  melTe,e  della 
pcfcagiope,che  mandi  operarij,  e pp*- 

fca  tori 


*Pdrt eterea 
(icatori  fecondo  il  cuor  luo. 
ts  Confiderà  la  diligenza  coir  cuii 
Pinfernal  pefcatore  va  pefcando  ani* 
nte  per  Tiofemo  con  le  reti  de  fenfua— 
li  d i letti , cdcinuaritia.  efu  per  bia. 
della  vita , e per  mezo  de’fiioi  mini- 
Uri, che  fono  i cattiui  .*  e doglki,  ue- 
dendo  finntrtnerabil  moltitudine  », 
eh  e raduna  nelle  fue  reti, guardati  dii 
cader  in  ette. 

1 6 Lafciando  la  rete  lenza  dilatione 
fluirono  Ch  ritto»,  fu  mifertcordiai 
del  Sig.il  chiamarli,  e dar  loro  cuo- 
re , e volontà-  di  obedire  alla  (ita  vo» 
catione  . Tutto  lafciano  ,.e  benché 
foffero-poueri, Sciarono  ciò  chaue- 
uano  con  vna  volontà  tanto  deter- 
minata  ; che  r fe  piu  battettero hauu- 
co  » piu  hauerebbero  lafciato , e que- 
ttà  è quella  che  Dio  rifguarda,e  co», 
quefta  riman  fodisfatto.. 

17  Non  differir  piu  y lafeii  ogni  col» 
stcciò  niunacofa  ti-  diftrugga . Segui- 
ta Chritto  per  li  fentieri  del i*h umil- 
tà della  patienza,  della  pouertà.del- 

Fobedienza^dellacaftitàredeUa  ca- 
rità; e ferai,  coltilo  buono  eflbm pio, 
pefcatore  di  huomini  per  Chritto  •> 

1 8 Pattando  pili,  oltre  » vidde  Chri- 
ttx>  duoi  altri  fratelli , figliuoli  di  Ze- 
bedeo)  cioè  Santo-  Giacomo  *&  San- 
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CO  Giouanni  ,*  ìquali  Itauano  col  pa- 
dre loro  in  una  naue  racconciando  le 
loro  reti;  e chiamolli  ; & edì  fu  biro, 
lafciandole  reti  ; &il  padre  loro,  lo 
(èguirono.  Accappiati  Itauano  e mol- 
to bene  irifrateliati  quelli  che  fon 
•chiamati  dal  Signore,  perche  coli 
vuole , che  diano  li  tuoi,  uniti  con 
Pamor  fraterno , e con  la  carità**  e 
cheli  aiutino  fun  f altro,-  come  face- 
vano quelli  buoni  fratelli.  Vdtitcui -,  ’ 
dice  l’Apoftolo,  come  eletti  di  Dio,  Colf 
fanti , c diletti  di  Dio  di  yifeeredi 
mifericordia>di  benignità,  humiltà  , 
fmodcdia  , epatienza  , fopportando- 
. vi  Tu n Palerò , c perdonando,  fe  al- 
cuno ba  querela  contra  l’altro,  li 
come  il  Signore*  perdonò  a noi , fa- 
te co'fi  uoi  altri  ancora,  e fopra  tutto, 
Sabbiatela  carità,  che  è jachiaue 
della  perfettione  . 

i^Inammorato  il  Profeta  di  qucAfa  Pfil 
fratellanza  fama,  dice , come  inuit-  *$*• 
tando  tutti  a coli  uago  fpcrtacolo  , 

«eco  quanto  buona c gioconda  co- 
fae  , che  i fratelli  dian  uniti  con  a- 
morc,  carità,  e conformità , lòaudft- 
ma  eofa  c queda , à guifa  cTungue^o 
pretiofo,  che,  fparfo  lopra’1  capo  del 
iornnjo  facerdotc  Aaron , fc  nefeor- 
rc  giù  per  la  barba,  & lino  al  lembo 
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delle  fue  uefti , e molto  odorate  le 
rende  : come  rufcelli,  che  fenza  ftre- 
pito  calano  de’monti  Ermon.e  Sion, 
tendendoli  merauigliofamente  amc< 
ni.  perche  (opra  quelli*  che  danno 
di  tal  maniera  affratellati , manda 
Dio  la  fua  benedizione , e da  loro 
perpetua  uita  . Sparfefi  l’unguento 
•della  gratia  dello  Spirito  Santo  fo- 
pra  il  noftro  capo , che  è Chrifto, 
unto , fopra  tutti  li  Tuoi  compirteli  ; 
eli  communicò  alia  barba  di  lui, 
che  furono  i facri  Apoftoli,  che  flet- 
terò più  3ppreflo  a Chrifto , e ne-i 
quali  fi  moftròla  fua  potente  uirtù  , 
vincendo  per  mezo  loro  il  mondo , 
c rigenerando  moltitudine  infinita 
di  figliuòli  fpirituali  ; e fi  communi- 
<ò  alla  uefle , chefonotutti  gli  altri 
•fedeli , uniti  col  capo  loro , b tra  lo- 
ro ftelsi  con  amore,  e carità  . ò bea- 
ta fratellanza»  che  tanto  piace  à Dio» 
e tanto  bene  reca  à gli  huomini . 
ao  Rete  fquarciata  è la  predicano- 
ne» che  non  concorda  con  la  uita;  da 
Olitene  fuggono  i pefei . Turche 
'3*  infegm  a gli  altri , dice  l’Aportolo.» 
lafcid’infegnateà  tefteflb?  tù.,  che 
predichi  contra'l  furto , fei  ladro  ? tu 
che  dici , che  non  fi  debba  far  forni- 
catione»  commetti  adulterio  ? tu  che 
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abomini  gl’idoli  fai  florilegio  ?.  tu 
che  ti  glori;  della  legge,  rompen- 
do la  medcfima  leggey  dishonori 
Dio  ? 

21  Reti  rotte  fono  le  prediche  ordi- 
nate lolo  a cercar  l’applaulo  de  gl’au 
ditori,e  caufar’amiratione  piu  tofto  , < 
che  profitto  •.  Perche'  molto  poco 
pcfcar  fi  fuole  con  firmi  rethche  fono 
piu  tolto  per  ilar  diftefe  a dai  gutto 
à quelli  che  li  mirano,che  per  pela- 
re. Quello  chiama  S.  Paolo  adulte- 
rar la  pjrola  di  Dio  , e non  predi- 
carla con  quella  (inceriti  ,chc  fi  de- 
lie, e quello  è melcolar  l'acqua  col 
vino  a guila  di  cattiuo  Molte  . Il  tuo 
vino  a dice  Dio  al  feto  popolo,  è me* 
fcolato  con  acqua  : ilqiial  allbora 
ftianifce , quando  la  dottrina  della 
faci  a Scrittura  , che  ha  viitù  di  cu- 
rar le  piaghe  dc’noltri  uitij,fe  uenilfei 
applicata  con  la  fua  foiza  j efiendo 
ordinata  folo  a dar  gulto  à quelli  che 
l’alcoltano  * perde  la  fila  fortezza  , li 
come  il  ui no , quando  fi  adacqua  , 
dunque  il  Signore  che  racconci}  que- 
lle reti , afinchc  unhilficio  tanto  n.e- 
celfario , come  £ quello  per  la  fua 
Chiefa*  fi  faccia  col  frutto,  che  fi 
deue . 

zz  II  Rè  loro  inlieme  con  le  reti  la- 
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‘telarono  i figliuoli  di  Zebcdeo . At- 
tendi , come  non  (blamente  vuole 
Dio,  cheper  cflo  lafci  le  cofetempo- 
ralij  ma  ancora  ogni  affetto  di  carne, 
e di  rfangue . Pietà  era  lo  (lare  in 
compagnia  del  padre  loro.,  prima 
che  fiuflero-chiamati  dal  Signore  ye 
religiontu  fTlafciarlo, quando  Chri-  * 
fio  li  chiamò . e ciò  fu 'non  Sprezzar 
.la  cura  dèi  padre  loro , ma  tener  più 
•conto  del  Padre  celefte,che  del  ter- 
Pfal.  ceno  • Afcolta  figliuola , e uedi , & 

44»  inchina  l’orecchio  tuo , e (cordati  il 
>tuo  popolo , e la  cafa  deljpadre  tuo* 

& il  fommo  Kè  s'inamoreri  della 
tua  bellezza . 

13  Attendi,  donde  prende  il  Signore 
quelli.,  c’haueuano  ad  eflere  Predi- 
catori del  fuo  Euangeiio  . ;Nond2* 
palaggi  di  Kè , me  dalla  Sinagoga,» 
oue  erano  i dotti  della  legge  , ne 
•dalle  rfcuole  de’Filofofi  j -ma  dal 
mare  di  Galilea.,  doue  Kauan  pe- 
ccando , & acconciando  le  reti  loro  * 

-e  percnezo  di  «quefli  confunde  i Fi- 
lofofi,  e "Saui j del  mondo^  acciò 
in  tutto  fi  .uedefie , che  quello  non 
1 .Co,  negotio  di  huomini , ma  di  Dio- 

j,  ‘Elefl'e  Dio  le  cofe  inftimateftolte 
dal  mondo,  dice  San Padlo,percon- 
fondere  \ Sauij , la  fiacchezza , per 
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'corifundere  la  fortezza;  e la  baflezz a, 
c rignobifità,c  quello  che  era  in  fi  po- 
ca ftima,  che  quafi  pareua , che  non 
: filile,  fu  eletto  da  Dio , per  dilèrugge- 
re  quello, :che, pareua  che'fufle.;  acciò 

■ non  fi  glorij  la-carne-inanzì  a lui.  Stu- 

■ pifei  di  quella  diuina  làpienza , & im- 
, para  a non  fare  dima  delle^randezze 
-del  mondo, & a non  sprezzare  i badi , 
epoueri.j  poiché  è tanto  ordinario  a 
Dio,  (òtto  la  baflezza,  e povertà  , na- 
scondere-1  altezza , e ricchezza  dèi 
uCielo . 

DI  SANTO  NICOL© 

Vefcouo. 

* 

h Meditationì  [oprai Euangèlio* 

’I  1 '"V  Ouendo  vnhuomo  Tat 
I M uiaggio  , all’hora  del 
{M  partire^hiamò  i feriti 
‘ M Jr  Tuoi , e com  pa  rtì  fra  d i 
doro  il  fuoj  ad  uno  dan 
«do  cinque  Talenti,  ad  un  altro  duo , & 
ad  un'altro  uno , à ciafcuno  fecondo 
la  fua  abilità , e fufficienza  : e fobico 
sparti  • 

«Confiderà, come  Ch rìdo  Redentar 
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noftro,iicro  Dio,  e uero  huomo,  a noi 
in  uiaggio , quando  fòli  al  Cielo,  e di- 
ftribui  li  Tuoi  doni , e le  Tue  gratie  tra 
gli  Apolidi  fu oi  ; & ognidì  le  uà  di- 
itribuendo  tra  Tuoi  fedeli  ; e quanto 
fe  polfiede  in  terra,  & in  Ciclo,  ò fan 
beni  naturali, o fopra  naturali,  tutti  fo- 
no entrata  di  quello  Signore  « 
a Attendi , come  quello  Signore,  la- 
fòia  fare  ad  ognfiino  fecondo  la  liber- 
tà del  fuo  libero  arbitrio , c benché 
vegga  quanto  fi  fi;  tuttauia  lo  vi  dilfi- 
mulandocome  fe  egli  fufle  abfente, 
e non  lo  uedclfe  : fo  fiorendo  con  forn- 
ata patienza  i uafi  d’ira,  per  moftrar  le 
ricchezze  della  fua  gloria  nei  uafi  deb» 
la  fua  mifericordia. 

3 Confiderà , come  tutti  lìamo  ferui 
di  quello  Signore , poiché  egli  vi  fece 
di  niente,  e ui  comprò  col  lingue  fuo; 
cfeilferuo  è in  obligo  di  feruire  al 
fuo  Signore , quanto  fari  l’obligo  che 
habbiamo  tutti  noi  di  feruire  al  no- 
Uro  Dio?  Vollro fòruo fonm* Signo- 
re, dice  Dauid,  datemi  intelletto,  per 
faper  ciò  , che  volete  da  me , & acciò 
olfòrui  li  commandamenti  voilri. 

4 Confiderà,  come  tutto  ciò,  che  po£ 
fiedijè  entrata  di  quello  Signore, e co- 
me da  te  non  hai  cofa  alcuna  , caua  di 
qui , quanto  uana  cofa  fia  gloriarti , 8c 

in- 
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iufuperbirti  per  dono  alcuno , che  tu 
uegga  in  te  . che  cola  hai  tu,  dice  1*A- 1 
portolo , che  non  l'habbi  riccuuto  ? e 
le  l*hai  riceuuto  , perche  te  ne  glorij , 
come  fé  riccuuto  non  rhaueffi  ? 

5 Confiderà , quanto  htitniliato  deui 
caminare  inanzi  al  tuo  Dio  • auanti  à 
cui  tutto  il  tuo  eflère , e tutta  la  tua 
foilanza  è come  nulla > fé  egli  non  lo 
foftenta  . Chi  dunque  hautà  ardire  di 
lcuarfi  contra  ad  un  Signore  lenza  il 
quale  alcuna  cola  durar  non  può  ne 
pure  un  punto  ? 

6 Se  quanto  hai , è entrata  di  quello 
Signore  ; a cui  deui  con  elio  feruire  , 
fuorché  à quello,  di  cui  è entrata/ 
Quanto  gran  dilcortefia  è dunque, 
con  quelli  medefimibeni,  fargli  guer- 
ra, & offenderlo  ? 

7 Non  fprezzare  quello, che  uedi  po- 
llerò, e derelitto  ; poiché  è tuo  fratel- 
lo , e feruo  del  tuo  medefimo  Signo- 
re, e come  li  Tuoi  giuditij  fono  fecrc- 
ti  j non  fai  tu  per  qual  caufa  non  diede 
a lui  tanto,come  à te  .•  e potrebbe  elfe- 
re , che , fc  bene  non  gli  hd  dati  beni 
citeriori;  gli  habbia  dati  altri  beni  in- 
tcriori , che  lo  fanno  più  nobile  di  te 
inanzi  ad  erto,  e che  lo  habbia  prede- 
rtinatoà  maggior  gloria , allaqualelo 
guida  per  lo  camino  della  pouertà , e 
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ilelle  fatiche  che  è più  certo 'camino 
per  andare  al  Ciclo. 

8 Non  habbiamo  tutti  noi  forfè  tm 
Mal.  medefiaio'Padre1?  dice  il-Profeta  Ma- 

j,  lachia  . non  è uno  medefimo}il  Dio-, 
che  ci  ha  creati  tutti  ? perche  dunque 
fprczza  alcuno  il  fuo  fratello, rompen- 
do la  legge  data  a’Padri  noftri  ? 

9 Non  dice  rEuangelio^  che  quelli 
ferui  fi  doleflèro , ne  mormorafiero 
contra  1 Signor  loro  , ancorché  uno 
riceuclTc  cinque  talenti , l’altro  duo , 
c 1 altro  uno . impara  a non  eontradi- 
re,  ne  dolerti  ma  più  tcrflo'Contentar- 
ti  di  quello  , che  fa  Dio  : poiché  il 
tutto  difpone  con  infinita  Tapientia. 
o huomo , dice  Sa n*Paola,  dhe  fej  tu, 
che  polli  rifpondere  a Dio  ? dira  forfè 
il  vafo  di  terra  , a quello  che  lo  fece, 
perche  mifacefti  di  quefta  maniera  ? 
Forfè  non  può  il  macltro  -fare  d’una 
medéfima  materia , 'vn  vafo  di  hono** 

-un  altro  di  dilprezzo? 

* ’i  © Diftribitì  il  Signore , i ralenti  tra  li 
ferui  Tuoi  ^fecondo  l’habilità , e lùffi- 
cienzaili  ciafcuno . Quello  fi  Dio» 
che  ^uida  tutte  le  colè  con  fomma 
prouidcnza  : dalla  cui  mano  uietre  il 
dono , e la  fufficienza  di  vfar  bene  , il 
dono,  e far  guadagno  del  talento  , 
«he  egli  di . ma  la  temerità,  c prefitti- 
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tion  noiira  y,  e lambitione  del  noftro 
cuore  che  molte  itolre  ci  fa  impréder 
cofe  Copra  le  forze  noftre  »,  e caricarci 
di  pelò, che  non  potiamo  portare.per- 
che  habbiamo  gli  occhi  folo  a ftlire  * 
&efler  grandi  in  quello  mondo,e  non 
guardiamo  lobliga-,  che  ci  poniamo 
addotto  Di  quì  nafeono  le  miferabi- 
lì  cadute,  che  ogni  giorno  fi  ueggono, 

& il  trouarlr  tanto  pochi , jquali  fo- 
disfaccino  all’officio  loro ..  Etti  regna- 
ronQ,dicc  Dio  . per  un  Profeta,  e non  OfeJ 
per  ordine  mio  ^furono  fatti  Brencip', 
fijo  non  li  conobbi  . Ma  non  penfar 

{>erò*,  cheper  hauer.  turiceuuto  il  ta- 
ento  dalla  naano  di  Dio  j,  ili  a mò  il 
tutto  ficuro ippiche  Saul  fi  perde  con 
hauerlo,  fatto  Dio,  Rè  del  popol  filo; 

& uno  di  quelli di  cui  parla  l'Euan- 
gelio  che  riceue  il  talento  dalla  ma- 
no del  Signorc,nonfeppc  feruirfi  be- 
ne di  cfCo 

i l Quello,  che  riceue  cinque  talènti;-, 
li  trafficò  bene,, e ne  guadagnò  altri 
cinque  : e quello,  che  ne  riceue  duo  ,* 
ne  guadagnò  altridìio  re  quello , che 
nericeueuno  5,  lo  nafeofe  lotto  terra  .* 

Nòn. vuole .il Signore  che  i doni  Puoi 
Riano#  otiofi  : ne  uuole  nella  cafa 
fila  ferui  inutili;.  Vi.  efiòrtiamo , dice  *.Co.\ 
LApoftolo  ,,chenonriceuiate  indarno  6 • 
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la  gratìa  del  Signore , fé  fei  ricco  ; da 
da  mangiare  al  pouero,  uefti  il  nudo , 
(occorre à chi  hà  neccffltà  : e (e  tu  (ai  ; 
infegna  a gl’ignorante  : fc  fai  confi- 
gli^; configlia  chi  ne  hà  bifogno  : (c 
hai  la  gratta  dc'prencipi  , e giudici  ; 
intercedi  per  li  aggrauati,  & oppreffi  , 
con  fola  gli  afflitti , uifita  gl’infermi,  e 
gl’incarcerati  .*  e,  quando  non  poffa 

• ajrro,  aiuta  tutti  col  defidèrio. , e con 
1 orationej  perche  non  vuole  il  Signor 
re,  che  viuiamo  per  noi  foli. 

12  Non  ti  contentare,  per  molto  che 
ti  paia  d hauer  fatto,  anzi  affaticati 
Tempre  più  covalenti, c’hai  riceuuti,co 
me  fe  adeffo  incominciaffi . Perche  è 
proprio  del  giufto,  non  dir  mai,  Ba- 

ma  camini  (empre  con  fame, e fcv 
P&ij  te  della  giuflitia,  Cofil'ApofloloS. 
Paolo  fidimentica  di  quanto  haueuat 
fatto,&  flendendofi  coldefidcrio,  e c6 
le  forze  a quello  che  fe  gli  ftaua  pru 
manzi, dice  checorreua al  premio  del- 
la vocation  fuperna. 

1 3 Confiderà  quanto  vi  è da  camina- 
re  nel  viaggio  della  perfettione:  e non 

• folo  non  ti  contentaci  di  quanto  hai 
caminato,  ma  tutto  ti  parrà  tanto  po- 
co , che  dirai  col  Profeta  > Adeffo  in- 
comincio . 

14  Prega  il  Signore  che  tifcuopra  par- 
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te  deirinfihito,che  egli  merits;e  ti  pa- 
rerà per  molto  che  tu  habb'a  fa  to  in 
fèruido  fuó, di'non  hauer  fatto  niente. 

Il  Profeta  Ifiiia,  quando  viddelaglo-  *Ja'  * 
ria  di  Dio  ,•  alzò  la  voce,  dicendo, che 
haueua  le  labra  (porche  ; & il  Profe- 
ta Ezechiel  cadde  in  terra  , & i vcn-  2* 
tiquattro  vecchi , alla  uoce  de’quattro 
animali , che  lodauano  la  maefià  di  Aptc* 
Dio  , li  abballano  dinanzi  a lui  , de 
gettano  le  corone  loro  dinanzi  a* 
piedi  Tuoi 

1 5 Se  i meriti  noftri , fon  doni  del  Si- 
gnore , quanto  piu  facciamo  per  eflò,y 
tanto  piu  riceuiamo , e tanto  piu  gli 
fìamo  debitori  . Si  come  il’tralcio  o 
palmite , può  da  fè  (ledo  far  frutto  y 
«'egli  non  rimane  nella  vite  j coli  ne 
anco  voi  altri,dice  Chrifto,fè  non  fta- 
rete  in  me  ? Hor  fi  come  il  tralcio , fé 
hauefle  ragione , quanto  piu  caticofi 
uedefle  di  vua  ? tanto  piu  fi  ricon ore- 
rebbe debitore  alla  vite;  coli  che  ha 
lume  celefte , conofcendo  che  di  la 
gli  viene  ; quanto  piu  abbonda  in  frut- 
ti dopre  buone , tanto  piu  ficonofce 
debitore  al  fuo  Dio. 

1 6 Dopò  molto  tempo,  venne  il  pa- 
drone , & fi  fece  dar  conto  da  fuoi  fer-  , 
ui  della  facoltà , c'haueua  loro  com-  * 
mefià  • Quefto  contò  temeua  Iobv 
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*J*1'  con  tutta  l’innocenza  lua  j c Dauid' 
con  tutta  Ja  Tua  fàntità  j e quello  han- 
no temuto -,  e temono  i maggiori  fan- 
tic quelli, chefono  piu'giufti  . Pen— 
fa  dunque  continuamente  in  elio:  ac- 
cio tu  lo  tenga;  nel  tuo . modo  di  ui- 
r ucrClt. 

17’ Quando  haueròprelo  tempo,  di- 
ce  Dio,  giudicherò  legiuftitie.  Per 
te’corre  addio  il  tempo,  hora  puoi* 
far  penittnza,&  emendare  la  vita  tua#, 
egpadagnare  ,.  e raccogliere  Ièfpiri- 
tuali  richezze  fornito  che  farà  il  ne7 
gotiàredi  quella  vita  > piglierà  Dio» 
tempo-,  e giudicherà -le  giufUcie  no- 
ftre . Mólto  giuftificata  parata  al  Ser-  - 
uitore,che  nafeofe  il  talento , la  caufa 
fuaj  ma  pollo  che  fu  nel  giudicio  di: 
Dio  j egli  diedelentenza  tanto  diuer-- 
* la  da  quella,che  egli  alpettaua , che  Io* 
condanna  come  féruo  rio , . e difleale 
alle  perpetue  tenebre  ,.o  fpauentolb' 
eiudicio  : fc:  coli  giudica  Dio  le  giu-, 
fiitie  noftre>.come  giudicherà  quelle#, 
che  fono  chiaramente  ingiuftitie  > * 

1:8  ’ Dòppctmolto  tempo,ycnne;  At-ì 
tendi  quanto  tempo  lòpporta,&  afpetT  * 
taje  quàte  uolte  in  quello  tempo  chia; 
ma, e dà  picchiate  alla  porta  dell  anil- 
ina noftra:  alcune  volte  con  carezze.» 
agromeiTe  5 altre  con  minaccici  e (pa- 
ti uenti- 
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uenti'.  Pèrche  nomuorrebbe  trouar 
chi  caftigareyquandò  verrà;  e ci  mo-  jpfai; 
Ara  l’arco  Tuo  acciò  fuggiamo  dallè  lue  < 0 * 
Mette'.  • 

19-  MbIi:o>  tempo  è.  tra  PAlcenfione^ 
di  Ghriftb , e la  ucnuta  fua  al  giudicio 
iiniuerfalé:  maihgiudJcio  particolare, 
che  fifa  dir  ciafcuno  il  di'  che  fi  parte 
dàqueftà-vita  non  ha:  tempo  certo , Aboc 
comene  infegnalirpericnza».  Se  non  £ 
veglierai  dice  il  Signore;  io  uerrò  a te 
a guifa  di.  ladro  »,  e non:  liprai  Thora  ✓ 
dèlia  venuta:  mia.  Alcuni  ne  piglia 
il  Signore  nella  uecchiczza , altri  nel- 
la giouenrù  loro,  alcuni  moiono  dopò  > 
ì ònga  infermità  ; altri  Trentina m ente. 
Stando- io tuttauiaordèndo  là  tela  de*  //;•*, 
miei  difsegni  ;;  mi  troncò  ,,  diccua  il;  J 
R«  Ezechia.. 

20  Cornea rue  .quello  , c’haucua  rfi- 
ccuutq  cinque  talenti  5 e ne  confignò.  ' 
altri  cinque , c’haucua  guadagnati  j e ' 
quello  , .che  n’ftaueua  ticeuutidùo;  ne 
portò  duo  altri.*  & il  Signore  dille  lo- 
ro : o feruo  buono , efcdele  ,, perche: 
fèi  fiato  fedele  neipoca  ,. io  ti  farò  Si- 
gnore di  molto  .«.entra  nel'gaudio  del’ 
tuo  padrone . Confiderà  quanto  farà 
gloriola  cofa  nella  prdentia  dè  gli  An. 
geli,  e di  tutta  la  Corte  dèi  GieJo,dar 
cofi.buon  c cito  al  fupremo  giùdice;  che 

B Dio 
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Dio  fi  chiami  fodisfatto  del  fìio  fer- 
uo  , e con  le  Tue  mani  gli  dia  la  co- 
tona . 

21  Attendi  la  bontà  del  Signore:  tut- 
to attribuifce  a Tuoi  ferui  ; come  fc  da 
loro  ftefli  foli  haueflèro  fatto  il  tutto; 
eflendo  la  uerità,che  non  effe,  ma  gra- 
tia  di  Dio  con  loro,  come  dice  San 
1 or.  paolo  . Ma  egli  che  cerca  occalìone 
1 per  hoaorare,  e rimunerare  le  fue  crea 
ture, per  poco  che  vi  lìa  dal  tanto  no- 
ftro  lo  attribuifce  a noi  altri , non  di- 
cendo niente  di  ciò  che  egli  ui  ha  po- 
llo da  cofa  fua  : perche  non  la  rimpro- 
uerar  quello  che  dà  • E fedi  quella 
maniera  honon  noi  , Dio  mio  , come 
noi  honoraremo  vói , doucndoli  a uoi 
folo  l’honore,e  la  gloria  ? benedizio- 
ne, chiarezza , fapienz?,  rendimento 
di  gratie  , honore,  uirtù  , fortezza  al 
noltro  Dio  per  tutti  i fecoli  de’ feco- 
li . Amen. 

il  Buoni,  e fedeli  ferui  fon  chiamati , 
perche  non  folo  traficarono  fedclmen 
te  la  robba  .*  ma  amando  il  lor  padro- 
ne , e cercando  il  bene  della  cafa  fua  , 
faticarono  per  aggradirla  . llchènon 
fece  quello  che  nafeofe  il  talento:  per- 
ciò fu  chiamato  dal  Signore  feruo  per- 
ticrio,&  infingardo,e  difutile.  Quello 
è il  ueio  honore, e la  vera  lode , elfcrc 

ho- 
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honorato.e  lodato  da  Dio$  e quella 
è la  nera  giuttitia  , che  per  cale  uiene 
data  da  Dio.  Non  quello  che  lauda 
le  medelìmo , reità  approuato  j ma  a.O. 
quello , che  ha  la  lode  da  Dio , dice 
l’Apo  Itolo. 

1 3 Poco  è chiamato  da  Dio  il  bene  di 
quella  uicajperche  il  conofcimento  di 
Dio  è per  ombra,  e come  in  fpechio: 
la  fpcranza  è mefcolata  col  timore,  la 
carità  con  molte  imperfettioni,e  le  no 
tire  opre  di  giuttitia  fono  a guila  di  pa- 
no molto  fchifo,e  laido, e al  fine  tutto 
ciò, che  per  amor  del  Signore  far  po- 
tiamo e patire , e poco  poiché  ha  fine 
con  la  vita,  e che  è un  fottìo . Nondi- 
meno per  quello  coli  poco,il  liberalif- 
fimo  Signore  da  molto . Quello  che 
è momentaneo,  e leggiero  della  tribù 
lation  noitra  in  quello  tempo  prefente 
nell’altezza  del  Cielo  opra  fbpra  ogni 
flima  vn  pelo  eterno  di  gloria  in  noi.i-C** 
Dice  San  Paolo  al  momentaneo , ri-  4* 
fpondei’eterno,&  al  leggiero,  quel  di 
gran  pefo,e  per  quello  che  li  fa  in  ter- 
ra,li  da  il  premio  in  Cielo . Felice  fon 
quelli  , che  tal  Signore  feruono , e 
perfeuerano  lino  al  fine  nel  feruitio 
tuo . 

*4  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore, 
confiderà  fe  ti  farà  conce  fio , che  con- 
B 6 tento 
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tento  làri.quefto  elfer  copagno  de  giti 
Angeli.Cittadinodel  cielo, peder  Dio* 
a- faccia  affaccia,,  e goder  queH’infìni- 
» «■  - . tahene  in  cui ftanno  vnititmti  i beni*, 
c ftar  atufFacijn  quel  torrente  di  dilet- 
* ti,  eh  e naice  dà  quel  fonte  perenne,che 

%■  / . giam ai  nou  viene  meno  $ uiuere  uita 
beata , uita  (anta, uita  ficura,,uita  fen- 
za  turbatone, vita  che  non  làrdàfiàli— 
ta  dàmorte^iita  fenza  trillezza uita. 
fenza  difFetto.yita  fenza  dolore , vita 
ienza  mutatione;  douc  non  fono  nemi 
eia  ch  e faccian  guerra , done  l’amore  è 
perfetto,  .doue  è un  perpetuo  giorno  , . 
.dòueil  Solè  di  giuftitia  femprerifplen> 
de, done  femprc  fi  lènfono  cantici  d’ai— 
grezza  con  vn  perpetuo.  Alleluia:  Fi- 
''  aalnicnre  ne  occhio  ha.  ueduto ,,  ne 
orecchio  vdito , ne  può- comprendere1 
humano  intelletto  ,.  quello  che  Dio. 
x . . l^en  preparato  a coloro  che  Tatuano  * . 

Entra  dice  nel  gaudio  dèi  .tuo  Signo- 
re non  dice  ,.clve  ui  fia  allegrezza 
ma  che  è la  ftcflfa  allegrezza1,  perche 
Ila  in  un  colino  j & è tanto  immenlo 
che  non  può  chiuderli  in  alcun  creato' 
cuore  perciò  gli  dice  , cheentri  in. 
cfl°  * comc  che  ingolfein  vn  pelago* 
ffal  ’ d 'immenla  profonditi  •.  Gloriole  co— 

IsM  fon.°  ftate  dette  di  Città  di  DIo„ 
Tiiabitation  tua  Peonie  di  Cittadini  9, 
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die  Hanno.*  in.  continoa  Fetta  r.  e g or- 
dimento .. 
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Vcfcouo  , & Dottore;  a 

della.  Chiefìu.. 
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Meditationì  fopra  l'Euangelio 

rs 

,Oi  altri  dice  il  Signore? 
fete  il  Tale  della  terra  », 
Confiderà:  come  me- 
diante la  predicationii 
deU’Euangelio'  i facri 
Apoftoli  diedero  il  falò  alla  terra.  Fa- 
cendo gli  huomini  faporiti-  per  Dio  ,,  , 
con  feparaili  da  gli  errori, ,e  da  pecca- 
ti,e conuertendoli  alla  fede  »&  al  fer— 
uitio  di  lui  v E quello-  medéfimo  ulE*  ~ 
ciò  fanno  i buoni  prelati , & i Dotto- 
ri della  Chiefa,  con  la  Catholica  dot- 
trina,&  conreflempio-  della*  fantà  vi- 
ta . Ecofi  dice-FApoftolo  ,che  pofe 
Dio  nella  Chiefa  fua  gli  vni„  e gli  al-  fì- 
tti per  opra’  del  minifterio  ( che  è 
quello  , chabbiamo  dettole  per  con- 
fumationede’Sànti.  Pèrche mediin-  , 

ti  quello  minittèrio,  vernile  a com pirli * 
ilinumerode  predcftinati . Rendi  grar- 
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tieni  Signore,  di  quello  beneficio; 
poiché  ti  diede  , che  ti  condiffe  con 
Tale , acciò  tu  poflà  cflere  uiuanda  del 
Signore. 

i Confiderà , come  Chrifto  fu  fale 
della  terra  , che  , disfacendo  fé  fteflo  , 
e morendo  per  gli  huommi,  ci  guada- 
gnò la  gratia,che  ci  fà  gratiofi,  e fapo- 
rofi  per  Dio  . Gettò  Elefèo  del  fale  ^ 
in  nn  uafo  nuono,  e poi  gettando  quel 
faleneH’acque  di  Gierico  , leuò  ad  ef*. 
fe  quell'amarezza  c’haucuano  fale  in 
uafo  nuouo , è la  diuinità  unita  con  la 
humanità»  tolta  nelle  uifeere  della 
Beata  Vergine,'  laqual  concepì 
per  opra  dello  Spirito  Santo  . Adora 
quello  mifterio  , e rendi  gratie  di  cofi 
(oprano  beneficio . 

3 Confiderà  quanto  infipido,  & ama- 
ro lei  fiato  per  Io  tuo  Dio  ,*  dandogli 
a bere  il  fiele  de’ tuoi  peccati , con  Ji- 
qualj  hai  prouocata  Tira  fua.  cfefu 
crudeltà  dar*à  bere  fiele  à Chrifio , 
mentre  era  in  Crocej  quanto  maggior  j 
farà » dopò  d*hauerlo  egli  gufiate  una 
uolta  per  amor  tuo, farglielo  guftar  tan 

te  uolte  , quanto  è dai  canto  tuo  ? pe- 
rifea  Samaria, poiché  procurò  amarez- 
za  al  luo  Dio,  dice  il  Profeta  Ofea . 

4 Confiderà  , come,  non  (blamente 
non  fei  fiato  làk  per  li  tuoi  profiì  mi  $ 

ma 
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ma  cibo  amariflimo  col  tuo  malo  eA 
fempio,e  co’tuoi  mali  confìgli,prouo- 
candoli  con  eflì  a male.  Guai  a quel- 
lo , dice  il  Profeta  Abacuch  , che  da 
bere  al  Tuo  amico  , e mette  del  fiele 
nella  fua  beuanda . 
y Non  uoleua‘1  Signore,  che  li  offeri- 
fce  facrificio  fenza  Tale  5 perche  duole» 
che  tutte  l*opre  «olire  uadano  accom- 
pagnate con  la  dilcretione,  e pruden- 
za. Et  perche  quella  virtù  molto  parti- 
colarmente deue  rifplendere  ne  i Pre- 
lati, &in  quelli,  che  goucrnano^  per- 
ciò quelli  lonochiamati  daChrido, 
fale,a'quali  altroue  dice,  che  frano 
prudenti , come  ferpcnti  .habbi  dun- 
que confideratione  in  quello , che  fai  ; 
e non  ti  contentare,  che  la  colà  fia 
buona , e buone  anco  fintentione , fe 
non  ua  falata  con  la  prudenza , laqua- 
le riguarda  il  tempo , il  luoco  , la  per- 
fona  , & altre  circolianze  necef- 
faric . 

6 Fu  conuertitala  moglie  di  Loth  in 
una  datua  di  fa  le*  perche  lì  voltò  à mi- 
rar Sodoma,  donde  Dio  l’haueua  ca- 
nata . Sala  tu  con  quedo  fale  la  ulta 
tua  j acciò  la  preferui  da  corruttionc , 
e non  ti  uolti  a dietro  a mirare  i pec- 
cati , che  una  uolta  lafciadi  : & atten- 
di che  fe  non  farai  fale  di  buono  ci- 
lena - 
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fempioj  Dio  ti  punirà,,  c ti  farà  (ale  dii , 
fpauentojcome  là  moglie  di  Iioth .. 

7 Se  il  Tale  perderà  il  (ho  fapore;  coni 
che  fi-potrà  Talare  ? a niènte  uaIè,fuor- 
chead'efier  gettato- per  le  ftradè,  C' 
calpeftrato  .imitil  cola  è il  cattiuo  Sa* 
cerdote,  e difficile  à correggerli  . 8c: 
pennati  eflertali’,  quali  dènono  iSa*- 
cer dòti j permette  il  Signore, che  i lai»  4 

cifaccian  di-loro  poco  conto*.  Voi: 
Mali  altri , dice  Dio  per  NTalacfiia  Profetay. 

^ parlando  a’  Sacerdoti , ui.  feto  partitii 
dal  mio  camino,#  haucte  fcandaliza-- 
to  molti  nella  legge , e perciò  ho  fat- 
to) che  fiate  fprezzati  da  tutti  i popo- 
li^ che  Aiate  in  battezza, porche  non? 
hauete  fegyito  il  mio  camino.. 

Confiderà,  come  di  quelli che  al- 
cun tempo  hebbero  cogniti one  dii 
Dio,  e furono  Tale  de  gli  altri  col  buo- 
no ettem  pio  della  uita  loro;  fe  poi  tra* 
uiano  dal  camin  del  Signore . oltre  ali 
grande  fcandalo  ,-,cheindi  Tegue  , è la. 
jlebi  caduta  molto  pericoiofà  . ESJimpoffi- 
& le dicoSan  Paolò,cttèggerando  la  dif- 
ficoltà ch’èin  quelli  >.  che  una  imitai 
furono  illuminati  ,eguttarono  il  doni 
celcftc, e furono-  fatti  ; partecipi  del- 
lo Spirito  Santo  e poi  sdrucciola-  ' 
rono  nel  peccato  ;;  che  fiano  rinouati. 
apenitenza ..  .• 
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& Voi  altri .fete  Incedei  mondo,  dice 
il  Signore confiderà. quanto  grandi 
fono  le  tenebre  del  mondo  -,  doue  il 
bianco  fi  uende  per  negro  y & il  negro  * 
fi  piglia  per  bianco*la  uirtù  è'perlègui- 
tata  il  uitio  fauorito'.  Gùaiàuoi 
altri  dice  Dio,  per  Efaia  Profeta  , che  jEf.si 
chiamateil.malèbene*.&il  bene  ma* 
le  , le  tenebre  riputate  luce-,  .e  là  luce 
tenebre } dite  chcPàmaroèdolce  , 8c. 
il  -dolce  amaro  ■#  Duolri  dùnque  in  ue*- 
dère  quanti  caminano  inuolci  in  que- 
lle tenebre  ,•  e prega  il  Signore , che  tli 
liberi  da  efic.. 
io  Confiderà,  come  Chrifto  fùluce  lo. ri 
delimondo,  che uenneperillumina-  jpfal 
re  quelli,  che  ternano  a lèdere:  nelle  19ct 
tenebre,  e nell  ombra  della  morte,pcr  - * 
indrizzare  i noltri  piedi  nel  camino  yj* 
della  pace  ,*,luce  laqualè  neflùne  cene» 
bre  ofeurar  poterono  .*  luce , che  non  * 
folo  alluma  per  uedere  la  Itràda  ;,m*. 
ci  da  forza  di  càminare  per  ella  .«  luce,, 
che  offre  a tutti  i raggi  fuoi lènza, 
{cacciar  alcuno,  le  non  quello, che 
fpontaneamentefiVuol  priuaredi  lei,, 
erimanerfi  nelle  tenebre  ..  Benedet^ 
ta  fia  tal  luce,  e benedetto  fia  quello  „ 
che  ce  le  ha  mandata; 
j i Confiderà,  come.' gli  Apoftoli fu- 
rono luce  del  mondo  >,  per  niezo  de  i> 

qpa*' 
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alcuno  p'onere  altro  fondamento  di  s.Co, 
quello,  che  è pollo  che  Chrifto  Gie-  j. 
fu,  dice  l’ApodoIo . Quella  è la  pie- 
tra tagliata  fenza  mano  d'huomo:  la-  Dan 
qual  lì  fece  in  un  monte  tanto  grande,  a, 
che  occupò  tutta  la  terra  . Sopra  que- 
llo monte  eflendo  edificatala  Chie- 
di*, non  può  nalconderfi  : perche  le 
marauiglie,  che  il  Signore  opera  in 
elTa  , la  manifellano  . Sarà  ne  gli  ul- 
timi giorni , diceil  Profeta  Ifàìa,  ap-  ifa.j, 
parecchiato  il  monte  della  cafa  del  Si- 
gnore,‘nella  cima  de’  monti,e  concor- 
ranno ad  eflo.tutte  le  genti , & sude- 
ranno molti  popoli , & s'inuiteranno 
l’un  l'altro,  dicendo:  Venite  a (ben- 
diamo al  monte  del  Signore  , & alla 
cafa  di  Giacob  3 ccolì  ne  infegnerà 
le  Tue  llrade  , e camineremo  per  li 
fuoi  fcntieri:  perche  da  Sion  ufcirà 
la  legge  e la  parola  del  Signore , da 
Gierufalemme.  Benedetto fia  egli, 
che  edificò  la  fua  Citta  fopra  que- 
llo monte  e , vi  fece  Cittadini  di 
ella . 

14  Iuno  accende  la  candela,  e la 
mette  fotto  lo  (laio  , ma  fi  bene  fo- 
pra’l  candeliero  acciò  che  dia  lume 
à tutti  che  danno  in  cafa  . Mira 
come  quelli , a i quali  haueua  detto, 
eh  erano  luce  del  mondo  , chiama 
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adHcffo?  candele  dà»  eilcr  acce  fe  dai 
altri),  epofte  fopra*!  candcglictoj  a 
finche  alcun  ncn  penfi  di  h'auer  luce> 
da  fé  llettò  : Ghrifto  è il  fole  di  g.'u- 
ffitia  , da  cui  tutti  gli  altri , che  fo* 
nottèllfc  in  queftó.m ittico  Ciclo  del- 
la Chiefa  , riceuono  luce  . Àcco* 
ftati>  dunque  ad'  elfo. & egli»  ti  ac- 
cenderà. 

15  Quelli  che.-  nella:  Chiefa  fono, 
candéle  ,,t*hanno  da  dar  luce  a gir» 
altri  con  la  dottrina  lóro  non  han- 
no da  accenderli  dà  lora,medefimj,, 
infegnandò  di  fuo  capo,  ciò , che  sl 
loro  parerà  ma  hanno  da  preadet  la  • 
liice  dalla  Chiefa,,  che  è illuminata, 
da  Chrifto  nera-  luce.,  e.  non hanno 
da  riceuereròfficiadellà  predicatione . 
ma  da  fe  qualunque  altro  minifterio,  . 
dalla  mano  di.  quello,  che  ha  l'àutto- 
rità  di  queftò  perche  nella  cafa  di  Dio . 
lfc  cofe.  hanno,  dà1  pattare,  ordinata- 
mente. 


16  Si  come  non  . ttà  bene  là  candelai 
accefa  ,cofi  non  ftabenelà  candela  po* 
fta  fopra  candeggierò;  ben?  adorato , e: 
uje»3'  fmaltato  fenza  rifplèndére  . Pèrche, 
fcacciatti  tu  da  tela  feienza, dice  Dio  ,, 
& io  ftacdero.teda.me. 

16  Candéla  accefa  porta  Cotto  allo» 
ftaio  è. quello, che  neiminittérij  Ecclc.* 

fiat- 
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Partici  cerca  folamente,o  più  principi! 
♦mente  l’irtte«5fl'e  tempora  le.,  che’  mi-  \ 
fura  , e vende  come  periterà,  quello 
•che  dourèbbefar  per  amor  di  'Dio , 

»c  per  bene^delle  anime  . L’Apòllo  lo 
*S. Paolo  non  vuole  diei'Vefcoui  lìano 
ingordi,#  à dia  come  dice  >,  che  non 
'dobbiamo  andar  dietro  a dishonefti 
guadagni  .^Et  il  medefimo  dice  i’Pre- 
*ti,  S^Pictro  eflorca  i Pallori , che  pa-  1 
fcano  il-G regge  del'Signorc,  non  co- 
*me  per  forza,  ma  di  molto  buona uo- 
glia,per  feruir,&  aggradire  a Dio, fen- 
za  hauer  Cocchio  al  uile , & indigno 
^guadagno . 

17  Mira  quella'Candela  che  è diri- 
tto porta  nel  candegliero  dellfl’Croce, 

‘thè  alluma  "tutto*!  Mondo, dinanzi  al- 
la cui  luce  fìofeura  il^Sole, perche  tut 
tate  Sapienza  del  Mondo  ^ rimane 
’ignor.mza  inanziaChriftoCroceHrtb: 

Non  fece  forfè  fciocca  Dio  la  fapienza 

^li  quello  Mondo  ? Dice  San  Paolo, e 1^or* 
perciò  egli  non'4ì  gloria  d’altra  Iciert-  l* 
z-ayche  di'fapere  Chrifto  Crocefìlfo, o JC°r* 
altirtimafapienza. 

18  Non  pòfe  l’eterno  Padre  que- 
ftaj  candela  accelf»  lotto  lo  Itelo 
della  legge  , data  lòlo  per  lopop<  lo 
de  Giudei;  ma  fopra  al  candeglieio 
della  fua  Chiefa  , congregata  da  tutte 
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le  nationi  del  Mondo  . Poco  dice  l*e- 
Ija,  terno  Patre  al  Tuo  Figliuolo  inquanto 
*9'  huomojche  tu  mi  ferua  per  rifuegliare 
la  uirtù  di  Giacob,  c per  conuertire  le 
feci  d’Ifrael;io  ti  ho  dato  per  luce  del- 
le, genti,  afìnche  tu  lia  loro  la  mia  fa- 
iute  lino  a gli  eftremi  confini  della 
' terrai . 

19  N6  ponere, anima  la  luce, che  Dio 
ti  da  del  conofcimcnto  della  Maeftà 
fua,a  delle  fue  cofe,  e la  gratia  per  ben 
operare,  fotto  allo  ftaio  , con  ponere 
ta(Ta,e  mifura  in  ciò  che  fai  per  fuo  ler- 
uitio  ; poiché  non  la  pofe  egli  in  quel- 
lo che  patì  per  amor  tuo. 

20  Di  tal  maniera  dice’l  Signore  ri- 
fplenda  la  uoftra  luce  dinazi  a gli  huo 
minijche  uedendo lopre  uoftre  buone 
glorifichino  il  Patre  uoftro,  che  IH  nel 
Cielo , Mira  come  la  luce  non  ha  da 
elferc  folo  nelle  parole;  ma  ancor  nel- 
Topre  • La  lucc,che  Ila  (blamente  nel- 

« - le  parole  ; luce  de  paglia , che  Cubito 
pafia:  e vuole  il  Signore  chenoftro  fia 
lume  di  candela  che  con  la  cera  delle 
. buone  opere  fi  mantenga  ; c che 
in  tutto  quello  cerchiamo  (blamen- 
te la  gloria  del  celefte  Padre  : Poi- 
ché ogni  bene  difeende  di  fopra 
dai  Padre  de’  lumi  > come  San  Gia- 
como. 
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1 1 Non  intendere,  che  ti  dica’l  Signo- 
re che  uadi  facendo  pompa  delle  tue 
buone  opere  : poiché  ti  dice  della  Li- 
niofina,che  tu  la  faccia  tanto  lècreta- 
menre,che  la  finifira  nefappia  ciò  che 
lì  faccia  la  delira  : c dell’oratione  che 
tu  la  faccia  a parte  chiufe  ; ma  vuole 
che  ha  tale  la  uita  tua, che  per  molto  , 
che  tu  vogli  nafconderti,efla  rifplenda 
coTuoi  raggi, & inuiti  gl’altri  a glorifi- 
care il  Padre  celefie , che  tali  figliuoli  SBer, 
ha:  poiché  PilielTo  nafconderti  ti  fa  ri- 
Iplendere  maggiormente. 
zz  Non  penfate  dice  Chrifto,  che  fia 
venuto  a dittar  la  legge,  ouero  ciò  che 
hanno  detto  i Profeti  : percioche  non 
fon  venuto  a dittarla , ma  adim pirla  • 

Se  Chritto  non  dilla  la  legge,  ma  più 
lofio  fi  fortopone  ad  tifa  j per  qual  ca- 
gione la  rompi  tu>homo  luperbo>e  fcn 
fca  intelletto  ? quello  che  tompe  la 
legge  di  Moife  • Dice  rApoltolo,lcn-  1 9m 
2. a mifericordia  alcuna  è condannata 
a morte.  Dunque  quanto  maggior 
1 caftigo  meriterà  quello,che  calpeficrà 
il  figliuolo  di  Dio,?  tratterà  come  co- 
la immonda  il  fangue  del  tefiamento, 
colqualc  fummo  famificati , e farà  re- 
lìfienza  allo  fpirito  della  giaria?quefio 
è romper  la  legge  data  per  Chrifio,  e 
•quello  fai  quando  pecchi  : calpcfii 
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;il  figliuolo  di  Dio,tratada  cofa  buo- 
*na  il  fangue  fuo  còlquàle  fu  confirtna 
-to  il  nuouo  teftamento>e  relitti  e fpez- 
zilofpirito  della  gratia^laqualefi 
da  per-  ofleruaretta'legge . 

:»  3 Confiderà  come  diritto  Heddi- 
*or  nofirordfleruò  la  legge  dichiaràn 
do  i comandamenti  morali , ?e  perfet-  , 

donando  i configli , e dando  compì* 
mento  a’xcremomali.con  quello  , che 

• egli  operò  per  ntìftra  Salute . >Econ 
quello  medefimo  diede  compimento 
.alle  Profetie  .afinche  uedendo  una  co 
:Si  merauigliofa  concordia  tra  quello 
cheera*ftato’figurato  e profitezato^ 

.&  quello  che  poi  fi  fecali  uedefle  chia 
>tamcnte:Chrifto  nóftro  Signore  die- 
te il  Meflìa  prometto,  e retta  tte  la  fede 
noftra  per  tutte'  le  .parti  confirmata , e 
Ja  perfidia  dè’Giudei  conuinta,e  la  ue- 
nuta  della  diuina -parola  ri  manette  per 
Jcmpre. 

24  In  uerità  ui  dico , finche  -patti  il 
Cièlo,ela  terra , non  uerrà  mono  una 
ietterà, ne  un  punto  della  legge, fe  pri- 
ma non  farà  adempiuto  ogni«co(V« 
Non  fi  disfaranno  i Cieli.,  ne  la  terra, 
.mari  da  il  Signore  ad  intendere  con 

• quella la  fermezza  delle  fue  parole. 

• Pedcle  e il  Signoréin  "tutte  le  fue  pa- 
iole t dice  il  Profeta  : O quanto  ficu- 

ra 
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MCofa  è fidax.fi  nelle  parole  di  Dio. 

Chi  è di  uoi  altri,  xlicc  il  Profeta  Eftst 
Ifaia  chcjteme  Dio.»  & afcolti  la  noce* 


del  feruo  fuo*,  e fia  andato  nelle  tcr^ 
lire , e non  hàbbia  lume  ? confidili  nel-. 


nome  del  Signore  > . & il  fuó  Dio  farà 
il  Tuo  foftegnò  . * < 

a 5 Non  tralafdai%ckfa  alcuna  dcPa 
legge  di  Dio,  per  phdoIa,che  ella  fia:  .<> 

c*non  dire Quello  non  è cofa  gràue<^  ’ 
noni  rtì  por  A molto,  babbi  xifpetto;& 

Dio , autrar  della  legge  * Chi  ~ 

za  le  cofe  -minime^  a pòco , a poco 
uienc  ad  allargati  , e cadere  nelle  r? 
maggiori  . Chi  trafgrèdirà  vno  di 
quelli  commandamenti  tdancàT  pria- 


m 
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mato  minimo;  nel  Regno  celefte  : 
jG  onlìd  eratdmè  fh^néilo* , legno 

ad  altri , ogni  difetto  picciolo  che  fia, 
l'ofFofca  in  gran  maniera *e  lo  di  fere  di 
ta  5ve  per.  cjo  cqi\  tanta  cura  fi  cotn^ 
<Àia:ndaua  nella  legge;,  che  il  S:*cer- 
•dbtc  non  haucf.e  difetto  ,’o  macchia  JJ- 
alcurta  ; Gonfìderi  come  l’haiteremol 
ta  fàcnza , e r.nfcgnar  a gli  altri  per  „ 
fe  folo  # fei!on  vi  aceom pannato  dal- 
IVrffenrinza  de*  co  m irta  n da  mefiti  non 
Polo  non  gioii*  , ma  farà  caufa  d» 
maggior  daonatione  : doue  il  ben  o-  ^ 
'•  C pera 
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perare  da  fe  folo  e di  gran  frutto,  Se 
fc-  cr  vnito.  con  l'mfegnare,  ci  fi  piu; 
grandi  inanzfal  Signore  a cui  c mol- 
to accetto  quefto  minifterio  . Se 
parlciò  , dice  S»  Paolo , con  le  lin- 
gue de  gli  hnomini  più  fanij;,  Stelo 
quetiti,  & aficor  con  quelle  de  gii 
Angeli  e non  haiò  carità  j,.  farò  a 
guifa  d’tin  metallo  rifuonante  o co- 
me campana  che  rende  filmò  * e del- 
la carità  dice, che  . giamai-non  cade:, 
e di^quelli  che  infegnano  ad  altri  il 
camino  della  giuftitia , dice  ilProfe 
ta  Daniele  r che  rivenderanno  a gui 
fa  di  flette  nel  perpetro  deiretermtà. 
af  Confiderà' come  il  glonofo  San- 
to Ambrogio  fu  ial e dell  * terra  , e 
luce  del  Mondo , e Città  edificata 
fui  monte»  e torcia  acccfa,  e pofta 
nel  candegliero  della  Chiefa  » che 
diede  lume,  e continuamente  lo  da 
a' fedeli-,  con  ciò  che  hà  làfciato 
fcritto  ; e Iplende  la  fua  luce  inan* 
zi  a gli  huòmini  per  gloria  del  cele- 
fle  Padre';  Se  ofleruò  perfetiflinu- 
mente  i commandamenti  del  Signo- 
re ne  lòloi  commandamenti  ma  an- 
co i Configli . e così  in  legnò  altifli- 
. inamente  , e così  fù  grande  nella 
Chiefa  di  Dio , & è , & farà  per  fem- 
pre  in  Ciclo, e nelfcterna  beatitudine, 
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£ LLJT  1 MUGICO  LJtTu, 
Concezione  della  Gloriojfimaìé 
Turiffima  FergineUWaria, 
Madre  del  Figliuolo 


SOMMARIO  DELLA 
Inftitutione  delia  prc- ~ 
lènte  Fefta*». 


E r vn*huo(no  dice  l'A-  K ' 
pollalo , cntrò’l  peccato  1 y 
nel Mon4o?& perlo pèè 


cato  k mojt  ?f  e cofl  per 
IRQ^P  tutti  gli  huomini  fi  edif- 
icala morte:  Percioche  tutti  hanno 
peccato  in  Adamo  . Ilche  la  Santa 
Chiefo  Catohcha  Icmpre  intefè  in 
«quctfa  maniera,  che  tutti  glihuomi- 
ni  naturalmente  generati  da  Adamo, 
nella  conccttìon  loro  tontraggono -il 
peccato  d'Adamo  ilcjna  1 viene  diìnan 
dato  originale  . Perche  non  lì  con- 
trahe  per  atto  proprio,  come  i pecca- 
ti  attuali  ^mà  per  difccndcr  d'Adamo 
chetìi  principio  e órgine  di  tutto  Inu- 
mano genere . Et  auucnga  che  quello 
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peccato  fa  uno,  quanto  allafiia  origi- 
ne, e però  ir > ciafcuiio  de*  defccndenti 
® Adamo  il  Tuo  proprio  peccato,  con- 
trattono  per  imicatione  o attoproprio; 
ma  pwlanatutal  propagatone.  H col? 
il  Santo  Concilio  di  Trento  dice Si 
alcuno  non  confegerà  ,1  pr,m0  huomo 
Adamo  , quando  trafgredn  diuino 
comandamento  nel  Paradifo,  hauer 
(abito  perduta  la  fantkà , e giiiftitia, 
nellaquale  era  fiato creato,  &eiTere 
ìncorfo  per  lifera  di  tal  preuaricatio- 
ne,nell  ir^ , 8c  indignation  di  Dio , & 
per  lo  mede  fimo  calò  la  morte  r che 
prima  gli  era  da  Dio  fiata  minaccia- 
ta , e per  la  morte  la  cattinit^ lòtto  fa 
potcfta  di  quello  , che  to'ife  d’indi  in 
poli  imperio  aita  morte  , cìoè'l  De- 
monio : Et  che  Adamo , per  quella 
ofFefa  della, preuaricatione , scabbia 
fatto  danno  quanto  al  corpo , c quan- 
do dii  anima.  Sia  icòmmnnicato,*  & 
fubito  doppoi , fi  alcuno  dirà  che  la 
preuari  catione  d’Adamo , habbia’da 
to  danno  ad  efiò  lo3  c norf aVuoi  de- 
fccndenti , e la  fantkà  e g infima  > clic 
riceueda  Dio , laqual  pcrdè,per  fe  fo- 
lo  haucrja  perdutale  non  perno!  altri. 
O che  eflòndo  egli  fiato  imbrattato 
per  lo  peccato  delia  difubedienza,(bl© 
cfler  trapalata  io  tutto  Thuman  gene- 
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ré  la  morene  la  pena  del  corpo, e non  m 
il  peccato, che  è la  morte  dell  anima  ; 
fia Icommunicato . Pcrcioché contra-  . 

dice  airApoftoIo, che  dice.  Per  un'huo 
mo,  il  peccato  entrò  nel  Mondo , &c. 
'Nientedimeno  , il  medelìmo  fac^o  - 
Concilio  dichiara , non  eflèrc  la.  liia 
inteniionc  còmprehendere  in  quello 
Decreto  , doue  lì  tratta  del  peccato 
originaleja  Beata, Stlmmacolàta  \£er-  ^ 

gine  Maria», Madre  dÌ“Dio  j ma  efie  /»  éx 
riabbiano  da  olFcruar/i  le  coftitutioni  irati. 
di  Siilo  tapa  Quarto  di  buona  merito-  / s-d%  \ 
ria,con  le  pene  contenute  nelle  Tue  co  rel.& 
ftitution/Jequali  rinoua  il  detto  Con-  vend* 
cilio  . Quello  Siilo  Quart.9  Papa  , fan. 
tenendo  per  cola  degna,  c;debìta,chc 
tutti  i Chriftiani  lodino  il  Signore  fi- 
gli rendano  gratie  per  l'Immacolata, e 
roerauigliofa  Concettione  della  Glo- 
rjolìffima  Vergine  Maria , Matjre  del 
.Figliuolo  di  Dio , e la  celebrino  con 
nielTe,e  con  altri  diurni  affici j : conce- 
dette a quelli  che  nel  giorno  delia 
detta  fòlennità  celebreranno  denota- 
mente  la  mellà,  e l'officio  ordinato  in 
tal  Fella»  o che  flara  prefenteairHore 
Canoniche, tutte  le  Tolte,  che  ciò  fa- 
tano che  guadagnino  la  medefìma  in- 
dulgenza, c remiffione  de*  peccati  % 
che  confcguiranno  quelli, che  celebra- 
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no  la  mefla  ,-  e l’Hore'  Canoniche  il  dà 


i 


della  Fetta  del' Santiilìmo  Corpo  di 
i ^ noftro  Signore  Giesv  Chiusto  da* 
| primi  velperì  fino  per  tutta  l’ottaua  > 
: ..  ' come  concètte  Vrbano  Quarto,  e Mar 
p--  tino Qumto , & altri  Sommi  Pon- 
tefici . 


J *ìp  1 1 b r o della  Generati#» 
» ne  di  Giesv  C.hr  issto 
figliuolo  di  Daui.d,  figliti*» 
JLw  lo  d’Àbramo . Chi  entre- 
rà amarrar  la  °eneratione 
I/i.  di  lui  > Dice  il  Profeta  Efaia . don- 
sfiderà  dunque, come  quello  che  è fla- 
to etetnamentd  generato  dali*eterno 
Padre , uolfe  in  tempo,  inquanto  bu  o- 
mo , ette  re  generato  neHe  uifeere  di 
Maria  Vergine,  fua  Santifli  ma 
madre.  Etanchorcheil come  quetto 
fi  fcce,fia  ineffabile  3 nondimeno  fi  rac- 
contano i primogenitori  : da’quali  di- 
fcefe  ; troua  principio,  c fine  in  quatta 
generatione  . Adora  dunque  l’voa  , e 
Falttageneralmente  c glorifica  quello 
che  cflendo  eterno  ^uolle  eflere  gene- 
rato in  tempo  inquanto  huomo , per 
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guadagnare  a noi  /'eternità  della 
gloria. 

2 Confiderà.,  come  ij  figliuolo  natu- 

rale  di  Dio  fi  fece  figliuolo  di  Abra- 
mo,e  di  Daui’4  , e di  Maria  5 per  /ire  0 
noi  figliuoli  di  Dio  per  addòttione  ,0  ' 

tnirabii  dono;  mirate  che  carità  ha 

vfata  il  Signore  con  noi  altri,  che  fia- 
nco chiamati  figliuoli  di  Dio  , e ue- 
ramentc  fiamo  cflendo  giiitti.  : '<  • 

3 Libro  dellagcrferàtionc  di  Gie^v 
Christ®  . O parola  fedele,  e degna  3* 
d’ogni  accettationc , che  fcriua  in  li* 
bro  la  generatone  di  diritto , acciò 
fiamo  noi  altri  fcritti  nel  libro  della 
vita.  Non  entrerà  dice  San  Gioannij 
nella  Città  Santa  della  cclctte  Gicru,-  3* 
falemcpe  cofa  che  habbia  macchia,  ne 
chi  faccia  afipminatione,&  ami  la  bu- 
gia,ma  chi  farà  fcritto  nel  libro  delfa 
vita  dell’Agnello  . Lo  chiamò  del- 
l'Agnello perche  per  li  meriti  del  /an- 
gine dell 'Agnèllo , fono  fcritti  in  que- 
llo libro  tutti  quelli  che  vi  Cono  fcritti. 

4^  Quello  ò il  libro  della  genera tionp  Gett, 
d'Adamo^dice  Moife,ma  quanto  m.e-  }t*' 
glia  fitona  il  dire  j libro  della  genera- 
tone di  Gì  es  v Ch  e i s to  . Il  ptì- 
mo  huomo  fu  fatto  di  terra,c  fu  terre-  iCar. 
no  ne’  ftioi  penfieri , & affetti, ma  il  fc- 
tondo  liMomo  vene  dal  Citi  , & è co- 
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lette . Qual  è il  terreno, cali  fono  iter- 
reni  che  lo  feguono  j e quale  è il  cele* 
ile,  tali  fono  i telette  che  limitano, 
e participano  della  Tua  gratta. 

5 La  generatione  di  Chrifto  fu  rime- 
dio de'mali  delia  generatione  di  Ada- 
mo . Per  la  generatione  dvAdamo  ci 
viene  il  peccato , enafeianio  tutti  fi- 
gliuoli d’ira  ; per  lg.  generatione  dj 
Giefu  Cht-itto  ci  viene  la  gratta , e la 
Ja  remiflìone  de'peccati  ; e.ìiamo  fatti 
figliuoli  di  benedizione . Per  la  ge- 
neratone d’Adamo  ci  venne  la  morte. 
e_p  la  generatione  di  Giesv,  Ch Ri- 
fi  ro^  venne  la  rifurrcttione  demordi 
e come  in  Adam  muoiono  5 coli  in 
Chrifto  faranno  tutti  uiuificati  h Be- 
nedetta fia  talgeneratìone^e  tenedets- 
to  il  librcyielquale  fi  tontÌ£ti^Sf^ 

6 II  librò  cmi#  generatione  dei  Si- 
gnor Giefu  Chrifto, è il  facro  Euange- 
lio , perche  in  eflò  fi  tratta  dèl’modo 
colquajc  Chrifto  ci  rigenerò  , ch^fu 
per  i meriti  della  fua  vita»  morte.  Se 
paftione  : E tutto  il  corfo  della  fua 
iantiffima  uita>fu  uni  generatione  che 
cominciò  nella  fua  concetttione  fan- 
tìfGma  * e finì  nella  fua  gloriofa  rifitr- 
rettione . Il  mio  cibo  diceua  Chrifto, 
è il  fare  la  uolontà  di  quello  che  mi 
ha  maudato , eia  uolontà  fua  è,  ch’io  >' 

fini- 
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finifca  l’opra  fua  : quell’opra,  a llaq na- 
ie attefe  tutta  la  fua  vita  , era  la  noftra 
regcneratione  , che  s*inconiincia  per 
lo  Santo  Battcfimo  » per  cui  fiartlib  A 
fatti  nuoue  creature  » rinafeendo  per 
l’acqui  , e per  lo  Spirito  Santo. 

7 E’i  libro  deila  Generatione  "di 
€iEsv  ch risto  il  Sacro^Euange- 
lio,  doue  fi  contiene^  s’infegna  il  ca- 
mino della  perfettìone  per  loquale 
vanno  quelli  che  fono  generatamen- 
te eletta  da  Dio , i poueri  di  fpirìtp, 
i mansueti , i mundi  di  cuore . quella 

e la  generatione  di  quelli  che  cerca-  JPJaK 
no  Dio , e che  cercano  la  faccia  del 
Dio  di  Giacob , tenendo  Tempre  a lui 
drizzata  la  villa  , per  veder  ciò  chd 
vuole  f & effettuarlo  * 

8 Cniamafi poi Chr isto  partico- 
larmente fìgliuolò  di  Dauid , e di  A- 
braham  , perche  a quelli  due  fi  fece  la 
pronulia , che  farebbe  vfeito  della/lo- 
ro generatione  il  Meffia  prómèflb , in 
cui  hatietiano  da  eflcr  benedette  tutte 
le  genti  : Confiderà  in  vno  l’itbcdien- 

za , nelTaltro  la*mat\fiietudinè , 'èia  ♦ ' 
patienza  hauuta  da  lui,nelle  perfecit- 
tioni , c nelle  ingiurie , e procura  d*  , % 
imitarjqifcfte  coli  cccellei>ti  virtù. 

9 Abraham  generò  rfac}4na prima  ' 
generò  Ifmael  della  Schiatta,  dal  qurU 
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le  però  nojvdifcefe  Ch  risto  , ma  fi 
bene  da  Ifac,  che  nacque  di  Sara , che 
libera , percioche  per  effo  haueuamo 
da  ricuperare  la  vera  libertà  della  fèr- 
liitù  del  peccato*  e del  Demonio  . 
io  Nafte  Ifac  di  Saia , che  era  Iterile , 
e che  fecondo  la  natura  non  poteua 
più  hauer  figliuoli  * e Chrifto  noftro 
Signore  nafee  della  .Vergine,  che 

10  generò,  non  naturalmente,  ma  mi. 
racolofamente , per  opra  di  Spirito 
Santo,  & i figliuoli  fpirituali,  che 
Chrifto  genera  fopra  ogni  natura , fo- 
no generati  per  la  gratia  dello  Spirito 
Santo. 

1 1 Ifac  uuol  dir  rifo,per  l\dlegrczza,e 
contento,  che  diede  a fuo  padre,emo- 
fìra  , che  fenza  fperanza  di  poter  ha- 
uer figliuoli,  lo  hebbero  nella  lor  uec- 
chiezza  : Chrifto  é Tallegrezza  del 
mondo,  nella  cui  natiuità  rifero  i Cie- 
li , e nella  nteza  notte  , fgonbrate  le 
tenebre  della  timidezza  • moftrarono 
allegra  luce,  e gli  Angeli  cantarono 
d’allegrezza  pieni  di  giubilo , e die- 
dero lcnouclle  liete  della  fua  natiui- 
tà a i Pallori  ; & Abraham  , uedendo 
in  fpirito  tanto  di  prima  quefta  felice 
natiuità, fi  rallegrò  . OChriftomio,  . 
pero  Ifac,  che  conuertite  il  noftro 
pianto  in  gaudio , fquàrciate  il  Tacco 
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«teli*  noftra  triilezza , delqitate  ci 
uefii  Adamo,  & ci  circondate  d’alleg- 
^rezza  . Allegrezza  ,’fc  miriamo  di 
fotte)  perche  uediamo  fpogliato  l'in- 
ferno : allegrezza  , fé  miriamo  di  fi>- 
pra,  perche  uediamo  aperto  li  Gielo  , 
4’alle grezza  , mirandoci  d’intorno  ^ 
perche  uediamo  proftratt  i noflii  ne- 
mici,che  fono  il  mondo, col  fuo  Pren- 
ce , la  morte , & il  peccato  > Cantai 
io  cantici  d’aileggrezza,  e di  rendi- 
mento di  gratie,  gloria  mia,  c non  en- 
tri più  in  me  triftezza.  Signor  Dio 
rtio,  eternamente  defidero.  di  lo. 
darui. 

a Ifac  generò  lacob,  generò  ancora 
Efaù,  che  fu  filo  primogctritoyma  ucn^ 
de  la  fu  a primogenitura  a Giacob  , e 
tollcgli  Giacob  la  fua  benedittione , « 
coli  non  difeefe  -Chrillo  da  Efaù ma 
da  Giacob,  delqual  dille  Dio,  Giacob 
amai , & bebbi  iti  odio  Efàù  : Non  ti 
confidare  wcl  ualor  dclia  carne , per?* 
che  ogni  carne  è fortore  la  fua  gloria 
è a guifa  di  fiore,  di  fieno , che  fubito 
cade  . . Procura  dj  efl'eie  vero  Giacob  , 
fupplantatore  dcJ tuoi  viti!,  e male 
inchnationi,  e confèguirai la  benedrt- 
none  del  Signore,  e farai  amato  da 
elio  • 

i3  Giacob  gcuerò,  Giuda  e fuoi  fratel- 

c S il 
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li.  Attendi, co  me  ne  anco  qui  fi  nomi- 
na il  primogeniro,chc  fuRuben,ne  da 
efso  difeefe  Chrifto:  Ruben  dille  Già- 
Gen.  cob  aU’hora  della  lùa  morte , primo* 
4P»  genito  mio , tu  Tei  la  mia  fortezza  > 
generato  da  me  nel  bore  deH’età  mia, 
e tu  fei  (lato  il  principio  de  miei  dolo- 
ri , doueui  edere  il  primo  ne’  doni , & 
il  maggiore  nell'imperio  ; ma  ti  fei 
fparfo  come  acqua  , feguendò  i di  (or- 
dinati appetiti  tuoi  5 <non  crefcere  • 
perche  fattili  lopra  il  letto  di  tuo  Pa- 
dre » & lo  imbrattaci . Se  dunque  fi% 
guerai  li  tuoi  difordinati- appetiti, e 
uorrai  contentare  la  tuilf  fenfualità, 
perderai  quello  , che  Chr  isto  ti  ha 
guadagnato  colmczo  della  fua  gene- 
rar ione. 

14  Giuda , diflfe  Giacob  ti  loderanno 
ì fratelli  tuoi , le  tue  mani  faranno 
nelle  ceruift  de*  tuoi  nemici,e  li  foget- 
terai  a te, ti  adorerano  1 figliuoli  di  tuo 
Padre  . Leoncino  Giuda  afcendelli  a 
far  preda'i  figliuol  mio , ripofandoti  ti 
ponefti  a giacere  a guifa  dì  Leone,* 
e come  leondfa,  chi  Io  detterà? 
Quello  fu  detto  di  Giuda,  ma  più  ine- 
rauigliofamente  fi  adempì  in  Ghrifto, 
chefcefc  di  etto , fecondo  la  carne  . 
Lodano,  & adorano  Chritto  i veri  Is- 
raeliti , fuperò  tutti  gl'inimici  fuoi  • c 
' . J . J co* 
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preda  , «incendo  il  Demonio,  & il 
peccato , eia  morte, e fpogliando l’inr 
i'  forno  ; riposò  nel  fepolcro , & il  terzo 
. giorno  fuegliò  fé  fteflo,  riforgendo, 

/ confiderà  bora  quanto  alti  mifterij  fo- 
no qucfti  , & adorali . — * 

j i s Giuda  generòJFares.c  Zaram  di  Ta 

mar. Molto  mi  fieri  ofa  è quella  genera 
» ' tione , del  Sa!uatore..Niuno  di-  quelli 
duo  fratelli  fu  primogenito,  e Tamar, 
di  cui  gli  hebbe  Giuda , non  èra  fua  , 
perche  quello  • che  ueniua  a làluare  i 
peccatori,  non  fi  sdegnò  di  pigliar 
carne  di  peccatori . Fi  mentione  de* 
duo  figliuoli,  che  fignificauano  li  duoi 
popoli,il  Giudaico , & il  Gentile,  ac-  A 
ciò  intendiamo , con  Tuno . & l'altro 
era  prigione  fotto'J  peccato , & c’h eb- 
be nenefiìtà  della  generatione  del 
. Saluatore,  per  ottener  fatate.  Tutti 
peccarono , dice  San  Paolo  , 8c  hanno 
bifogno  del  La  gloria  4i  Dio  : la  gloria 
di  Dio  è rincarnatione  del  figliuol 
fuo,ncllaquaIe  Dio  mofirò  la  ricchez- 
za della  fua  gloria.  Nel  tempo  del 
parto  mife^prima  fuori  una  mano  Za- 
ram , c Foftetrice  gli  attaccò'  un  filo 
colorato , dicendo  » che  egli  doueua 
nafeer  primo , Se  egli  tornò  a nafeon- 
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declamano,  e cofi  nacque  Farcsprr* 
ma,  rompendo  fi  la  tela , che  ti  fepa- 
raua  t o foprano  mi  fiero  . Il  popolò 
Giudàico  fu  il  primo  a riceuere  il  lu- 
me della  Fede,  e fu  fegnato  col  fegno 
fanguinofo  della  Circoncifione  > ma  il 
Gentile  fu  quello , cheli  fece  manzi 
ad  entrai  nella  Chiefa  , e riceuere  la 
Fede  di  Giesv  Christo,  rom- 
pendoli, & abrogandoli  la  legge  per 
Chrifto,  che  diede  ad  ella  compimen- 
to , laqual  ficaia  diuifione  tra  li  duo 
popol  , e cofi  dichiarando  quello  pii- 
JEpb.  fterio  San  Paolo,  fcriucndo  a gli  Efefi, 
*•  che  prima  erano  Gentili , dice  ; Ad- 
dello  per  Christo  Giesv  noial- 
tri , che  in  altro  tempo  liauate  lonta- 
ni, ui  liete  apprcllati , pcrlo  languc  di 
Chrifto , perche egfi  è la  nofira  pace, 

; .r  c^c  ^ccc  un  popolo  de*  duo,  e dilèrug- 
gcndo  il  parete,  che  ftaua  in  mezo,  e 
V quello  cagionando  difuni one  tra  i duo 
popoli  pei  la  carne , che  prefe  da  noi 
altri,dando  fine  alla  legge  col  Vange- 
lo , nlfin  che  in  fe  fieflò  dclli  duo  fac- 
fcf*.  • . eia .U9  nupiio  hiiomo  > facendo  la  pa- 
ce,pcr  riconciliare  a mbiduo in  uncor- 
po  con  Dio,  per  roezo  dejja  Croce  , 
^ ^ dando  fine  alle  ionmcitie  in'fe  xpede- 
, mo  , morendo  per  tutti  ,/e  uenendo 
inondò  la  pace  per  i’Euangelio  fina* 
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voi  altri  che  (lattate  lontani, &à  quelli 
che  (iauano  uicini, perche  per  eflo  hab 
biamo  adito  al  Padre  tutti  duo  in  un 
medelìmo  fpirito  . Glorifichinlo  gli 
Angeli  per  così  foprani  doni  • Amen. 

16  Salmon  generò  Booz  de  Raab. 
Quella  Raab  è quella  che  la  Scrittura 
chiama  meretrice , o fecóndo  un'altra 
lettera  hoftefla,  nella  cala  della  quale 
fi  raccolfero  gl’efplorator!  mandati  da  lo/U, 
Giofuè  a riconofcere  il  territorio  , e a. 
Città  di  Gierico,  iquali  da  cflaforono 
fedelmante  alcoli , e perciò  fu  da  elfi 
falunta  con  tutta  la  cafa  Tua,  e consue- 
ti i Tuoi, che  nella  dillruttion  di  Gieri- 
co nella  Tua  cala  lì  raccolfero  » con  ha- 
uer  dato  il  fegno  della  corda  colorita  „ 
che  doueua  metter  attaccata  fuori  del- 
la finellra , per  laquale  diede  a quelli^ 
(campo,  onde  fi  uede  al  uiuo  rappre- 
Tentato  il  millerio  della  Chiefa  , con- 
gregata principalmente  della  Gentili- 
tà, laqual  riceue  i Santi  Apolidi,  che 
Chrillo  màdò  come  efploiatori,per  la 
diliruttione  deJTmfedeltàdel  mondo» 
Niuno  fi  faluò  nella  dillruttione  di 
Gierico,  eccetto  quelli  che  fi  ritiraro- 
no nella  cafa  di  Raab , e niuno  lì  falua 
in  quello  mondo,  fuorché  quelli , che 
Ranno  dentro  alla  Chiefa, e quello  per 
il  fegno  colorato  del  fongue  di  Cim- 
ilo. 
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f?o, colquale  fiamo  legnati  nel  batté- 
lìmo  . Et  il  mcdefimo  nome  di  R.iab, 
che  vuol  dire  ampiezza  , che  lignifica 
l’ampiezza  della  Chiefà,  chedoueua 
difenderli  per  tuttofi  mondo,  e bene 
il  Tuo  Peno  aperto  per  tutto  . Attendi 
dunque  come  i medelìmi  progenetori 
di  Chrifto  fecondala  carne,  ci  anda- 
uano  abbozzando  ciò  che  egli  dòneua 
nella  medffima  carne  operare, e per  lo 
che  da  noi  altri  la  prefe , dilponéndo 
tutto  la  diuina  fapienza. 

17  Boaz  generò  Obet, di  Ruth. Que^ 
fta  e la  Ruth  Moabite*  ‘che  lafciando- 
gttdoIi,&  vfeendo  della  Tua  terra  , & 
abbandonando!  luoi  lì  ritirò  al  popo- 
lo di  Dio  , «donde  ancora  a noi  lì  rap- 
p r j prefenta  il  mifterio  della  Chiefa  „ alla 
quale  dice  il  Signore  nt  l Salmo  . Odi 
figliuola , & inchina  l'orecchio  tuo,  o 
feordati  del  tuo  popolo,  e della  cafa  di 
tuo  Padre, & il  Re  àrderà  della  tua  bel 
leza.Ilcui  nome  che  vuol  dire,  Sana- 
ta,onero  Ebria,meraurgliefament©  li- 
gnificò già  iicelefte  pane , e la  c elette 
beuanda  del  corpo,e  fàiiguc  prctiolìtfi 
mo  di  Chrifto, colquale  ?atia,e  inebria 
> fedeli  nella  lira  Chiefa  .jFelice  e bea- 
ta Ruth  cosi  amata  t Se  accarezzata 
dal  Signore.^ . 

**  Ielle generò  Dauid  Re . Di  Regi, 
„ «Pa- 
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«Patriarchi , fcefè  Chrifto  Re  de’Rc- 
gi,e  Padre  del  fècolo , c’haueua  da  tie- 
nile , che  fa  regi  quelli  che  fpiritual- 
mente  genera  . Tra  figliuoli  di  lefic 
Dauid  folo  il  minore  c eletto,  e quel- 
lo , che  come  (cacciato  andaua  per  li  j 
campi  guardando  le  pecore,  e Chrifto 
pietra  da’cdificantilafciata  * fprezzata 
da’Giudei, fu  pollo  nel  principio  del-  ! 
l'Angolo  per  cui  tutta  la  Chiefà  fi  fo*- 
ftenta . Vfà  la  verga  della  radice  di 
Ielle, e nacque  dalla  Tua  radice  il  fiorò, 
la  verga.fu  Maria  fantiftìma,  & il  fiore 
Chrifto.che  allegra  con  la  fua  bellez- 
za , e ricrea  con  la  fua  fragrantia , & * • 

buon’odore  tutto ’i  mondo  . Io  fon  c*'*é 
fiore  del  .campo , e giglio  delle  vallft 
bella  èia uerga che nafee  dalla  ridice 
di  Ieffe  fenza  groppo  di  peccato , & 
cccellentiftìmo,,  e il  fiore  , che  di  effa 
nafee  lenza  lefione  alcuna  , -per  dare  -Jf^r 
a noi  il  frutto  deli’eterna  uita . **  » 

%o  Dauid  generò  Salomone  della  nao 
glie  che  fu  ù’Vria.Dinotàfi  li  duo  pec- 
cati di  Dauid  , dell  adulterio, dcll’ho- 
micidio,  acciò  niuuo  non  fi  diffidi  per 
molto  che  egli  habbia  peccato, perche 
la  generatione  di  Chrifto  e il  rimedio 
de’pecca.ti , e Dauid, che  fi  grauamen- 
te  peccò  fu  fuo  Padre  . Mirà  come  si 
Dio  celiar  bene  da’  noftri  mali,  e dal 
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peccato  caua  la  medicina  per  fuori* 
medio:  piglia  Dauid  la  moglie  altrui, 
e le  Fa  ammazzare  il:  marito  Vria  , per 
coprirli  Tuo  peccato  per  poterli  mari- 
tar con  effr,edi  ella  genera  Salomo- 
ne.che  gli  fuccede  nel  Regno,  da  cui 
fccfe  Chrifto , la  generation  deiquale 
Jfcjrx  e la  medicina , per  rimedio  de’  peccati 
.di  Dauid,  edi  tutto’l  mondo. 
aiGiacob  generò  Giofeffò  fpofo  di  Ma 
; ì5  ria,  dallaquale  nacque  Giefu  Chrifto, 
v ^ Àrriuati  fiamo  già  alla  vena  delRorp, 
afeofa  lotto  a tanta  terra  . Nata  già  ci 
tfc c là  fteila  matutina  , e dietro  a lei  ài 
(ole  di  giuftitia  ,dopò  fi  lunga  e tene- 
brofa  notte:  appaila  e già  la  lucenel 
mezo  dellé  tenebre , incontrati  giaci 


fiamo  con  la  uerità , dopò  tante  qra- 
' ' bre  di  .figure  . Qui  non  fono  già  a- 
duiterfj , »e  fornicationi , ne  h orni  cr- 
ei ij,  tutta,  c fantità  5 Santo  GiofefFo , e 
piu  Santa  Maria  e Fonte  di  tutta  la  fan 
titàGiEsv.  Non  Fu  padre  di  Gì  est 
<7ÌofefFo»ma  Aio  Tuo, dato  per  guardia 
della  madre, per  compagnia,  e per  di- 
fefa  di  calonnia  . Ma  perche  la  Facra 
Scrittura  non  ufa  di  deferiuere  la  gene' 
ratione  delle  donne , fi  fcriue  quella  dì 
Santo  GiofefFo  *ilquale  era  del  mede- 
fimo  lignaggio  di  Maria;  e cofi  Caputa 
la  difcendeaza  di  GiofefFo , fi  fa  <|uel* 


7 VI," 


dette  Medit ottoni*  34 
la  di  Maria,  e quel  dì  Christo, 
zi  Come  giglio  tra  le  fpine,  coli  è 
la  mia  diletta  tra  le  figliuole  d'Ada- 
mo , dice’l  celefte  fpofo . Mira  quan- 
to fpinofo  tronco  è tutta  quella  gene- 
logia  , che  fi  è raccontata,  & attendi,' 
come  nacque  di  quello  tronco  Maria 
Vergine  fantifiìma,  come  un  giglio» 
bianca, pura,  monda , e libera  d*ogni 
fpina  di  peccato. 

za  Miria , dice, da  cui  nacque  Gielii, 
che  fi  chiama  Chrifto . Non  dice  piu 
di  efla  rEuangcIilla  facro,  perche  con 
quello  dice  ogni  cofa . I!  uerbo  diui- 
no  fi  fece  huomo , dice  S.  Gioanni , & 
Iiabbiamo  uedutala  gloiia  ftia , gloria 
come  dell’vnigenito  deLPadre  -y  Con 
quello  difle  TEtiangelilla  facro  qucl- 
lo.che  non  li  poteua  dire , fc  1’bauellc 
voluto  fpecificare  : coli  parimente  l’E- 
lia ngeli  Ha  S.  Matteo  ci  dice  in  com- 
pendio le  perlèttioni  di  Maria  con  dir- 
ci , che  di  ella  nacque  G 1 £ s v , di- 
cendo piu  con  quello  fido , che  quan- 
to fi  poteua  dire  con  molti  libri  • 
che  fi  fufiero  ferirti  delie  fuc  eccel- 
lenze. 

13  La  diurna  fapienza  edificò  una  ca- 
fa,e  palazzo  *per  fe  fapientiflìmo  è il 
Signore  , Se  onnipotente  è la  Tua  uo- 
lontà,&il  Tuo  potete  : egli  edificò  per 

fe 
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fe  quella  cafa  , c l’adobbòcome  cor- 
neniua  per  tale  habitatore  : Hor  fe 
defideri  intendere  qual  lìa  ^edificio  » 
e quanto  ricchi  gli  adobbamenti,  mi- 
ra chi  fu  quello  > che  l’edificò , e che 
Tadobbò,  & a cui . 

14  Hoggi  è concetta  la  nuouaEua^, 
che  deue  efTer  madre  del  fecolofutu- 
✓ ro,  neiquale  regnerà  la  gratia,  eia 
fanti tà  , del  fecolo  pafiato,  in  cui  re- 
gnò il  peccato,  fu  principio  Adamo»  r 
& Eua , di queft  altro  G i e s>v  , Ma- 
ria. In  quel  primo  fu  formato  A» 
damo,  e della  coita  di  lui  Eua;  & in 
***  qucil’altro  primieramente,  e concet- 
ta Maria,  e delle  uifeere  di  lei 
prefe  carne  iVnuouo  A^am , Chr  i- 
sto,  hauendo  determinato  con  la 
medefima  carne  diicelà  da  Adamo  ri- 
mediare alla  Tua  caduta , e prenden- 
do le  fiacchezze  noftre»  communi  cat- 
ti la  uirtù  fila , e le  fue  ricchezze  • 

.Re.  Fu  di  maniera  ripieno  dalla  glorii 
• del  Signore , il  Tempio  edificato  da 
Salomone , che  non  fi  poteua  ilare  in 
èfTo , ne  i facerdoti  efl'ercitarfì  ne*  loro 
iininifterij  per  la  nebbia , di  cui  era  in- 
goili brato . Hoggi  fu  edificato  quello 
fantiftìmo  Tempio  , non  da  Salomo- 
ne , ma  dal  medefimo  Dio  ; non  per 
riporre  in  efio  l’arca  del  tèfta  mento  » 


ma 
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ina  afinche  l'iftelTo  Dio  dimori  in  e C* 
fo . 'Hor  chi  può  pcnlàrc  quanto  farà) 
la  gloria  fua  > 

i6  Concepitali  hoggi  Maria  ia 
te,  anima  mia,  la  Tua  fi  umiltà , la  Tua  \ 

obedicnza  , la  Tua  puri  ti  ,’e  la  Tua  faiv- 
tita  , onde  nafce  Giesv  , di  cui  Pa- 
dre, e madre , e fratelli  fono , li  come 
egli  afferma,  quelli , che  fanno  la  uo-  MaU 
lontà  del  Padre  Celefte.  sì,  v 
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fo  Apertolo  , 
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Meditationi  [opra  VEuangelio . 


Ho  m a s o chiamato 
Didimo  , non  era  coq 
gli  altri  DifcepoIi,quaur 
do  ueiine  Gì  esv. 
Confìdera,comc  per  non 
trouarlì  Thomafr  con  gli  altri  Apo- 
Itoli , non  hebbe  a godere  della  uiftft 
di  Cimilo  rifulcitato  : e la  dioilione , 
riandar  feparato  dalftiqione  , e ca- 
rità fraterna , e (tato  cauli  della  tua 
perditione:  li  è druiib  il  cuor  loro,  to- 
lto anderanno  in  mina,  dice  il  Profeta 
Ofca;  fe  partirai  dal  tuo  fratello,  par-  1 °- 
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tira  da  tc  Dio,  e come  tralcio  ^ronca- 
to dalla  ulte  perirai . 
x Non  fì.fparge  l'unguento  pretiolò  , 
ne  cade  la  rugiada  celeftc,fe  non  fopra 
J TfaU  de'  fratelli  che  Hanno  uniti  ; e ftando 
ijj.  infieme  i facri  A'pottoli , uenrfe  fopra 
i Co.  di  loro  lo  Spirito  Santo . Non  è Dio 
14.  di  diluitone, il  Signore  ; ma  Dio  di  pa. 
X om  ce,  dice  l’Apoftolo  . Preconi , fratel- 
ì$.  1 li,  che  ui  fepariate  da  quelli,  che  cer- 
cano dillenfioni , & offendiceli,  fuori 
della  dottrina,  c’haucte  imparata  . 
InEp.  Quelli  fono  quelli,  chef?  feparano  da 
Ca m.  gii  altri , dice  Santo  Giuda  Apoftolo, 
huomini  animali , che  non  hanno  fpi- 
» rito . Tali  fono  gli  Herctici  • che  per 
loro  perditi on e fanno  dfuortio*  dalla 
Chicfa  Catholica  , prega  il  Signore  v 
che  ti  conferui  unito, a quello  fuotor- 
po  mi  11  ico , che  egli  uiuifica  col  fuo 


bpirito . 

3 ViHcio  del  Signore , è radunare  in- 
terne, e per  ciò  apparue  a quelli , che 
ilanano  congregati . Io  congregherò 
le  pecore  mie,  dice  il  Signore,  ma 
officio  del  demonio  è feparare,e  chiu- 
dere :illupolepara  l*una  pecora  dall? 
altra, afinche  pili  commodamcnte  poli 
fa  diuorarfcle  ; Valfene  intorno  alla 
mandr?,a  guifa  d’affamato  Leone.cer- 
cando  che  inghiottire,  cioè  Jo.vban- 


. 


dellcMedit  attorti.  36 

dato, che  uà  facendo  fette,  e che  con- 
fidati) in  de  getto,  fi  fepara  da  eli 
altri. 

• { ? 

4 Confideràjcomc  fu  prouidenza  del v 
Signore,  che  Thomafò  uon  fi  ntouafle 
con 1 gli  altri, alla  uenuta  di  Gi«sv? 
acciò , dubitando,  hauelfe  a palpare , 
econuioto,  credette , e cofi  ueniflè  ad 
aiutarle  confirmarc  la  fede  noftra1:  & 
attendi  , come  tutto  ciò  uien ordina- 
to dal  Signore  , per  beneficio  de*  fuoi 
eletti;  o quanto  fàtuo  medico,  e mae- 
ftro  èqucfto,che  comierte  le  infer- 
mità in  medicine,  e rignoranza  dei 
fuoi  Difcepoli  indottrina . 

Venuto  che  fu  , li  ditfero  gli  altri 
Difcepolr,habbiamo  ueduto  il  Signor 
re.;  gli  danno  Tubato  la  buona  nuoua  , 
per  farlo  partecipe  dcll’alleggrezze 
loro  . Guai  a te,  fuperbo  , & inuidio- 
fo,  che  tutto  uorrefti  per  te  : folo  vor«* 
refti  regnare , fòlo  uorrefti  clfcr  gran- 
de , e non  puoi  fottèrire , che  un'altro 
t’agguagli . 

6 Habbiamo  ueduto  il  Signore/Qu&- 
fto  è il  uero  godimento,  poco  è uede- 
xe  tutto  ciò , che  è nel  mondo  : tutto 
è una  uifta  uana  t ne  fi  può  fatiar  l’oc- 
chio per  molto  che  ueda,  ma  uedex 
Chrifto  , ^ ueder  quello , in  cui  defi- 
derano  di  mirar  gli  Angeli . Reati  gii 
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vt  che  «eggonocìò',xhe  uoinede* 
le  : percioche  iii.dico  , che  molti  Rè , 
&Prencipi  defiderarono  ucderquei*»  " 
Io,  che  uoiucdete,  c non  lo  uiddero  • 
Viene  la  Regina  Sabba»  da  gli  ultimi  - 
termini.della  terra,  a iicdere  il.  Rè 
Salomone*;  horchc  ha  da  fare  il  uc- 
dfer  Salomone , col  ueder  Chrifto  : . 

1"  Mira  come  gli  Apoftòlo  non  fi  gon- 
fiano, ne  fi  tengono  dappiù  di  Thoma- 
fò  $ permaner  veduto  il  Signore,  ne  fc 
lo  piglianoa  fchernirc,  ne  lo  fprezza- 
no, perche  egli  non  l’habbia  uifto,-  ma 
confincerita,  e carità  gli  fanno  parte 
della  buona  nutiua  della  rifurrettione 
r..  4el  Tuo  e lor  maeftro,e  del  rallegrezza 

't.Cù*  c’haueuano  riccuuta  in  uedcrlo  ; La 
■^carità  non  fi  gonfia^  niuno  fprezza]* 
cnon  è ambìttof*/ 

8 Hor  (e  coli  gloriofa  colà  è ueder 
Chrillo  nell  humaftita  , che  per  noi 
mele.che  farà  uederlo  nella  fua  diui- 
nità?  qui  fi  a tutto'l  berìè-,  quella  è 
. la  beatitudine  elfentiale  f Tappiamo 
£££  fai* "dice  rApoRolò  S.  Gioanni»*che  quan- 
do apparirà  faremo  limili  ajui,  perche 
lo  uedrento  coli  come  egli  è . Et  tot» 
r--  to  fame,  ciò  che  ha  la  prefente  uità  j 
ali’Kòra  farò  fario  » dice  il  Profeta  , 
/f4.  quando  apparirà  ia  gloria  voftra  , Si- 
gnore. 

. $ Confi-' 
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9 Confiderà  come  legno  di  buoni  fer- 
ui  è,  il  rallegrarli  della  prefenza  del 
Jor  Signore , e della  fua  uifta , a mali 
ferui  c tormento  uederfi  il  loro  Signo 
Teprefente , e fi  rallegrano  delTafl'en- 
ia  di  lui»  acciò  nella  loro  dtffolution 

non  ui  fia  che  gli  fiia  apprettò  . La  P/alm 
voftra  faccia  e prefenza  fia  da  me eer-  *<>• 
tata  Signore  , diceua  il  Profeta , ma  i 
cattiui  dicono  a Dio  , partiti  da  noi , 

•che  non  uoglianrofaperle  tue  firade . Proti* 
Ma  per  molto , che  facciamo , non  fi  /*• 
potranno  nafcondere  da  quello , che 
in  ogniluogo  benifiìmo  vede  i buoni, 
i reij  & attende  ciè  che  fanno,&  an- 
co ciò  che  dicono,  e pcnlano. 

10  S’10  non  ue-dtò  diceua  Thomafo* 
l’apertura*  e foro  de’chiodi  nelle  (uè  ' 
mani , e non  metterò  il  mio  deton e i 
luoghi  de*  chiodi , e la  mia  mano  nel 
Tuo  cofiato,tion  crederò . Straordina- 
ria incredulità  fu  quefta , douc  hauc- 

ua  tanti  tefiimonij  di  uifia , c tanto 
qualificati  ; ma  impara  tu  almeno  a 
uoneflere  facile  a credere,  fpecial- 
mente  douepuò  edere  pericolo . Chi 
è pretto  a credere , è leggiero  di  cuo-  Ucci, 
re . Non  nogliate  credere  ad  ogni  *?• 
Ipirito , dice  Santo  Gionanni  . Cre-  sl*4 
dette  facilmente,  il  Profeta  di  Dio  3 JU. 
mandato  a Gieroboam , per  profeti  4* 
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Mat,  z ir  contro  l’altare  da  lui  fatto  in  Be- 

*4*  thcl , e fu  nel  ritorno  sbranato  da  un 
Leone  ; leuerannofi  fallì  profeti , dice 
Chrifto,  ammonendoci,  e faranno 
grandi  merauiglie,  di  maniera,  che 
rimanghino  fedutti  fino  a gli  eletti , (è 
fia  poflibile  : ma  fe  ui  diranno  Chri- 
fto Ila  nel  deferto  j fijte  accorti  a non 
ulcir  fuora  .*  fe  in  remota  , c fecreri_a 
partej  non  uogliate  crederlo  . Il  ripa- 
ro per  quelli  inganni  è quello , che  fi 
foggiunge  da  Chrifto  . Doue  farà  il 
corpo #iui  fi  raduneranno  le  aquile: 
fegui  il  corpo  millico  della  Chic- 
fa  , doue  Hanno  le  aquile  di  perfpica- 
ce  uifta,  che  non  s’ingannano,  piglian- 
do una  cola  per  l’altra  . Non  Ila  Chri- 
lto  , ne  meno  la  uerita  nel  deferto 
delle  (IrJne  , e peregrine  dottrine: 
ne  meno  ne  gh  angoli  della  dottrina 
nafeofta:  ma  nella  Chiefa  Romana 
uifibile  , che  ha  la  fua  fucceftìone  da 
gli  Apolidi,  che uiddero  Chrifto’,  Se 
udirono  la  fua  dottrina  dalla  bocca 
d1  lui,  c ciò,  che  fu  infegnato  da  loro 
cita  infegn3,  non  ne* cantoni  ; ma  pu- 
bi icamcnte  : & il  non  credere  a quella 
Chiefa  Catholica  , e non  uo!crfi# ren- 
der foggettoalla  fua  dottrina,  è de- 
tcftabiìe  fuperbia . 

11  Se  io  noi  uedrò , e toccherò  eoo 

le 
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le  mìe  mani , non  crederò  : Non  dite , 
bene,  Thomalo  : ciò,  che  fi uede,  e fi , r * 
tocca  ; non  fi  crede , la  fede  è di  ciò  , 
che  non  fi  uede,  e uiene  per  l’udito , e . 
non  entra  per  gli  occhi  ; ne  per  le  ma- 
ni . Di  animo  indilciplinato  è > 
non  uoler  credere , fe  non  ciò  che  fi  1 
uede , e tocca  j & è tanto  necefiario  il 
credere  gli  uni  a gli  altri;  che  non  po- 
trebbe eflere  commercio,  tra  gli  huo- 
minij  fe  quello  non  ci  fufle.Crediamo 
nella  Religion  Chriftiana  ciò  chc_^ 
nonuegiamo,  ne  fi  può  uedere,  ne 
confeguir  per  uia  di  ragioni , ma  fi  be- 
ne con  fi  fermi  fondamenti , e tali  te- 
ftimonij  di  uerità  , che  non  farebbe 
Dio  quello  che  egli  è , fe  quello  , che 
la  Fede  ne  infegna , non  falle  uero  , o 
fe  in  tutto  ciò  fuffe  una  minima  falliti. 

Non  penfate,  dice  San  Pietro  nella  z pe , 
fua  Canonica,  che  ui  predichiamo  fa-  j, 
uole  da  uecchie , in  ciò  , che  ui  dicia- 
mo, & infegniamo  di  Gjesv  Chri- 
sto:  anzi  parliamo,  comequclli, a i 
quali  il  Signore,  fece  tanta  gratia,che 
poteffimo  contemplare  la  grande7za 
di  lui , che  fu  honorato  , e glorificato 
da  Dio  Padre,  con  una  noce,  che  uen- 
ne  dalla  magnifica  gloria  fopra  dief- 
fo  , dicendo  : Quello  è il  mio  figliuol 
dilctuynelqualc  mi  fon  compacciuto, 
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uditelo  , laqual  uoce  fu  da  noi  udita 
venir  dal  Cielo,  mentre  erauamo  con 
elio  nel  monte  Santo  . Habbiamo 
ancora  un’altro  tetti  (nonio  più  fermo 
di  quello  di  qualunque  huomo,che 
fono  le  Profetie  , che  a lui  precederò  * 
allequali  fate  bene  , predando  fede,  c 
feguitandole,  come  torcia],  chefplen- 
dein  luogo  ©feuro Rendi  gratìeal 
Signore,  da  cni  furti  chiamato  alla  (ha 
Santa  Fede  , e per  gli  iliuftri  aeftimo- 
nij»  e fegnali,  co*  quali  confirmarla 
uolfe  , per  conforto  noftro  in  quello 
ertili o , oue  caminiamo  par  Fede  • 

2 z Non  fi  sdegnarono  i Sacri  Apofto- 
li,  contri  il  ior  fratello  Thomafo,ue- 
dcndola  fua  incredulità,  & il  poco 
conto,  che  egli  faceva  della  teftimo- 
nianzi  loro,  e che  non  voleva  predar- 
gli fede,  (àpendoeflì,  chela  fede  è 
dono  di  Dio . La  uera  carità  compa- 
tire a chi  vede  eflere  in  errore  ; ma 
la  falfa  fi  fdegna  . Si  ricordavano  i 
Santi  Apoftoli , che  cambiando  con 
Chrifto , uerfo  una  Città  de*  Samari- 
£«**?.  tani,  non  furono  ricevuti,  c San  laco- 
mo,  e Santo  Giouanni,  con  difordina- 
to  zelo  diflero , Signore  , uolete  voi  • 
che  commandiamo,  che  feenda  fuoco 
dal  Cielo , è confumi  coftoro  ? e fu- 
rono dal  Signore  agrauamenti  riprefi, 

con 
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con  dir  loro,  non  làpete  da  che  fpirito 
fiate  modi  -y  il  figliuolo  dcli’huomo 
non  è venuto  a dannar  l’anime , ma  a 
tatuarle . Impara  dunque  a non  fde- 
gnarti  cotra  de'  tuoi  prodi ini  per  gran 
di  errori , che  tu  vegga  in  efii  : ma  a 
comparire,  e pregar  per  loro*  con 
deliderio  della  lalutc  di  tutti . 

13  Dopò  otto  giorni  erano  vn’altra 
Tolta  in  cafa  i Difcepoli  * c Thomalo 
in  loro  compagnia , e venne  Gì  esv 
effondo  chiufe  le  porte  , c dille  loro  ; 

La  pace  fiir  con  uoi,  e riuoltofi  a Tho- 
malo, gli  dille  : Metti  qua  il  dito  ^ e 
mira  le  mie  mani  » e porgi  qua  la  tua 
mano,c  mcttela  nel  mio  coftato,e  non 
volcc'tflit  incredulo, ma  fedele.  Io  cu- 
fiedirò  le  pecore  mie,  diceuailbuon 
Palio  re,  & alcuno  non  me  le  rapirà  di 
mano  : Incredulo  fu  ^Thomafo  » ma 
la  cura  del  buon  Pallore  fece , ch'egli 
non  perifee  nella  infedeltà  fila;  fi  per- 
dè  il  figliuolo  della  perditione,perche 
uollo  perderli  : ma  folo  egli  era  quel- 
la picciola  greggia  eletta  dal  Signore*  £***• 
Io  cercherò  le  pecore  mie  dice  il  Si- r 
gnore  e le  uifiterò , e cercherò  quella, 
che  s’eri»  perduta, e le  laro  ritornare  aU 
l'ouile  la  feparat a, e la  collegherò  Tin- 
fr*nta,e  falderò  le  debile»  c fiache  » e 
conferuexò  le  grafie,  e forte.  Mira 
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quanto  compitamente  fece  ciò  qua 
quedo  buon  Paftorc,  & amalo,e  con- 
fundeti,uedendoti  pecora  cofi  fiacca, 
e inferma,  e fenza  regiftro  fotto  la  cu- 
ra di  Paftore  cofi  (ollecito. 

14  Lafcia  pattare  otto  giorni, afpettan 
do  fe  Thomafo  tornaua  in  fe , e fe  ba- 
ftauano  gli  altri  Apodoli  per  farlo  ero 
derc:  e poiché  ne  egli  ritornò  infe 
detto , ne  gli  altri  Apodole  badarono 
di  far  che  egli  credette eviene  il  Signo- 
re acciò  piu  fi  fcuopra  la  fua  bontà  e 
irifcricordi  ^quanto  piu  crefce  la  mi- 
feria  nodra  j & afìnchc  piu  fi  veggano 
eli  efficacittìmi  argomenti  , c*hebbev 
' Thomafo  per  credere  : poiché  dopò 
di  efler  tanto  tempo  confirmato  nella 
fua  incredulità,  fenza  edere  dati  diffi- 
denti gli  altri  a leuargliela  ; fi  rende  , 
di  tal  maniera  , che  non  ha  più  repli- 
ca alcuna.ne  gli  reda  punto  di  dubbio; 
tutto  è per  nodro  profitto,&  acciò  noi 
vegniamo  a renderli  con  edo  , e che 
facciamo  captiuo  il  nodro  intelletto 
nell’obedienza  di  Chrido,  e delia  fua 
Santa  fede.  , • i 

1$  Entra  Chrido,  dando  le  porte 
chiufe , fi  come  per  innanzi  era  entra- 
to, e fallita  gli  Apodoli  col  medefioio 
faiuto  colquale  prima  gli  haueua  (aiu- 
tati, acciò  conofcefc  Thomafo,  che 
-1-  « r da 
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da  gli  altri  Apolidi  gli  era  fiata  detta 
la  ucrità  quando  gli  diedero  auifo  del-  • 
l’altra  apparitene  ; & acciò  fi  vegga 
che  la  incrudelita  del  filo  Difce- 
polo  non  era  punto  mutata  e che 
la  medefima  benignità  moftra  con 
rincreduio , che  mofitò  con  gli  altri . 

Che  faria  di  te*  anima  mia,  (è  non  ha- 
uefli  tal  Pallore  ? e tal  Padre . E tanto 
buono , tanto  patienta , e mifericor- 
diofo  ? Tanta  miferia  , come  è quel- 
la deH’hitomo  non  potrebbe  trouar  ti- 
medio,fe  non  hauelfe  tanta  mifeiicor- 
dia  quello  che  gli  haueua  da  rimedia- 
re. Che  libro  di  ripudio  di  uofira  ma- 
dre è quello  che  dite,  con  cui  l*ho  «(/•** 
ricacciata  da  me ? dice  Dio,  o chi  è il 
mio  creditore,  a cuiuenduti  ui  ho,per 
pagargli  quello, che  io  gli  doueuo?co- 
m e chi  dice . Non  fon’io  quello,  che 
ui  ho  fcacciati  da  me , e quello  che  ui 
ho  fcacciati  di  cafa  mia , nelle  uofire 
iniquità, fete  fiati  venduti,  e nelle  uo- 
firemalungità  ho  ripudiata  voftra  ma 
drc , perche  io  venni  e non  trouai  chi 
mi  riceucfie , ma  con  tutto  ciò  fi  è for- 
fè abbreuiata  c diminuita  la  mia  ma- 
no  , onde  io  non  polla  redimenti,  an- 
chorche  voi  ui  fiate  uendicati  di  uo- 
fìra  propria  volontà  ? o non  è in  mio 
poterai  liberanti , anchouhe  voi  ui 
■ i D 4 fiati 
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fiati  fatti  prigioni  del  Demonio  Chi 
///#  è, dice  il  Profeta  che  ferma  Dio?  in* 
tenda  ciò , che  quello  Tuo  Terno  dice: 
Quello,  che  camino  nelle  tenebre , e 
non  ha  lume , confidili  net  nome  del 
. . Signore  cs'appogi  (opra'l  Tuo  Dio  • 

1 6 Volgcsi  il  Signore  a Thomafo,  e 
fé  gli  dice»  metti  qui  il  tuo  dito  ,e  mi 
fa  le  mie  mani , e porgimi  la  tua  ma- 
no, e mettila  nei  mio  conato  >e  noi» 
voler*  eflere  incredulo, ma  fedele. 
All’infermo  parla  , & al  piagato  fi 
Tolta , e con  le  proprie  piaghe  Tana  * 
quelle  di  lu?,perchele  riceuéf,  per  fo- 
nar quelfe  di  tutto'l  Mondo  ; e tutto-  r 
ciò,  che  egli  volfe,  egli  domando- 
gli fu  da  elfo  conceduta  » come  Te  dal 
luo  creder  e haueflé  a Arguirne  qual- 
che gran  guadagno  a Chrifto,  perche 
Wmore  gii  feceftimare  i noftrì  gua- 
daci per  propri anco  cercarli  coi» 
Tua  perdita,  dandoti  Tuo  fangue,  & vi* 
ta  per  elfi  , Impara  a TofFerirc  t difetti 
de*  tuoi  fratelli  •,  e non  fiancarti,  ne 
{limar  fatica  in  procurar  loro  rimedio» 
e non  ti  diffidar  fubito  della  loro  e- 
mendatione  : e non  ti  curar  di  perdere 
delle  tue  ragioni  in  andar  tu  dal  tua 
fratello  , fe  egli  non  vuol  venir  da  te* 
far  ciò,  ch’egli  vuole,  c condefcende- 
re  alla  Tua  uolontà  , rompendo  tu  la 
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tua?  non  dire,  già  che  fi  ha  da  fare 
quello,  che  egli  uuole , però  io  no» 
uoglio  pregarlo  : attendi  ciò  > che 
Chrifto  facon Thomafo,  e mira , che 
fa  tcco  ? il  medefimo  ogni  giorno  • 

Impara  in  che  confitte  la  perfetta  1.C0 » 
carità^  che  non  cerca  i propri]  interef-  /]. 
fi , ehe  è patiente  , benigna»  ogni  cofa 
foffre  *ogni  cofa  (pera  , ogni  colà  por- 
ta; & alfine  mira,  che  èmcomparabil 
theforo  la  làlute  d*un*anima , e che 
tutto  quello  fi  deue  fare  per  ella  , poi- 
ché Dio  l*ha  comperata  con  la  fu* 
uita. 

1 7 Metti  li  tuoi deti  nelle  mie  mani, 
e la  tua  mano  nel  mio  coflato»  o nuo- 
va chirurghi^  » e nuoua  maniera  di 
guarir  le  piaghe  ; i!  piagato , & che 
deue  elfere  fanato  > tocca  le  piaghe 
guarite  giàdelchirugieo , chele  ha 
curare  » cefi  è,  cura  quel  fupremo 
chirurgo  le  noftre  piaghe,  non  co» 
lancette,  ne  co»  cauteri; di  fuoco,  ma 
con  lafciarfi  egli  piagare  ; e cefi  nelle 
piaghe,  che  egli  per  r.oi  altri  tolfe  , ; 
fìi  la  uirtu  merauigliolà,  con  cui  fi  cu- 
rano le  noftre  » e toccandole  con  uiua( 
fède , riceuiamo  làlute» 

18  Ma  che  cofa  è quella , Signor  mio* 
non  ui  Iafciate  toccar  da  Maddalena , 
che  tanto  ui  amaua , e che  coli , per 
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’ tempo  uenne  ad  fcp  jlcro,  e che  , non 
trouandoui  iui  , ftaua  amaramen- 
te piangendo  , fcnza  riceuere  con- 
folationc , etiam  con  la  uifta  de  gli 
Angeli,  & che  ad  una  parola , chele 
dicefte,  chiamandola  per  nome,  ful?i- 
to  ui  riconobbe , & a Thomafo  tanto 
incredulo  tanti  priuilegi)  fate  ? fi  con- 
ile. Temala  medicina  per  Tinfermo  , & il  1 
ip.  toccar  delle  piaghe,  a chi  era  piaga* 
to  j & al  fine  come  il  Padre  al  figliuo- 
lo , che  Tempre  dimorò  in  cafa  , già— 
mai  non  diede  a mangiare  un  ‘capret- 
to con  gli  amici  Tuoi , ritornato  il  fi- 
gliuolo perduto  , fa  uccidere  il  uitello 
graffo,  & ingranato  m cafa  ; perche  fi 
fcorga  maggiormente|la  Tua  bontà  ,e 
come  da  ella  procedono,  e non  da  i 
noftri  meriti , tutti  i benefici) , cca- 
rezze , che  egli  ri  fa.  • 

19  Signor  mio,  è Dio  mio,  dice  Thò- 
mafo:  Allegrali  i Cieli , poi  che  già 
crede  Tincredulo , facciano  fcfta  gli 
Angeli , che  la  pecorella  perduta  , già 
fi  è trouata  : che  alleggrezza  fu  que- 
lla per  Chrifio , e per  gli  altri  Apo- 
ftoli  Santi , fia  la  fede  uolira,  Thoma- 
fo , e ringraciatene  il  uoitro  buon 
tnacftro , a guifa  di  chi  fi  lucglia  da 
un  profondo  Tonno,  o di  chi  elee  d’una 
olona  carcere,  doue  era  fiato  molto  * 
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fenza  ueder  luce  > a guifa  di  chi  ricu- 
pera la  uiiia  » dopò  di  elici  e (iato  lun- 
go tempo  cieco}  coli  auenneaTho- 
mafo,  Signor  mio,  e Dio  mio , come 
che  dice,  che  (unno  era  quello  coli 
graue  , . dalquale  io  me  trouauo  canto  , 

oppreflb/  che  tenebre  , che  cecità  era 
lamia,  che  non  uedeuauoi,  folcii 
giuftitia  ? non  più  in  credulità , uede- 
cemiquarefo  ; Signor  mio,  e Dio 
mio  , feteuoi . Coll  ccnueniua  , che 
confirmatc  fulTero  le  colonne  della 
Chiefa  : quelli , che  fa nar  doueuano , 
rmcredulità  del  mondo  , certilfimi 
liaueuano  da  rimanere  della  fede  , 
c’haueano  a predicare.  Attendi  dun- 
que , come  tutto  quello  fu  fatto  per  . . 
tuo  profitto,  e rendine  gratie . 

20  O merauigliofa  uirtù  delle  pia- 
ghe di  Chriilo.  Felici  quelli,  che 
notte , e giorno  le  tengono  fempre 
inanzi , e polla  la  bocca  di  continuo  a 
que  Hi  Canoni, donde  fi  beue  la  celclle 
dolcezza . Felice  le  fante  Colombe , 
che  fanno  il  nido  in  quelli  forami  di 
pietra,  c nella  caucrna  della  maceria , Can. 
che  è Chriilo  croce fido, pollo  per  ma-,  2t 
cena, e per  muro  fra  Dio, c gli  h no  mi- 
ni,per  raffrenar  Tua,  & il  furor  di  elio. 

2 1 Perche  mi  hai  ueduco,  Thomafo, 
mi  hai  ci  educo , beati  quelli,  che  non 
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lian  ueduto , Se  han  creduto  : come 
chi  dice , gratie  alle  mie  mani , Se  al 
miocoftato , che  fé  io  non  era , ui  ft- 
rette  perduti . Vide  Thomafo,e  toccò 
le  piaghe , e credette  la  Rilurrettione 
di  Chrifto,  ne  fol  quello,  ma  credette 
la  Tua  Diuinità , confettandolo  per  SU 
gnore  » e Dio  filo  : e col?  non  farebbe 
ballato  la  uitta  etteriore , ne  il  toccar 
delle  piaghe  ,feDio  non  Thauette  il- 
' luminato  internamente  , per  lauirttt 
delle  lue  piaghe  • 

iz  Di  tu  con  uiua  fede,  Signor  mio» 
e Dio  mio  ; e temilo,  c feruilo,  come 
tuo  Signore , & adoralo,  e portagli  ri* 
uerenza , come  a tuo  Dio  ; & amalo  , 
ttìeu  come  tuo  amantittìino  padre  . Non 
fia  più  il  tuo  Signore  , ne  il  tuo  Dio  » 
Thonore,  ne  1*1  nt erette , ne  il  diletto  ; 
iafeiadi  lèruire  fi  fallì  Dei , che  non 
lafcianoripofoa  quelli,  che  feguono 
loro;  leuati  di  lotto*!  dominio, di  que- 
lli Signori , coli  crudeli , fpezza  le  ca- 
tene de*  peccati , co ncui 1 incatenato  ti  V 
tengono , fettoti  quello  fi  pefante  gio- 
go , che  t*hanno  porto  (opra  al  collo  > 
Signor  mio  » che  uoletc  la  mia  liber- 
tà, Dio  tuo  , che  uolete  la  mia  uita  , 
noi  cerco,  uoi  amo  , uoi  adoro,  uoftro 
fono  , e uoftro  ettèr  uoglio , per 
(ènipr^*  » 
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DI  SANTO  STEFANO 
Primo  Martire-** 

Meditationi  /opra  l Euangello  » 

1 . leena Giesv  alla  turba 

■ % de*Giudei,&  a'  Prcncf- 

M P*  de* Sacerdoti  » ecco 
che  io  ui  mando  Pro- 
feti,e Saui;,  e fèribi , e 
di  dii  n'ammazzerete  alcuni,  altri 
crocifigerete,  & altri  flagellerete  nelle 
voftre  Sinagoghe,  & li  pèrfèguiterete 
per  tutte  le  Città  d*una  in  altra , onde 
venga  (òpra  di  uoi  altri  tuttol  (àngue 
ingiuftamente  fparfò  (opra  la  terra,da! 
fangue  di  Abel  giufto  , (ino  al  fangtiè 
di  Zacheria  figliuolo  di  Barachia»  che 
fii  uccifo  da  voi  tra'I  tempio, e l’altare; 
ui  dico  in  verità,  che  tutte  quelle  colè 
verranno  fopra  quella  genera trone* 
Confiderà  le  varie  gratie,che  il  Signo 
re  compattifee  tra  li  mi  ni  Ari  della 
Chicli  (ita  facendo  alcuni  Profeti  » al- 
cuni dotando  di  (ingoiar  fapienza,aciò 
pollano  infegnar  gli  altri.facendo  altri 
Euangelifti , onde  (emano  per  dottri- 
aade  gli  altri:  lequali  gratie  molto 
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. diftefam ente  fono  da  San  Paolo  rac- 
* Co  contate  nell'EpittoJa  a’Corinti  : tutto 
*3  • per  edificatone  della  Tua  Chiclà,che 
come  edificio  molto  principale  quelle 
fuffe  edificato  con  gran  macftria,e  che 
come  congregatione  coli  illuftre,  e di 
gente  coli  lama  hc-uefle  tutte  le  parti  , 
e tutti  i doni  per  Io  Tuo  buon  goueino 
e per  la  maggior  madia  efplcnfiòre 
chehauer  poteua,dcl!aqiiale  il  Profe- 
ta parlando  in  fpirito  ditte  : flette  Si- 
gnore la  Regina  alla  delira  vollra  con 
velie  ricamata  d*oro  circondatad’ogni 
.parte  di  una  vaga  uarietà  . Loda  dur*- 
que  il  Signore  , e rendigli  grarie  per 
lutti  quelli  doni , c*hn  polli  nella  fua 
Chicfa  , poiché  tutti  fono  per  tuo 
utile., . 

2 Impara  a rifpcttar  i mimftri  della 
^ ■ Chiefa  , poiché  Dio  è quello  » che  li 
manda  per  tua  falute  j e fe  gli  Amba? 
feiatori  de*Re  terreni  fono  tanto  riue- 
riti,  e rifpcttati,e  lecommiflìoni  che 
portanopolle  fopra  la  tetta,  che  deue 
farli  con  gli  Ambafciatori  del  Re  cele- 
tte^  Ambafciatori  fiamodi  Chritto  , 
2 Co.  dice  S. Paolo,  cper  i’auttoritàyc’hab- 
biatno  da  Di  o,p&  pieghiamo  per  Chri 
tto  che  uogliate  nconcigliarui  con 
Dio.  O felice  ambafeiata,  chi  non  la 
xiccuera?  Peofa  che  bora  ti  dicono 
v dMlef. 
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d’ifteffo  tutti  i miniftri  della  Chicfa , 
che  uedi , e da  la  rifpofta  al  Signore 
dentro  al  cuor  tuo, quale  richiede  una 
tale  ambafeiata. 

3 Confiderà,  come  vna  delle  grauil- 
hme  sferzate,  con  lequali  Dio  caftiga 
il  Tuo  popolo , e leuargli  quelli  amba* 
feiatori  Tuoi , e diminuire  li  Tuoi  mini- 
ftrì.e  quelli  che  hanno  da  dar  Iucca 
palcere  il  filo  popolo  con  dottrina , & 
eflempio.  Il  Signore  de  gli  ellcrciti  di- 
ce il  Profeta  Ifaia , leuerà  da  Gierufa- 
leme  e da  giuda  il  valorofe  & iljforte, 
tutro  il  vigor  del  paneje  tutto  il  vigor 
dell’acqua, che  è la  parola  di  Dio  : il 
forte,&  il  bellicofo, il  giudice, e il  Pro- 
feti,il  uecchio,che  ha  auttoriti  fopra 
cinquanta,  e chi  è di  venerabile  alpet- 
to,il  leggio, e buon  conlìgliere,  il  ma- 
ftro  d’architettura , e l*eflerci tato  nel 
parlare , dichiarare  i millerij  facri , e 
le  darò  per  Gouernatori  certi  gioua- 
netti , e daranno  fotto’l  dominio  di 
effeminati . Prega  il  Signore  che  non 
calighi  il  popolo  fuo  con  fimil  fòrte  ^ 
de’cailighi,perchefe  con  tutti  quelli 
aiuti,  c>habbiamo,fìamo  tali,e  fi  troua 
fi  poca  emendatione  de’  vicjjjmancan- 
do  quefli,che  fi  potria  fperare,  feoon 
vna  total  mina  > 

4 lo  li  mando  dice  il  Signore  fono  al„ 
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tri  mandati  dal  proprio  fpirito , e dal 
DemonioiCome  lupi , e ladri , per  di- 
llruggere  la  vigna  del  Signore  da'qua 
li  ci  ammonifce  Chrifto  a guardarli , 
dicendo . Siate  accorti)  io  guardar» 
ui  da’fallì  Profeti*  che  ucngono  uefiiti 
Mat.  con  vcftj  di  pecore  , e dentro  fon  lupi 
rapaci  * & acciò  polliamo  cono fcer li  f 
aggiunge  daTrutti  loro  li  conoscerete: 
> frutti  Toro  fono  le  loro  parole,  c dot- 
trina contraria  a quella  della  Chiela 
catholica  , i loro  frutti  fono  il  non  uo* 
ler  obedire*  & il  difprezzo  de’Prclati» 
c de*  (acri  Dottori,  e del  Vicario  di 
Chrifto  N.  S.  in  terra,  che  è il  Roma- 
no Pontefice  ; i loro  frutti  fono  le  lo- 
to dishonefta,e  gi©ttoncrie,e  la  loro 
beftial  uita  t e fe  per  forte  per  alcun 
tempo  raofirano  alcuna  apparenza  di 
■virtù  y molto  prefio  fi  fcuoprc  ciò  che 
ti  è dentro . Prega  il  Signore  che  di- 
fenda il  popolo  fuo  da  quelli  lupi , e 
che  li  cenuctta*  e li  faccia  agnelli  * e 
pecore  del  fuoouilc» 
f Non  ti  dar  prefeia*  non  correre  r 
prima  che  ti  Blandino»  non  folfecitare 
1 Prelati  tuoi, ne  li  importunai eruen- 
ga  da  efiì»&  nonda  tej’cl&re  manda- 
to : Attendi , che  cotefio  difòrdinaro- 
d elìdei  io  dimokra  che  tu  cérchi  gl*in» 
tcrefli  tuoi  „ attendi  * che  fi  vuole  m e- 
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fcolare  in  quello  molta  uaniti,  e mol- 
ti forti  d'inganni:  e che  i molto  buoni» 
c molto Efficienti  tremano  di  limili 
uffici;,  e mini  fieri; . Attendi  dunque 
come  pigli  quefii  uffici;,  e come  effer- 
ati quelli  minifteri;,quanto  puramen 
• te  per  Dio,e  per  la  fi  iute  denioi  prot 
fimi  : quanto  fcu2aintcieffc,con  quan 
ta  humiltà,con  quanta  innocenza  di 
vita,  e fe  quefio non  tocca  a te,  prega 
il  Signore  che  mandi  opcrarij  alla  lua 
vigna,  che  fiano  tali»  quali  egli  li  vuo- 
Ie,&  il  fuo  popolo  n’ha  biiogno  • 

6 Confiderà  come  non  (ara  bifbgno 
di  quefii  minifieri;  nella  Chiefit  tnon 
fante , e cofi S.PaoIo  dice  , che àio 
pòfe  nella  fuaChief*  ApoftohYPifcfeti 
e Pallori, e Dottori, per  redificatione 
di  quefio  miftico  corpo, che  qui  fi  edi- 
fica,che  bifogno  di  Profeti  farà  doue 
tutto  fi  uedra  nel  uerbo  Diuino  ? che 
ufficio  hanno  da  fare  ilàtiii  egli  fcribi, 
doue  Dio  (ara  la  nofira  (apienza,  & 
ifi  efibjCome  in  vn  libro  fi  leggeri  ogni 
cola  ? Sari  in  quel  tempo  Dio  tutte  le 
cofe.Sc  non  ui  uri  che  cercare  fuori  di 
cflbj,  o fiato  felieiffimo  c lènza  im  per- 
fezione alcuna. 

7 Confiderà  quanto  grande  è laceci- 
*?  ^ mondo,  ilquale  perfeguita  quel- 
li,che  fono  dal  Signore  mandati  per 
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filo  rimedio*  frenetico  è l’infermo:, 
die  conrra  i]  Medico  fi  riuolra.ma  che 
merauiglia  c,che  perfeguitii  fuoi  mi. 
ndhijhauendo  già  perleguitato  Tiftefi. 
io  Saluatore  ? Chi  ama  la  bugia  , ha 
in  odio  coiui  che  gli  infègna  la  verità? 

che  con  molto  gullo  vorrebbe  ftar  len 

?.a  nc  fiioi  peccatile  ne’fuoi  fporehi  d:- 
Jetti,non  vorrebbe  che  gli  fnfiTe  detto, 
che  fa  male;  e che  ni  è un  giudice, che 
vede  ogni  colà, e che  l’ha  da  giudicare 
ui  è il  fuoco  dcirinferno,con  cut 
Xf3°  ciò  s’ha -da  punire  . Odi  il  Profeta 
Ilàia  * come  dipinge  quelli  tali  * è 
popolo  dice  egli , che  prouoca  Tira  di 
Dio  , e figliuoli  bugiardi  r oc  amatori 
della  bugia , figliuoli  che  non  uoglio- 
Dojntcndere  la  legge  di  Dio  che  dico- 
no a#  quelli  che  hanno  lume  di  Di» 
per  ueder  la  verità , non  vogliate  ue- 
dere  ; 8t  a quelli  che  mirano  il  bene  9 
non  vi  cutate  di  vedere  per  noi  ci& 
che  è rotto,  è buono.  Parlateci  di 
cola  che  ci  piaccia,  e ci  dia  diletto  , e 
dite,  che uedete quel  ch’è.errore  , e 
fallita  rleuateci  dauanti  la  ftrada , e 
Separate  da  noi  il  lentìcro  , che  fuori 
di  ftrada  andar  vogliamo;  non  ui  v- 
diamo  dire,  è il  Santo  d’ifracl,  ne*  ci 
, nominati,nèci  parlate  di  lui.  Vedi  a 
quanta  durezza,  & ollinatione  viene, 

chi 
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chifegue  gli  appetiti  Tuoi,  eterni  di 
vedere  vn’eflerminio  di  anime  coli 
grande  come  è quello. 

8 Gli  ammazzerete  dice  il  Sign.  e li 
metterete  in  Croce.  L’amazzar  fi  può 
vnocon  una  fubita  ira  , ma  metterlo 
in  croce  fi  fa  con  piu  lungo  tempo  : e 
coli  già  da  inditio  di  maggior  ira , che 
non  è fubita , ma  chi  a fatto  dimora 
nell’animo. 

Li  flagellerete  nelle  finagoghe  vo- 
ftre  ; già  quello  è piu,  che  la  Commu 
nità  confenra,  che  fianofcherniti , e 
mal  trattati  i miniftri  del  Signore  , e 
li  perleguiterete  dall’una  Città  all*al- 
tra*  già  quello  parta  che  dando  anco 
lontani  , non  polfanó  Soffrirli  la  doue 
Hanno  , e che  non  fia  luogo  ficuro  in 
tutto  il  mondo  per  quell»,che  egli  non 
merita  d’hauerc.  Difpiace  ai  Demo- 
nio l'haucr  a perderla  Signoria  ch’e- 
gli ha  nel  mondo , e che  gli  fi  habbia- 
ro  da  llcrpar  di  mano  l'anime  da  lui 
porteduce.e  però  fa  lorgere  quella  cru- 
cici perfecutionecontra  de*  mini/lri  di 
Giesv  Ch  r isto:  ma  tutto  ciò  non 
li.gioua,  perche  quello,  che  li  manda, 
fortifica  contra  tutte  queliej  perfecu*. 
tioni , c fa  che  vincano,  tifendo  uinti, 
e che  conuertano  quei  medefimi,  da 
cui  patiuano  perfccutione. 

9 Confi- 
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9 Confiderà  rutile  grande  r che  N,  S* 
tana  dalla  perfécutione  de  i fuoi  mi- 
itiftri  rprimacflr  acquillano  per  tnezo 
di  quofte  perfccutioni,  reterne,#  im- 
marceflìbjli  corone  nel  Cielo  .•  rifàlt* 
di qui  molto  gran*  gloria  al  Signore  f 
per  cuiamorno  Ir  fuor  coli  uoìonticri 
muoiono,  c fpargono  il  (àngue  .*  con 
quello  s’edificano  i fedeli , c prendo- 
no animo  per  non  fmarirfi  ne  r traua- 
gli, e pcrfecutionij'poi  che  piu  pollóno 
(offerir  quelli  % che  gli  altri  dar  tor- 
mento , e prima  fi  ueggono  fianchi  t 
Tiranni  ;di  tormentare  9 che  li  Tuo» 
Martiri  di  (offerire.*  e cefi  reffano  uinti 
da  quelli , a cui  effi  tolgon  la  uitav  o 
gran  glòria  de  i Martiri  di  Ch  k i s t o* 

10  Dòglìonfi  quei , che  poco  fanno  * 
nelle  per  fecutionr  del  mondò,  parco»  * 
db  foro  di  edere  fcnza  Chiedi  perle- 
guitati  ; fé  miri  bene , quello  ti  deue 
‘apportare allegrezza.  Niunodiuoi, 

*****  dice  San  Pietro^  pata , come  homicì- 

4*  da,  come  ladro , o maledico , o come 
auido  dell’altrui  5 ma  fe , come  Clrri- 
llo  patiffe,  non  fi  uergognr  per  ciò  > 
anzi  glorifichi  il  Signore,  in  quello 
nome  ; c le  mi  dici , non  mi  perfegui- 
tano  perche  fon  Chrifìiano,  ma  per- 
che attendo  alla  uirtù,  e perche  mi 
impongono  ciò,  che  io  non  feci;  odi 

ciò 
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ciò  che  dice  il  Signore^  - Beati  M*U 
quelli , cjie  patifeono  pc.fcuitioni  per  s • 
la  giuditia . Non  hai  da  dolerti  nella 
perfecurione , ueng.i  donde  lì  uoglia  , 
le  h ai  lun>c  celefte , e le  ami  la  Croce 
di  Giesv  Christo. 
li  Adhggonfi  alcuni , quando  reg- 
gono , chel’auttorità  , & il  dominio 
ftà  in  balia  de*catdui , e che  fauorifeo- 
■noi  uirij,  & hanno  in  odio  la  uirrù , 
c che  i giudi  habbimo  ad  edere  giudi- 
cati da  gl’iniqui , e che,  dando  eglino 
pieni  d’iniquità,  ed’aniinino  con  tanta 
feuerità  la  uita  del  giudo  , facendo 
icrutinio  fopra  li  penlìeri  di  elfo,  c pe- 
fandogli  le  parole,  e che  coli  la  uirtù, 

«la  gnidi tia venga  oftufeata  , e redi 
•defautorizata:  ma  confideri  il  feruo 
di  Dio,  che  ciò  che  per  quella  uia  fi 
può  perdere,  fi  ricompra  con  la  pa- 
tientia,  laqual  fa,  che  il  giudo  ri  filan- 
da , per  molto  , che  di  ofcurarlo  cer- 
chino . & al  fine  quefto  è il  dì  de’  cat- 
tiui , & ucrrà  un’altro  dì , in  cui  fiaiu 
disfitti  quefti  aggrauij . • > 

xa  Accioche  uenga  fopra  di  tutto*! 
fangtie  de’  giudi  fparfo  fopra ,la  terra  » 
come  quelli , che  con  li  caftighi  dei 
loro  antepaflati  non  fi  erano  emenda- 
ti, anzi  erano  diuenuti  peggiori . Hor 
attendi , come  il  giudo  giudice  tutto 
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r-  minutamente  pefa,  e non  folo  l’ingra- 
titudineper  Ji  bcneficij  riceuuti  da_^ 
Ioro>  tua  anco  la  durezza,  & oftinatio- 
ne , & il  non  eflerfi  .profittati  de  i fla- 
gelli, e caftighi  paflàti . 

1 3 Non  fi  fcorda  il  Signore , del’fan- 
gue  de*  giufti  ingiuftamente  (parlo  , 
& ancorché  fubito  non  ne  fàccia  uen- 
detta,  la  rilerba  al  Ilio  tempo  » 

Il  (àngue  del  fratello  tuo , Abel , 
che  coli  empiamente  hai  (parlo , 
grida  , e domanda  uendettaa  m^, 
difle  Dio  a Caino  . Viddc  San  Gio- 
•Apoc*  uanni , nell'Apocalifle,  (otto  l’altare 
le  aninedi  quelli',  che  erano  (lati  uc- 
cifi  perla  parola diuina , e per  la  te- 
ftimonianza  c’haueuano  di  edere  dal- 
la banda  di  Dio  : e con  alta  uoce  di- 
ceuano.  Infin’a  quanto  , Signore,  Tan- 
to, c uerace , lafcierai  di  giudicare  , e 
far  uendetta  fopra  il  noftro  fangue  , 
contra  gli  abitanti  nella  terra . Hor  fe 
il  fangue  fparfo  manda  tali  gridi,  quai 
gridi  manderanno  le  anime,  perdute, 
oer  la  negligenza  di  coloro  , che  ne 
hanno  il  carico  ,*  e per  lo  mal  cflem- 
TzeC'  pio  ? Vdite , dice  il  Profeta  Ezechic- 
3+  le.  uoi  Pallori,  ciò  , che  dice  Dio , vi- 
no io , dice  il  Signore  ,!che  per  eflere 
il  mio  gregge  fatto  preda  de  i Lupi,  & 
altre  fiere  del  campo , & hanno  diuo- 

rate 
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rate  le  pecore  mie,  per  dTere  lenza 
Pallore,  effondo  chei  Pallori  non  fi 
curauanod’attenderui , occupati  in  pa- 
feere  loro  delti  , però , uoi  Pallori , 
udite  ciò,  che  dice  il  Signore . Io  do- 
manderò conto  molto  Tiretto  ai  Pa- 
llori del  mio  gregge,  e uorrò  , che  lo- 
ro colli  affai  cara  ogni  pecora  • che  fi 
farà  perduta-^ . 

14  Se^làngue  de*  giufli  fparfo",  cofi  fi 
ucndica  j che  fìa  di  quel  fangue  del 
giudo  de’  giudi , Chrido  nodro  Re- 
dentore, fparlò  per  li  peccati  nodri,  fc 
farà  per  caufa  nodra  calpellrato , e 
fprezzato  , peccando  *>  grida  quedo 
preciofiffìmo  fangue  , domandando 
mifcricordia all’eterno  Padre  , c per* 
dono  , etiandio  per  quelli  , che  lo 
fparfero*,  fe  uoleflero . conucrtirfi , e 
pentirli  : ma  contro  coloro  , che  per- 
feuerando  ne*  peccati  "lo  calpcdrano  * 
cfprezzano,  domanda  giullitia  , la- 
quale farà  effequitacon  gran  rigore- 
Se  chi  rompe  la  legge  Moifaica , dice 
San  Paolo , e punito  con  la  morte  ; di 
quanto  maggiori  fupplicij  làrà  degno  1 9 • 
colui , che  conculcherà  il  fijiuolodi 
Dio,  e fprezzerà , e tratterà  come  co-  . ,1 
fa  immonda  il  Tuo  fangue  , con  cui  fui  0 
confirmato  il  nuouo  Tedamento  , & 
il  nuouo  patto,  facto  da  Dio'  con  gli 

huo- 
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huomini  per  mezo  di  elio  Gii  s Y 
C H R.I  S T O fuo  figliuolo  ? 

I f O quanto  gran  compafiìone  e , il 
ucdcrc  un  (àngue  coli  pretiofo  , fparlò 
con  tanto  dolore,  c con  tanto  amotc 
pct  gli  huomini,  far  cofi  poco  effetto: 
e che  quelli , per  cui  fu  fparfo,  faccia.1 
fi  poca  ftima  di  elio , Dogliati  di  ciò , 

* c Tentilo  nellanima.  Fratelli],  diceua 
*'  FApoftolo  San  Pietro , nel  tempo  di 
ottetto  ùottro  peregrinaggio , comier- 
ute  con  timore,  fapendo , JcheJnoti 
con  oro,  ouero  argento  corrottibite 
fete  fiati  dalla  uoftra  vana  conuerfa- 
tione  liberati , fecondo  la  traditione 
de  i Padri  uottri , ma  col  pretiofo  fan- 
guediChrifio,  che  come  agnello  Ten- 
ia macchia,  c lenza  elfere  in  conto  al- 
cuno contaminato,  per  noi  lo  fparfè  « 

1 6 Intierit'àui  dico  9 che  uerrà  tutto 
ciò  f che  è il  cattigo  del  Lingue  de  i 
giufti  (parfo  , ’fopra  quella  generatio- 
ne,quefiofi  compì  nella  difiruttione 
di  Gieruralemme,quandofu  compiuta 
la  malitia, evenne  al  colmo  lamorte 
di  Giesv  Christo.  Lafciai  lamia 
Wer*  cafa , dice  Dio , per  Geremia,  & ab- 
bandonai  la  mia  h eredità,  e diedi 
quello « ch'io  amaua  al  pari  deH’ani- 
ma  mia  ^ in  mano  de?  Tuoi  nemici  j mi 
fi  fece  la  mia  hercdiù  a guifa  di  Leo- 
ne 
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ne  nel  bofco,  diede  ruggiti  contro  di 
me,c  perciò  l’ho  abhorrita . Piuenta 
tu  fauio  per  quello  caligo  . Confide-  * 
ra  dice  l' Aportolo  San  Paolo  la  bontà, 
e feuerità  di  Di©  j pet  quelli  checa- 
derono,  e la  bontà  con  tc  cheti  foften- 
ta  : ma  con  patto , che  tu  perfeueri  in 
bontà  , perche  altramente  caligherà 
te  ancora  ; la  (cure  di  già  da  polla  al. 
la  radice  ; ogni  arbore , che  non  farà 
buon  frutto , farà  tagliato  , e gettato 
nel  fuoco. 

17  Gierufalemme  Gierufalemme  , 
che  ainazzi  i Profeti , e lapidi  quelli 
che  da  Dio  a te  fon  mandati  5 quante 
nolte  ho  io  voluto  accogliere  i figliuo- 
li tuoi, nella  guifa  che  la  gallina  acco- 
glie , e riduce  i pulcini  Tuoi  fotto  le 
ali>e  non  hai  uoluto.  Furano  quelle 
parole  di  gran  compaflìone,fi  come  fu 
rono  li  lagrime  che  fparfe  lopra  Gie- 
rufalemme penfandoalla  fua  diftrut- 
tione  forzato , e molto  contra  fua  uo- 
glia  , e con  molto  cordoglio  Dio  ci 
caftiga  . Ahi,  dice  egli  conuien ch’io 
prenda  vendetta  de’  miei  nemici , e di 
qui  nafee,  che  auanti  che  egli  caltighi, 
afpetta  tanto  , e uiammonifee  per 
tante  vie  e maniere,  pregandoci  con 
la  fua  mifcricordia,,  e perdono.  Tu 
/prezzi,  dice  San  Paolo , le  ricchezze  *• 
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cucila  bontà , e patienza,  e longanimi- 
tà di  Dio,  non  inoltrando  difapere, 
clic  la  Tua  benignità  tanniti, e cerca  di 
condurti  a penitenza  j ma  tù  con  du- 
rezza, e cuor’impemtente  uai  thclòii- 
zandoti  ira  nel  giorno  dell’ira  , doue 
fi  moftrerà  il  guido  giuditio  di  Dio  > 
che  dara  a ciafcuno  lècondo  l’opcre 
Tue.  Noi  altri  dunque  (^mo  quelli, 
che  prouochiamo  l’ira  dej  Signore,  c 
Ji  facciamo,  metter  mano  alla  fpada  , 
c fcaricar  l’arco  contra  di  noi , nonno 
Jendo  egli  la  morte  del  peccatore;  ma 
qhe  lì  conuejta  > c urna  . Hor  confide- 
rà la  mifericordia  e clemenza  del  Si- 
gnore, che  con  tanta  tenerezza  fi  duo- 
le della  diiirutione  di  Gierufàlemme 
uccidetricedc’  Profeti,  e lapidatrice 
de’  Meiraggieri  di  Dio , & che  oltre  a 
tutto  il  pattato,  haueua  a metter  mano 
nell’iftetto  figliuolo  di  Dio  , mandato 
daireterno  Padre , che  per  tante  uie  , 
e con  tanto  amore  haueua  procurato 
il  fuo  bene,  &eflì  cofi  crudelmente 
haueuano  da  torre  a lui  la  tuta . Non 
hanno  fine, nè  termine  le  mifericordie 
del  Signore, 

1 8 Confiderà  che  ciò  che  vuole, e ci  ò 
che  procura  j]  Signore  è raccoglierci 
fiotto  le  ali  della  fpa  protettone,  doue 
iìamo  difcf/,e  guardati  dalli  afluiti  de* 

no- 
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ttoftri nemici.  Onde  dice,  il  Signore 
che  Ifraclle  è fatto  preda  dcv  nemici 
Tuoi  : ruggirono  fopra  d’clfoi  leoni, & 
alzarono  le  lor  voci , per  rallegrezza 
della  preda , che  haueuano  fatta , co- 
me chi  diceflè  ftando  io  apparecchiato 
per  raccoglierlo,  & ripararlo  in- 
uitandolocon  la  mia  protettone , e 
fotto  l’ombra  mia,  come  ho  in  elfo  tan 
ta  mina  li  Tuoi  nemici  ? La  tua  perdi- 
tione  , Ifrael  da  te  ftcfl'o  te  la  procuri* 
e li  dai  di  mano,  & il  tuo  aiuto,  di- 
fenfione , in  me  folo  fta ,&  da  me  fuo- 
lopuò  uenirti. 

li?  Si  come  la  gallina  accoglie,  e prò? 
legge  li  pulcini  Tuoi  (òtto  le  alifuel 
O infinita  clemenza,  o fommo  amo-» 
re,  o pietà  immenfa  .*  fra  tutti  gli  ani- 
mali la  gallina  moftra  un  grande  af- 
fetto d’amore , e pietà  uerfo  li  fuoi 
polcini,  di  modo  che  fi  fa  , come  in- 
ferma per  etti,  e tramuta  la  uocc , & il 
colore  , quali  tra&formandofi  nella 
fiacchezza  di  effi.e  cuoprendoli  con  le 
ali  fue,  gli  fcalda,c  per  eflì  contra*!  ni- 
bio  combatte  . Cimilo  noftro  Reden- 
tore, tolfe  le  noftrc  infermità,  & i no- 
ftri  dolori,  c quel  candido,  e rubicon- 
do, eletto  fra  le  migliara  , il  più  bel- 
lo de*  figliuoli  de  gli  huomini,  copri 
la  faccia  fua  di  pallidezza  , e diftrutto 
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nella  Croce,  c mutata la  Tua  tremen* 
dauoce,  con  cui  prima  fparicntaua  il 
Tuo  popolo,  con  voce  (batte  e compaf- 
fioneuole  , chiama  i pulcini  Tuoi , di- 
cendo  : Venite  a me  uoi,  che  affati  ca- 
re,e ili  fentite  aggrauati , che  io  ui  ri- 
fiorerò  , eui  daroripofo  , & alloggia- 
mento 5 ericeucndo  in  tele  beccare 
de’  uitij , & flagelli  , che  merirauano 
li  peccati  noftrr,d:fcfe  c guardò  li  Cuoi, 

• t gli  coua,e  (calda  folto  le  ali  (ne,  ch’e- 
gli fidi*  fu  la  Croce,  & aperfe  j1  colma- 
to fuo  per  mettete  noi  nelle  uifcere 

r^c 

20  Confiderafche  ricorrerò,  che  dite- 
la, e che  protetrione  , & che  calore  , e 
conforto  riceuono  le  anime  fante  Porto 
le  ali  della:  diurna  protettone  : oiette- 
Job,  mj  Signore  appreilo  a re  , e cuoprimi 
fotto  le  ali  tue,  diccua  Giob,emi 
faccia  guerra  chi  fi  uoglia,  che  non  te- 
Jtf 25  mo  d’alcuno  . Vi  lodeià  il  voftro  po- 
polo , Signore  diccua  il  Profeta  [(àia, 
fortificato  da  voi,perche  uoi  fi  fete  fat- 
to foltezza  del  porterò,  e del  bifo- 
gnofo  nella  fua  tabulatone  riparo  nel- 
la borafea  , e tempefla,  ombra  che  dai 
Tefrigenonel  colmo  dal  caldo  * fotto 
-Tombra  delle  ali  voflre  , diceua  il 
ìfal.  Profeta  Dauid  , mi  confiderò , infin- 

cutione  dc*mal;gnil& 
alrroue. 
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alcroue  . Cufioditeui  dice,  Signore 
come  la  pupilla  'dell’occhio,  ricouera- 
temi  folto  l'ombra  delle  ali  voftre  : 
dandoci  ad  intendere  , che  i giufii  fo- 
no cuftoditi  e difefi  fotto  l’ombra  del- 
le ali  del  Signore  , come  la  pupilla 
dell’occhio  fuo, che  coli  dice  : chi  toc- 
cherà voi  toccherà  me  nella  pupilla  de 
gli  occhi  miei.  Hor  qual  maggior  ac- 
coglimento,^ carezza  fi  può  dir  di 
quefta* 

21  Non  hai uoluto  , dice  Ch*.i sto, 
ch’io  raccoglierli  i figliuoli  tuoi , offe- 
rendo loro  tal  fòrte  di  ricetto  . Non  fi 
può  efieggerar  piu  la  Tua  ingratitudine 
e feonofeimento,  & il  fuo  gran  faIlo>& 
inefeufabile.  Che  cofa  doueua  io  fa- 
re per  la  vigna  mia , che  non  l’habbia 
fatto  dice  il  Signore?  Confiderà  quan- 
to fia  gran  fallo  fepararfi  dal  Signore , 
che  inuita  a tal  ricetto . Et  chi  inuita 
fe  non  quello  che  circondato  di  nemi- 
ci, e di  pericoli,  Se  in  una  perpetua 
ombra  di  morte , che  non  ha  luogo 
ficuro  , oue  ricoucrarfi  fuori  di  Dio,& 
in  oltre  fi  troua  difàrmato , e pieno  di 
fiacchezza  ? Volli  raccogliere  , dice  , 
l figliuoli  tuoi  » come  la  gallina  li  Tuoi 
pulcini  » perche  veramente  noi  fiamo 
tali  da  noi  medefimi , e pulcino  vfei- 
to  dal  gufcio  di  frefeo , che  tanto  fìac- 
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co  fi  a , e fi  troni  tanto  fenza  difefa , 
* poiché* il  pulcino  nafce  veliito  delle 
fue  piume, e fubito  ritroua  il  granello, 
Sal'  c?n  cui  fi  Toftcntai  e camina  con  li  Tuoi 
1 * piedi  : e noi  altri  fiamo  nudi  ueffiti  di 
maledizione , chenonlolo  fi  cuopre 
da’piedi  al  capo,  come  vefte,maci  pe- 
; netra  fino  aH’oflb  , come  oglio  ; noi 
cadiamo  per  lo  pelo  proprio  di  noi 
v*  fteili,  lenza  poter  Ilare  in  piedi,e  con  la 
bocca  aperta  feguiamo  il  veleno  , & il 
tollìco  fcnza  Caper  trouare  il  cibo, che 
ci  ha  da  dar  ulta  , fe  non  ci  è polio  in 
bocca . Hor  fe  qucfti  pulcini  figgono 
dalla  gallina,  che  fi  puòfpc'rar  di  efii  ? 
li  Perciò  rjmanerà  deferta  la  uoltra 
cala:  Gofirefiò  il  tempio  delolato  e 
diferto  , fenza  offerii  potuto  piu  ritor- 
v ‘ nar  ad  edificare . Quello  è il  caftigo 
di  cjnelli  che  non  uogliono  riceuere  il 
ricetto  offerto  loro  da  Dio , rimauerft 
defolati,  & edere  lafciati  da  Dio.- 
Quanto  gran  male  fia  quefto,pregail 
- Signore  che  te  io  dia  ad  intendere. 
Sarà  lafciatajla  figliuola  di  Sion  come 
l’ombracolo  nella  vigna,  e come  il  tu- 
gurio nel  cucumerario,  doppo  di  effe- 
re  vendemiata  la  uigna  , ecoltiico- 
cumeri , che  altro  non  fòrue , che  ad 
effere  fianza  di  lueerte,  di  bifeie,  & di 
altri  limili  animali. 


Con- 
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23  Conclude  finalmente  dicendo  f io 
ni  dico  , che  piu  non  mi  ucderete  fin 
allhora,che  direte  : Sia  benedetto  chi 
viene  nel  nome  del  Signore  , ilche  fi 
deue  riferire  al  tempo  della  morte  fua* 
dopò  laquale  i Giudei  più  non  lo  ui- 
deto  nè  lo  uederanno,  finche  non  uen- 
ga  a giudicar  i uiui>&  i morti  con  gran  1 
potclià  e maelta,&  allhora  , a loro  di- 
fpetto , tutti  Io  confcfleranno  figliuo- 
lo dell" eterno  Padre  : come  chi  dice  , 
poiché  ad e/lo  non  uolete  conofccrui 
per  uofìra  falute  mi  conofccrcte'do- 
pò  per  volita  condannaticnc,e  poiché 
adeflb,ch*io  ui  inuito  per  faluai  ui»  non  , 
irti  uolete  ricevere  poiché  uerò,  come 
giudice  per  darui  l'eterna  malcdittio- 
ne . Adeflb>  anima  mia»  è il  tempo 
accetto, quello  è il  giorno  della  {àlute. 

Hoggi  fe  udirete  la  uoce  di  Dio  , non 
indurate  li  cuori  uolln  » Confeflalo 
adelfo  per  tuo  Saluatore , e per  tale 
riceuilo,  dicendo  : Benedetto  quello, 
che  viene  in  nome  del  Signore 
per  darui  falute,  e per  dami 
vita  di  gratia  » e dopò 

di  eterna  glo-  *; 
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ueua  a morir  per  effe,  come  egli  mori. 
Gli  difl'e  che  lo  feguiti  , cioè  per 
lo  camino  della  Croce  , per  loquale 
egli  camino  , come  chi  dice . Non  ti 
ho  facto  pallore  delle  pecore  mie,  e 
mio  Vicario,  acciò  ti  leui  in  fuperbia 
nò, perche  tu  faccia  del  Signore  come 
i Principi  deiraltre  genti , ne  perche 
tu  ti  di;  buon  tempo , e mangi  buoni 
bocconi  con  la  lana  delle  pecore  : ma 
perche  tu  fi;  humile  come  fon’io,pa- 
uen te  come  forno  fprezzatore  delle 
richezze,e  grandezze  del  mondo  co- 
me fon’io,  & alla  fine  , che  tu  muore 
per  amor  mio,  fi  come  io  per  amor 
tuo  Conforma  a quella  dottrina» 
ch’imparò  molto  bene  il  gloriofo 


Apoftolo,  g^Euart- 
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IffeGiEsv  a Pietro, fe- 
guimi,  dopò  di  hauer- 
lo  fatto  Pallore  delle 
fue  pecore  : per  dargli 


San 
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San  Pietro  dice  nella  Canonica  a Tre- 1 e* 
lati  della  .Chiefa  : Date  da  pafcercal 
gregge  di  Dio  , che  Ha  fono  alla  vo- 
lerà cura  , proludendogli  di  tutto  ciò, 
di  cui  egli  ha  bifogno non  come  per 
fòrza , ina  molto  dr  buona  voglia, co-  . 
me  Dio  ricerca, non  hauendo  Tocchio  ’ 
al  uil  guadagno, ma  fpontaneamcntc, 
non  facendoui  Signore , del  clero,  ma 
facendoui  effempio  di  uirtù  , che  fia 
feguito  dal  gregge  , e quando  appari- 
rà il  Prencipe  de  Pallori , riceuerate 
la  corona  immarceflìbilc  della  glo- 
ria • Confiderà  hora , quanto  fanta^ 
dottrinai  quella,  & attendi  l’amo- 
re portato  da  Dio  alle  fue  pecorelle  , A 
poiché  de  tali  Pallori  lor  prouede.  ,, 

2 Mira , che  modo  è quello  drinles> 
gnar  quello,  che  fi  ha  da  fare  tanto 
eccellente,  e tanto  efficace,  non  con 
parole  nude  , e fecche,  ma  con  opre  : 
non  come  le  pietre,  che  Hanno  per  le- 
gno delle  llrade,  ché  moflrano  per 
» doue  fi  ha  da  andare,  & effe  Tene  Han- 
no ferme  * ma  ponendoli  dauanti,e 
dicendo  , feguiteme , infegna  tu  di 
quella  maniera,  e predicherai,  tar 
tendo  . 

£ Che  cofa  più  ragioneuole,  e più 
giufta  , che  andar  il  fante , & il  ferito, 
tiietro  al  fuo  Signore  ? fogliono  an>- 
. Ji  j da- 
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tiare  i paggi  dinanzi  per  far  lume , 8t. 
i donzelli  , per  far  luogo  > e leuar  gli 
impedimenti  del  uiaggio  : e nondi- 
meno in  quello  ferue  il  Signore,  a 
noi  altri , facendoli  torcia  nollra_^  : 
Torcia  per  li  miei  piedi  è la  uoftra 
parola,  dice  il  Profeta  . eglicileua 
J/<’>  grimpedimenti , le  pietre  , e gli  in- 
ciampi , e ci  fpiana  la  ftrada , ìndriz* 
zando  i piedi  noftri  per  lo  camino 
*J'3S  della  pace  . Ti  farò  , dice  , il  Signo- 
re i una  ftrada  diritta , che  ne  anco 
grinfenfati  lì  fmarrifchino  per  ella  ; 
non  ci  fera  leone , ne  mala  beftia , ne 
fiera  alcuna falirà  per  ella  , percoli 
dritta , e lìcura  ftrada  , & hauendo 
tal  guida,  che  non  camincrà  ? 

4 Quella  è la  fomma  perfcttione  > fe- 
guir  Christo:  qui  fi  rinchiude^ 
quanto  di  perfcttione , c di  Santità  li 
j>uò  haueierquefto  è il  thema,&cftem 
piare , donde  tollero  tutti  1 Santi , e fi 
può  pigliar  lènza  linei  in  quello  fpec- 
chio  tutti  quelli , ch'eli  mirano r tro- 
uano  che  nettare , & che  emendare  in 
fé,  per  molto  fanti  che  fijno . Studia, 
anima  mia,  in  quello  libro  , che  è 
Chr  ist©  crocefilfo,  e qui  imparerai 
la  perfcttione  della  uiriù  , & attendi , 
che  ti  dice , che  lo  feguiti , non  lo  ftij 
mirandole  che  te  ne  Iti  j fermo,  ma»-» 
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che  lo  miri , e gli  uadi  dietro , che  di 
quella  maniera  ^imparano  le  uirtù , ( 

operandole,  & elfcrcitandole . 

$ Hora  Signore , chi  ballerà  a feguir 
te  ? come  feguiri  la  formicuccia , c 
quello  che  carico  del  pefo  della 
. carne , a pena  può  mqouerti , quello  , ~ r * 
che  come  Gigante  corfe  la  (ha  carric-  g 
ra  * Quello,  che  ti  inuita,  acciò  lo  fé- 
gati , te  darà  piedi , e leggerezza  in 
andare  , e ti  alleggirirà  il  pefo , e ti 
darà  etiandio  ale  , con  cui  tu  polla  uo-  ir 
dare.  Il  Signor  è quello  , dice  il  Pro- 
feta  Ifaia,  che  da  forza  allo  fianco  , & 

. a quelli  che  non  fono  , cioè  che  fon  da 
loro  uigore,  & accrefceloro  le  forze  r 
i giouani  gagliardi , c forti  li  fianche- 
ranno , e di  fiacchezza  caderanno,  ma 
quelli , che  fperano  nel  Signore , mu- 
teranno la  fortezza  , piglieranno  pen-  . 
ne  come  di  Aquila,  correranno,  e non 
li  fiancheranno , calcineranno,  e non 
uerranno  meno  . Come  Aquila , che  ■Deyft 
prouoca  a uolarc  i fùoi  Aquilotti , che  * 
non  hanno  ancora  ben  meffe  leali, 
e uola  fopra  eflì , per  iiafegnarli  5 coli 
fecc’l  Signore,  fiele  le  ale  fue , e li  tol- 
fe  fopra  di  elle , e (òpra  gli  homcri 
Tuoi,  e li  portò . Non  ha  la  pecora  ca- 
mion di  dire»che  non  può  feguire  il  filo 
Pallore,  poiché  fiancandoti  ella,o  ef- 

£ 6 fen- 
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fendo  zoppa,  egli  fe la  piglierà  fopra 
lcfue  fpallc^ . 

6 Ma  che  colà  è quella  Signore  ? nòn 
ui  diire  San  Pietro , parlando  per  fef, 
e per  gli  altri . ecco  , che  habbiamo 
lafciato  ogni  cola  e u’habbiamo  le- 
guitato , che  premio  dunque  haue- 
Mat * remo  di  ciò  ? e uoi , Signore , gli  ri- 
J*‘  fpondefte:  in  uerità  ui  dico,  che  noi , 
che  m’hauetc  leguito,  federetc  fopra 
le  dodeci  fedie  di  quelli , che  giudi- 
cheranno le  dodeci  Tribù  di  Ilrael  ; 
hur  come  lor  dite  che  ui  leguitinr^cc* 
me  fe  fin  qui  non  ui  hauelfe  feguito  ? 
elfendo  egli:qucllo,che,che  chiamato 
Mait  da  uoi,  fubitolalciò  le  reti,  e ui  fegui. 
Intendi , che  fempre  ui  è più  , e più  in 
che  feguir  Christo,  pei  molto  , 
che  fi  fia  feguito, e qui  è,  doue  fi  adem 
*cc  ’ pia  quello  , che  dice  il  Sauio  .*  Quan- 
1 * do  finirà  l'huomo.,  all’hora  comincie- 
rà. Sehai  feguito  Chnfto  molti  an- 
ni, legnilo  più,  e più,  e penfa,  che  ho- 
ra  incominci . Haueua  San  Pietro , 
feguito  Cheisto  finalfhora 5 ma 
molto  a piede  afciutto,  e fenza  (àn- 
gue 5 & al  tempo  della  fua  palfione 
dille  Christo  a quelli,  che  ueniua- 
110  per  prenderlo  , che  Jafcialfero  an- 
• *lar  liberi  li  fuoi  Difccpoli  .*  8f  cflì,  la- 
luaudolo  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  ; 
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fe  n’andarono  ; & ancorché  San  Pie- 
tro , lo  feguifte  , e gli  andalTe  dietro  ; 
ciò  fece  però  molto  alla  lontana  , & al 
tempo  del  pericolo  lo  negò,  inuitalo 
Chrifto  addelTo , afinche  lo  feguiti 
molto  d’altra  maniera , con  fpargere  I^r 
il  fuo  fangue  in  regimarlo,  e lafciare  la 
fua  u ita  in  quella  ìm prefa  . Non  è di 
tutti  il  leguir  Chrifto , per  lo  camino 
della  Croce  3 ma  lòlo  de’ molti  pro- 
uefti  : Quando  eri  giouirte , dic^ , Ioaa* 
Chrifto  a San  Pietro , ti  cingeui , & 2 r* 
andaui,  doue  uoleui;  ma  quando  (arai 
fatto  uecchio  , un’altro  ti  cingerà,  e ti 

^ condurrà,  doue  tu  non  uuoi  : ciò  dille, 
dando  ad  intendere , con  qual  manie- 
ra di  morte  doueua  glorificar  Dio 
Di  huoniini  perfetti  è , il  mangiar  ci- 
bi lodi,  dic^S.m  Paolo,  perche  a*  fan- 
ciulliin  Chrifto  fi  da  latte  . Attendi 
bora , fc  tu  hai  comincio  ad  entrare 
per  quello  camino, e le  t’aggrada  que-  v \ 
ila  forte  di  cibo  , e le  puoi  mafticarlo  : 
e Tappi,  che  lei  ancora  molto  fanciul- 
lo , fc  non  Tenti  gullo  nella  Croce  di 
Chrifto . 

7 Seguimi,  dice , ancorché  mi  habbi 
feguito,  Mentre  ftiamo in  quella  ut- 
ta,  fiano  peregrini,  e mandanti , e coli 
Tempre  habbiamo  dacaminare.L’Àir- 
gelo  rifuegliò  Elia,  e gli  dilfe,  lcuati,e 

man* 
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mangia , che  tirella  ancora  un  lungo 
camino  da  fare . Molto  mifurato  de- 
lie efìereil  fonilo  » e molto  leggiero  il 
mangiare  di  chi  ha  coli  lungo  uiaggio 
a fare.  Sucgiiofìì  Elia, e mirando, uid- 

Luc  caP°  ^uo  l,n  Paoe  c°tto  lòtto  la 
‘ cenere , & un  uafo  d'acqua . Guard^- 
teui  y dice  noftro  Signore  cheiuoftri  * 
cuori  non  frano  aggrauati,  conk  fauer- 
chio  mangiare,  e bci<_^  • 

8 Seguimi , ancorché  m'habbi  fegui- 
« - to  , fino  al  fine , perche  la  fola  perfe- 
ueranza  è quella  , che  porta  la  coro- 
na . molti  cominciano,  ma  pochi  fono 
quelli  y che  uadano  manzi c molto 
pochi  quelli,  che  finifehino  : molti  fo- 
no i chiamati , ma  pochi  gli  eletti . fi 
carica  Talbero  di  fiori,  & al  tempo  de* 
frutti  molte  uoltc  non  fi  troua  doue 
dar  di  mano  ; alcuni  fi  perdono  in  fio- 
rire , altri  dopo  di  efTer  graniti , & al- 
jf  t tri  quando  di  già  fono  per  maturare 
* ^ cafcano  dall  albero . Chi  fià  in  piedi  > 
uegga  di  non  cadere  , # afferri  bene 
ogn’uno  ciò  che  tiene , acciò  uifaltro- 
non  pigli  la  lua  corona  , laqual  perde- 
rà, ,Kon  Perfcuerando  . Prega  dunque 
il  Signore  che  ti  doni  la  perfeueranza*. 
poiché  egli  folo  può  darla  * 
z Seguimi,  dice  Chrifto  . ferairi, 

. <meuà>  noti  ti  parerà  afpro,  ne  traua- 
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gliofo  il  camino . Io  uado  al  Padre’, 
dice  egli  al  ripofo  , alia  quiete  a i di- 
letti eternile  doue  io  fto , iui  Ilari  il 
feruo  che  mi  leguirà.Hor  eflendo  coli, 
perche  ti  fianchi , perche  non  t’inani- 
mi ? la  fatica  lari  breue,  e fempiterna 
la  mercede^.  Corfila  uiade’vollri 
comandamenti  Signore  , feguendo 
uoi , dopò  che  dilatafte  il  cuor  mio  , 
e lo  allarga  Ili  con  la  Iperanza  del  pre* 
mio  eterno . 

10  Voltandoli  Pietro  , vidde  quel 
Difcepolo,  cui  Giesv  amaua,|ilqua! 
nella  cena  li  riposò  fopra’l  fuo  petto , 
e difegli , Signore,  chi  è quello  , che 
u’ha  da  tradire  ? uedendo  dunque 
Pietro  cofluijdifle  aGiEsv  Signore  e 
di  quello  che  cofa  faià  ? Come  que- 
gli, che  era  (lato  facto  Pallore  delle 
pecore  di  Ch  r isto  , ha  cura  dieflè, 
c domanda  che  cofa  doucua  efl'eredi 
San  Giouanni.  Chi  è fuperiore  llia 
con  follecitudine. 

1 1 Buon  modo  di  tener  cura  delle  ptti 
core  di  Ch  resto  , trattare,  e com- 
municatecol  mcdelìmo  Chrifto  ciò 
ch’appartiene  al  buon  gouerno  di  elfe, 
e lare  fpefl'o  ricorfo  al  Signore  coll’ora- 
tione  nei  dubbi)  » che  fi  offerifeono,  e 
conlùltar  con  elfo  quanto  detic  farli . 
Gouernaua  Moisè  il  popolo  di  Dio  i 

■>.  e non 
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e non  mancaua  di  riceuere  al  Taber- 
nacolo , doue  Dio  li  parlaua  , quan- 
do fé  gli  oflferiua  alcuna  difficoltà.Per- 
che  Giofue  futrafcurato  in  ricorrere  a 
Sof, 9 Dio,per(àper  ciò  che  doueua  fare  nel 
negocio  de’Gabaoniti,fu  ingannato  da 
ehi . 

il  II  Difcepolo,cui  amaua  G i e s vf 
per  molto  accarezzato, & amato;  che 
egli  fi  fofle  da  Giesù  , era  pecora  di 
San  Pietro , e ftaua  fottoì  goucrno  di 
lui,come  tale  teneua  San  Pietro  cura 
di  eflo  .•  & anchorche  in  ciò  che  toc- 
caua  a làpere,fe  gli  doueua  morire , o 
nò,il  Signore  non  volle , che  San  Pic- 
tro  fe  nè  intromettelse , ma  lo  riferuò 
ai  fc  , perche  a dire  i!  uero,  ciò  era  gii 
fuori  della  cura  del  Prelato e folo  a 
• Chr  issto  apparteneua ordinare  , e 
disporre  con  qual  maniera  di  martirio 
i.  lo  doueua  glorificare  ogn’uno  de’  Tuoi 
Difccpoli  : onde  non  ghLdifle,  che  hai 
tu  a veder  con  lui  ; ma  che  hai  tu  a ue- 
der  in  quello  fatto  particolare  s’ha  da 
niòrire  Santo  Giouanni,.o  nò  .E  di  fu- 
perbialucifcrina?  ìl  penfarfi,  per  mol- 
to prefatto , che  fia  uno,  di  non  haue- 
re  a Iter- (oggetto  a’ Tuoi  Prelati.  Pa- 
0,21  fei  le  mie  pecore  ,,  dilfé  Chrifto  a San 
Pietro  : hor  fe  la  perfettione  ti  leuafle 
l'edcr  pecora  di  Ch  risto  ali’ bora 
» con- 
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confettare!  io, che  tu  fotti  fuori  del  go- 
uerno  di  S.  Pietro , ma  fe  non  è coli  9 
anzi  quanto  piu  fei  perfetto,  tanto  piu 
fei  pecora  di  Chrifto  , E chiaro  > che 
ftarà  parimente  fotto’l  gouerno  di 
quello  , che  fu  fatto  da  Dio  Pattore 
delle  fue  pecore  , che  è il  tuo  prelato , 
& coli  è che  il  piu  certo  legnale  della 
perfettione  dell’anima , e 1 ubidienza 
e foggettione  a’Prelati,  che  nafce  dal- 
la uera  humiltà . San  Paolo  vafo  elet- 
to  da  Dio , ilqual  riceuè  i'Euangelio, 
per  riuelatione  di  Gì  esv  Ch  r isto, 
và  a Gierufulemme  per  conferirlo  con 
Pietro  : non  perche  potette  ettcr’error 
re  in  quello  che  da  Chrifto  gl  era  fta- 
corniciato;  ma  per  debito riconofci- 
menio  di  quello  che  era  prelato  , & 
vniuerfal  pallore  della  Chiefa,  e capo 
di  tutti . Ama  dunque  Tvbidienza , & 
ameratti  quello  che  per  ubidienza^ 
morì. 

1 3 Confiderà  la  degniti,  & eccellen- 
za di  quello  gloriofo  A poftolo, poiché 
per  eccellenza  fi  chiama  diletto  di 
Chrifto  : perche  quantunque  Chrifto 
amatte  tutti , e molto  particolarmen- 
te li  facri  Apoftoli  fooidalui  eletti, e 
datigli  dal  Padre;  nondimeno  a Santo 
Giouanni  mollraua  fegnali  di  partico- 
lar\tmore  t come  fi  uedde  in  hauerlo 

eletto 
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eletto  ad  etfer  preferite  alia  fiia  trasfj- 
guratione , e per  clferfi  nella  Cena  po 
Mat.fao  nel  Peno  di  C brillo  . E San  Pie- 
//•  tro  non  o landò  domandare  a Chrifto, 
chi  ftdle  il  Tuo  traditore , fece  cenno  a 
■ta/^San  Gioinnni  che  glielo  dimandar- 
le > & egli  nel  dimandò,  egli  fu  da 
*°'jy  Chrifto  mamfcftato-  , e nella  Croce 
gli  raccom mandò  la  fua  fantifiìma  Ma 
dre  : e dicono  alcuni  Santi, che  Ja  c3u- 
fa  di  quello  particolar’amore  , che 
era  inoltrato  da  Chriito  a S.Giouanni 
era,  perche  fin  dalla  fanciullezza  er* 
Tempre  viuuto  caframente,.  perche  il 
Signore  ama  molto  particolarmente 
• cotal  virtù  . Amala  dunque  tu  ,&  fa- 
tai amato  dal  Signore. 

14  Confiderà  quanto  gran  richezzaV 
e dignità  èl’efler  amato  daGiEsv.. 
Sciamare  e voler  bene,  &iluoIer 
Jjene  di  Dioèfare,  & il  Tuo  potere  è 
il  fuo  volere  , qual  maggior  theforo  fi 
potria  imaginarc,  che  federe  amato 
da  Dio  ? Dille  il  Sauio,  che  tutti  i 
beni  li  uennero  con  la  fapienza  , e la 
ragione  perche  niuno  ama  Dio  fuor 
Sat'?  che  quello  in  cui  habita  la  fapienza,  e 
_ perciò  dille  , che  Tantepofea  i Regni , 
& a i leggi, o troni  alti  del  Mondo  : e 
che  a petto  a lei  hebbe  per  niente  le 
ricchezze  , ne  li  parue  „ che  le  pie— 
''  • tre 
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tre  pretiofe  fuHero  da  uedere  in  Tua 
compagnia,  e che  tutto  Toro  del  mori 
do  , rifpettoa*lei  fufle  come  un^irena 
molto  minuta,  e che  dinanzi  a lei  l’ar- 
gento viene  ad  elfere  ffimato  fango  9 
e che  l’amò  più  chela  Sanrità  , eia 
bellezza, e propofe  di  torla  per  luce  a 
tiedcrciò  che  far  doueua  ; poiché  il 
lume fuo  giamai  non  fi  elìingue . 
if  Quello  è uero,& infallbil  teftimo 
ilio  di  Santità , eflerc  amato  da  Gicsù, 
. da  quello  che  non  s’inganna  in  pefare 
i meriti  de  gli  huomini , perche  egli 
sà  ciò  che  è nelPhnomo , e feruta  i 
cuori. & gli  affetti  dell’anima  .Menda- 
ci  fono  i figliuoli  de  gli  huomini  nelle 
mifureloro  i in  man  di  Canaam  è una 
ftatera  fallace , dice  il  Profeta  Ofea,in 
quella  fìa cera  molte  ueltcpefa  più  il 
vitio , che  la  uiitù,  e pesò  più  Barraba 
che  Chrifto . Volfero,  dice  il  Profeta 
Dauid  , leu  armi  il  prezzo,  eualor 
mio,ma  giufto  e’1  Signore,  e fìncera 
la  fiia  bilancia, c quello  che  egli  ftima* 
è degno  d’efler  ffimato , e quello  che 
egli  ama,  è degno  di  edere  amato  , 
perche  no  s’innamora  d’occhi  occiofi , 
ma  folo  di  quello,  che  tiene  vera  bel- 
lezze, c non pofticcia , o permeglio 
d ire , amandolo,  lo  fa  tale , e per  que- 
llo è tale,pcrche  Dio  lo  ama . 

Con- 
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16  Confiderà  quanto  uanno  inganna- 

ti gli  huomini , cercando  la  familiari- 
tà, e federe  amari  cTar  grandi,  c Pren-> 
cipi  terreni , tenendo  quello  per  fom-s 
ma  felicità',  e comprandolo  con  la  ul- 
ta , e non  facendo  cafo  di  cfTere.amati* 
da  Dio,  anzi  facendo  cole,  per  guada- 
gnar In  famigliarità  de'  Rè  della  terra,- 
con  cui  prou  oca  no  contra  di  le  Ròdio* 
del  Kc  dtl  Cielo  . Nonuogliate  con* 
fidami  ne’  Prendpi,  nè  meno  ne* figli- 
uoli huomini,  ne  far  tanfo  capitale^ 
della  amicitia  loro,dice’l  Profeta  Da- 
uid  j poiché  non  poffono  darui  la  nera 
falute  . anzi  nè  purleuartii  un  minimo 
dolore  di  tetta  ; hanno  a morire,quan- 
do  manco  fi  penfano , e rimaneranno 
fcherniti  quelli  , che  in  etti  fi  confida- 
uano,beati  quelli,  che  faranno  fauoriti 
dal  Dio  di  Giacob , e la  fperanza  de  t 
quali^  è ripofta  nel  Dio  r che  fece 
Cielo,  e la  terra,  il  mare,  e tutto  ciò  * 
che  in  etti  fi  contiene , che  non  man- 
ca mai  della  Tua  parola , & ilTuo  Re- 
gno durerà  in  tutti  i fecoli  de  i 
Lecoli  »■  m 

17  Amaua  GiEsv.San  Giouanni , 
e San  Giouanni  amaua  Gies  v.L'am» 
co  mio  a me,  & io  all’amato  mio  , di- 
ceuala  fpofa.  Attendi  quanto  pie- 
ne d'amore  fono  le  lue  Epittole , e co- 
me 
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me  gettano  da  fé  fcintelle,  e fiammtf 
di  fuoco  . Ardeua  quel  fantiflìmo 
petto  deiramoredi  Gì  es  v,ne  poteua  r 
contenerli,  ne  poteua  foffrire  l'amoro- 
fo  incendio  : uoleua  infiammar  tutto! 
mondo.,  d’amore , e che  tutti  auuam- 
pafièro  dell’amore  di  G r es  v;&  intìno 
le  pietre  hauerebbe  uoluto  infiamma-  V. 

re . Non  fi  può  nafcondere  il  fuoco  9 c’ 
doue  (là,  ne } la  carità  fa  Ilare  o- 
tiofa_v» . 

jd  Quello  è quello  -,  che  lì  reclinò 
fopra!  petto  di  Ch risto  ncJla.^ 
cena  : legnale  di  grande  amore  , e di 
grande  intrinfichezza  . Qui  beuèin 
quello  fonte  d’amore,  quello’^amor  , 
coli  grande  , ch’egli  portaua  al  fuo 
Dio  , & a i Tuoi  fratelli  5 & in  quello  L 
fonte  della  diuina  Sapienza  beHè  quel-  . ^ 
•la  dottrina  tanto  alta  della  diurna  ge- 
neratione  , che  ci  lafciò  fcritto  nel  fuo 
Euangelio,  intonando  più  alto  di  tut-  ì 
ti  gli  altri,  Euangclifti,con  quelle  pa- 
role. In  principio  erat  Verbum , <&c, 

O infinita  clemenza  dell’onnipotente 
Dio,  che  quella  Madia,  dinanzi  a cui 
le  colonne  del  Cielo  fi  fgomentano, 
s’abbaflì  tanto  co’  figliuoli  de  gli  huo- 
mini , che  dia  loro  il  fuo  petto  diurno 
per  cufcino , oue  s’appoggino  , e dot*-  PfOH 
aiano  le  mie  delitic  , dice  Dio  , e lo 
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ftar  co’  figliuoli  dé  gli  huomini  . 
Sarete  portati  in  braccio  , e fopra  le 
mie  ginocchia  n’accarezzerò  , in  gui- 
fa  di  madre  , che  fa  uezzi  al  fanciullo 
( tenendolo  in  grembo . coli  io  ui  con- 
fiderò , e lusingherò  , & in  Gternfa- 
lem  farete  confolati , dice  Dio  per  lo 
I/a.  Profeta  Efaia  . Promife  ciò  allhorn  : 
$6,  ma  fi  è adempiuto  in  quello  felice 
tempo  dell’Eua  ngel  io» 

19  Confiderà  quanto  è]dolce  colà,  ri- 
pofare  , & addormentarli  fopra’l  pet- 
to dei  Signore  r nella  Tanta  contem- 
J PfiiL  platione.  Quanto  è grande  la  molti  * 
tudine  della  uoftra  dolcezza, Signoi  e, 
laqual  tenete  ferbata  per  quelle , che 
' ui  amano?  Non  poteua  l’anima  mia 
prender  conforto  con  cofa  alcuna  di 
quella  uita  j mi  ricordai  del  mio  Dio» 
c nehebbi  diletto  . introduflemi  il  Re 
celelle  nella  Tua  fecreta  ftanza, faremo 
Ca.i  fella , e ftaremo  in  gioia  in  te  , ricor- 
Ca.s  dandoci  della  foauìti  > che  fi  tra  he 
/Ip.i  dalle  tue  poppe  , che  accade  ilgiulto 
d’ogni  pretiofo  uino  . Mangiate , ami- 
mi, e beuete,  & inebriateui  cariflìmi . 
Fu  fatto  filentio  nel  Cielo  per  ifpatio 
di  mezza  hora  : breue  è il  tempo  , ma 
felicilfimo  èil  gullo,  che  in  quello 
v * breue  tempo  lì  riceue  : è meglio  s’in- 
tende ciò  che  è gufandolo , che  feo- 
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tendolò  a dire  . Nel  gloriolo  Santo 
Giouannifu  lignificatolo  flato  della 
«ontemplatione  , e però  per  elio  furi- 
ferbato  quel  fanore  di  reclinarli  (opra* 
il  petto  di  Christo,  &addormen- 
tarfi  in  elfo  . 

2,0  Demandò  al  Signore,  che  fuflè 
quel  lo , c he  l’haueua  a tradire  . Que- 
fto  fu  un  legno  della  gran  confidanza, 
che  haucua  il  gloriofo  Santo  Giouan- 
ni,  laquale nafceua  dall’amore,  che 
egli  a Chrifto  porraua , e da  quello», 
che  fentiiu  eflere  a fe  portato  da  Chri 
fio . Scauano  gli  altri  sbigottiti,  c cia- 
fcun  dice» a : fon  forfè  io  ? e San  Gio- 
uanni,  folo  pieno  di  confidanza  li  fece 
animo  a chiedergli, ehi  era  gran  confi- 
danza da  l’amore  , Chi  ci  fepaperà 
dalla  carità,  & amore  di  Chrifto  ? di-  &0 
ceua  San  Paolo  pieno  di  confidanza  5 
fon  certo,  che  ne  la  morte,  ne  la  uita  v 
ne  gli  Angeli , ne  i Principati 9 ne  le 
Virtù , ne  le  cofe  prelÒHnti,  ne  le  futu-. 
re , ne  la  fortezza , ne  le  cole  alte , ne 
le  profonde , ne  creatura  alcuna  potrà 
fcpararci  dalla  carità  di  Dio  , fondata 
in  Chrifto  Giefu  , Signor  noftro . 

21  Rifpofe  Chrifto  a San  Pietro,  fe 
io  uoglio,  che  rimanga  coli,  infin  ch’io 
tienga , che  importa  a te , legnimi  tu* 
Guardati  d’edere  curiolo  inueftigato- 
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rt  della  tiita  altrui , che  quello  è il 
danno  del  mondo  : ogn’uno  fi  fa  giu- 
dice del  fuo  fratello,  e dimenticandoli 
fefteflì,  e di  ciò  che  è debito  loro, 
uanno  curiofamente  inueftigando  i 
fatti  altrui . Che  cofa  diretti,  ueden- 
do  uno  piagato  da  capo  a piedi,  che 
dimenticatoli  delle  fue  piaghe,  andar- 
le a mirar  quelle  de  gli  altri  ? Segui 
tu  Chrrfto , che  in  ciò  hai  tanto  , che 
fare , che  non  ti  auanzerà  tempo  At- 
tendere con  curioficà  a quello  , che 
fanno  gli  altri . 

Cominciarono  gli  Apoftoli  a dire 
infra  di  loro , che  San  Giouanni  non 
haueua  a morire,  e non  dille  Chritto  , 
che  non  hauefle  a morire, ma  foioso 
Doglio  , ch’egli  Tene  retti,  infin  che  io 
uengajche  importa  a te  quello3  fegui- 
m ttuQuefte  parole  di  noftro  Sig.non 
«‘intendono  ancora,  perche  l’iftelio  E- 
«angelifta  uolfe  , che  rimanefl'ero 
•ofeure-  Quello,  che  t*è  di  certo  e , 
che  fe  il  glonolò  San  Giouanni , non 
è morto  ancora  , morirà  , & che  egli 
non  mori  nel  Martirio , ancorché  ha- 
uefie  la  uoglia  molto  pronta  per  ciò  , 
& per  la  confelfione  della  Fede  fuflc 
gettato  in  una  caldaia  d'oglio  bollen- 
te , dalche  non  puote  riceuere  lefione 
alcuna  : e fu  mandato  in  bando,  e cofi 
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dianzi*  Dio, che  pefa  la  uolontà.beb- 
be  il  merito  del  Martirio  , ancorché 
quanto  alla  pena,  il  Signore,fi  conten- 
tò, che  indenne  con  la  fuafaRtidìma 
Madre  gli  hauefle  fatto  compagnia 
nella  Tua  morte.  Mira  qui , come  nel 
gloriofo  Santo  Giouanni  » ci  fi  rappre- 
(enta  la  dignità  della  uita  contempla, 
tiua , laqual  dura  Tempre . Ma  r i a , 
diffe,  Christo,  ha  eletto  la  mi- 
glior parte , che  non  farà  tolta . g{i 
efiercitij  della  uita  attiua  cederanno} 
ma  la  contemplationefi  ha  da  perfet- 
tionare  con  la  chiara  uifione  • x 

13  La  carità,  dice  San  Paolo,  mai 
ncncade:  la  fede  cederà  con  la  chia- 
ra uifione,  la  fperanza  con  L'ottener 
ciò  che  fi  fpera  : ma  la  carità  ha  da 
perfettionarfi  . Felice  quelli  ch'ama- 
no il  loro  Dio , & in  tale  amore  pro- 
curano Tempre  di  creTcerc. 
a 4 Quedo  è il  Difcepolo , che  rende 
tcilimonianza  di  quelte  cofe , & 
ha  Tcritte  , e Tappiamo  ch'egli  teftihca 
la  uerità  ; Dice  nella  Tua  Canonica. 
Quello,  che  fu  fin  da  principio,  quel-  f ./#•  > 
lo  c’habbiamo  udito,  quello  c’habbia- 
mo  uifto  con  gli  occhi  noftri , & hab- 
bia  toccatocon  le  man  nodre,  quello 
annuntiamoa  uoi . Vaconfìderando 
bora  la  dignità  di  quello  gloriolo  San. 
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’to  che  fu  detto  dal  Signore  , per  Tuo 
Apoltolo,&  Euangélilta  , e fu  tanto 
principale  in  quello  minilterio,  che 
uien  lignificato  per  l’Aquila  tra  li 
. quattro  animali  ucnduti  da  Eze- 
'Eze  ) chiéle  Profetai  perche  uolò  più  al* 
to  di  tutti,  e penetrò  più  con  ta 
fua  uifta  , riferuando  per  elio  , ló 
Spirito  Santo,  i più  alti  -miftcrij  , 
e più  legnatati  : Tali  fono  quelli  , 
che  ci  diedero  teltimomo  delle_j? 
> cole  di  Christo,  Santi , ’e  gitiftì , 
& huomini  diuerità*  che  fe  bene 
non  -hauefife  parlato  per  elfi  lo  Spi- 
rito Santo  , delqiiale  erano  pieni , 
elfi  da  le  erano  d’auttorità  grande 
per  la  loro  fantità  di  nita  . Pesa- 
tore era  San  Giouanni , e ftaua  rap- 
pezzando le  fue  reti  , quando  il 
Signore  lo  chiamò  all’Apoftotato; 

. poiché , di  donde  gli  uenne  una  li 
profonda  làpienza  , come  nel- Tuo 
Santo  Euangelio  , e nelle  fue  Epi- 
stole -di inoltra  5 non  Studiò  in  uni- 
uerfità  , ne  prima  ne  dopò , che  fu 
x chiamato  da  Christo  : Studiò 
nella  Suola  dello  Spirito  Santo , 8c 
indi  cauò  la  dottrina  coli  alta,  e pro- 
fonda , ch’egli  fcrifle  . Benedetto 
fia  il  Signore  , & lodato , che  con  tali 
telfimonij  confirmò  l’Euangclio  , fuo 
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’perconlolation  noltra , acciò  nonfia- 
mo  come  fanciulli , che  uanno  tia- 
cillando  , ma  che  fermamente  lla- 
biliamo  il  piede  della  4ioltra*<fede , e 
della  noftra  fperanza  9 fin  tanto,  che 
ueniamo  ad  incontrarlo  , eloucdia- 
nio  chiaramente. 

DEI  SAN  T I 
Innocenti.  \ 

Meditaxìonì  [oprai  Evangelio* 

1 A I*Parue  l’Angelo  del 
/m  Signore,  in  fogno  a 
/ % Giofef  , e gli  dille  : 
/ m.  leuati  sù  , e piglia  il 
fanciullo  Giesv,  e 
la  fu  a madre , e fuggi  in  Egitto , e fa 
iui  dimora  fin  tanto , ch’io  te  lo  dica* 
parche  Herode  ha  da  cercare  il  fan-1 
ciullo,  per  torgli  la  uita  . Confiderà 
quanto  buon  lònno  è quello,  nel  qua- 
le il  giufio  nceue  le  dhiine  riuelario- 
ni . lo  dorme  diceua  la  fpola  , & il,’ 
cuor  mio  ueglia  . molto  lontano  da 
quello  uanuo  coloro , che  dormono 
immoderatamente  , aggrauati  dalla 
1 crapula,  e dalla  briachezza . 

•Fa  z Quan- 
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* Quando  l’anima  dorme  nelle  co* 
fé  di  quella  tuta  , fmenticata  di  ogni 
cofa  , Si  anco  di  fé  medefima  per  la 
profonda confiderationc  ddlc cofedi 
urne  , allhora  fta  piu  difpofta  per  cil'cr- 
le  Scoperti  da  Dio  i fecreti  Tuoi  . In 
il.  fogne  uidde  Giacob  la  fcalachefar 
liua  dalla  Terra  fino  al  Gielo , egli 
Angeli , che  feendeuano^,  & afeende- 
tiano  per  ettà-* . Quello  fogno , è 
conferuato  dal  celelte  fpofo  alla  fua 
diletta  , dicendo  . Non  la  fuegliate, 
finche  elfa  non  vuole. 

3 Colfonno  vengono  a digerirli  i ma 
li  humori , e quelli  che  non  dormo- 
no., diuentano  fmorti  , e perdon  le 
forze..  .Impara  a raccoglierle  dormi* 
re  vn  poco  fopra’l petto  del  Signore  , 
e digerirai  quelli  mali  humori,checa- 

§ tonano  infermità  nell’anima  ttta__^  • 
e fet  colerico  , penfa  nella  mantue- 
tudine  di  Chrifto  : Se  i carnali  desi- 
deri) ti  moleftano,  penfa  nei  dolori  » 
cheti  Signore  apportò  per  te  -,  perche 
non  dormi,  Tei  pallido,  e fiotto  nelle 
uirtù  , c fiacco  a poter  rdìiiere  alle 
tentationi . 

4 Leuati,e piglia’!  Fanciullo^  la  Ma 
dre  fuarnó  dice  la  Madre, è*il  Fanciullo 
ma  il  Fanciullo  , e la  Madre , perche 
per  lo  Fanciullo  era  la  Madre,  laquale 
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fa  preparata  dal  Signore  , & empiuta 
di  gratia , afinche  fulfe  degna  Madre 
di  tal  fanciullo  . O quanto  e dolce 
cofa,  l’udire  il  fanciulla  , e la  Ma- 
dre fua  ; & che  fi  dica  ciò  di  quella 
infinità  Macftà , che  empiei  Cieli  di 
gloria  > quella  cui  non  ponno  capire 
i Cieli , che  ha  un  nome  ineffabile , c 
chiamato  fanciullo:  quello,  che  fo- 
menta il  tutto  , ha  Madre,  che  Io  al- 
iata al  Tuo  petto . Che  nome  è il  fuo,  *rnh 
dice  il  Sauio , c che  nome  i quello  di  f #* 
filo  figliuolo,  fe  lofapetc  per  fòrte? 
Come  dii  dice  : chi  potrà  impor  no- 
me a Dio * c pur  fanciullo,  e il  fuo 
nome,  che  coli  lo  chiama TAagelo 
del  Signore . Io  pcafò  , che  doueua 
tremare  l'Angelo  mentre  cotal  noma 
li  daua  » e che  fc  Dio  non  glielo  ha- 
ùeflc  comandato,  non  haurebbe  hauti 
lo  ardire  di  chiamarlo  così , effendo 
cgli.il  fuo  Re , e Signore  de  gli  eflerci. 
ti , dinanzi  a cui  co'fuoi  compagni  tre- 
matta  nel  Ciclo  . Vn  fanciullo  ci  è 
nato,  dice  il  Profeta  Efaia,  e par tn-1-/*'* 
dogli  che  fuffe  fiato  grande  ardimen- 
to.parlar  di  tal  maniera , aggiungeva- 
bito,  farà  chiamato  Ammirabile  Con 
figlierò , Dio  forte , Padre  del  fecolo 
futuro  , Principe  di  pacc^ . Quelle 
foQo  le  merauiglie , che  fece  Dio  pcr- 
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gli  liuomini  : Se  ti  Ipauentaua  Dio* 
grande , tenuità  ad  accollarti  ad  Dio 
fanciullo  , efeti  pare  che  tuttauia  ti 
metta  timore  , il  uedere  r ch’egli  e 
Dio  , uartene  alla  Madre  Tua  , che  è 
Madre  de’  peccatori  * e Madre  di  ini* 
fericord 

5 Non  ili  bene  ri* fanciullo  fenza  lai 
Madre , percioche  da  che  riceuerà  e- 
gli  il  latte 3 die  lo  farcierà & haurà 
cura  di  lui?  Per  quella  uiue  coli  po- 
co Chrifto  in  molte  anime  ncllequali 
era  nato  per  fua  gratia  , perche  non  li 
curano  di  pigliar  la  Madre  in  compa-- 
gnia  del  fanciullo  . I/effe  re  tarli  nel- 
la notificarione,. Santa  meditationc.  e* 
facra  lettione  , & l'dfércitarfi  nelle 
(ante  virtù , follentaHo  Chrifto  nell’a-* 
nima  noftra  : e quando  quello  man- 
ca; fubitoei  Tene  muore.  I piaceri 
del  Mondo , gli  accarezzamenti  della 
carne , i fenfuali  diletti,!  ragionameli 
tr,  e le  conuerfationi  uane , fono  ma- 
trigne di  Chrifto  *che  non Tàllatanoj, 

Mar.  m3  i*3ff0gano  , La  cupidità  inganna- 
**•  trice  delle  licchezze,  e le  carnali  con- 
cupi feenze  affogano  il  Verbo  di 
Dio. 

6 Poco  può  la  madre  fenza  il  figliuo-- 
lo  : per  molto , che  tu  digiuni , e facci 
penitenza  5 fe  noa  Ha  iui , Gì  e s v,  e 
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non  cerchi  in  ciò  la  gloria  fiw , e di 
contentarlo  , & aggradirgli  ma  che 
tu  cerchi  effere  pregiato,  ellimato 
aruleià  tutto  accompagnalo  con  ipo- 
.crifìa  , euanagloria  , e tutto  farà  di 
molto  poco  frutto  ,.fe  mi  nafte  molto , 
e n'hauete portato  poco  fui  granaio; 
marginile  e non  ni  cauafte  la  fame  ; 
beuefte  , e non  reftò  a pieno  oppagata 
la  fete  uoftra  ; ni  cuoprifte,  ne  cui  fen- 
tiftefcaldati  ; e quello  che  ragunò  ric- 
chezze, uenne  a gettarle  in  un  lacco 
pertugiato , o rotto . Coli  accade , a 
chi  non  cerca  Dio  nell  opere  lue  ► 

7 Fngge  in  Egitto  i malfattori  foglio- 
no  fuggir  dalla  giuftitiarhor  che  ma- 
le ha  fatto  quello  fanciullo  innocenti- 
no > Fu  bandito  l’huomo  dal  Cielo, 
per  li  Tuoi  peccati,  e per  leuargli  il 
bando , e bandito  il  figliuolo  di  Dio,  i 
noftri  furtive  le  noftre  iniquità  già  co- 
minciaua egli ITn dall’hora  a pagare, 
tolfe  polfelTo  .del  nome  di  Saluatore 
nella  fua  Circoncilìone>.e  fubito  atten 
de  a fare  Tofficio  fu o.  Pofc  Dio  le 
iniquità  di  tutti  noi  altri  fopra  di  elfo , 
acciò  egli  lo  pottalfe , e lopportafle  la 
pena  * che  efic  mericaflero  . ben  hau- 
febbe  potuto  con  molti  modi,  e come 
egli  hauelfe  uoluto  campare  dalle 
inant  d’Herode  ; ma  quello  » che  era 
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nemico  a pigliare  le  fiacchezze  no- 
ftre , e fodisfar  con  effe  per  li  peccati 
noftri,  non  uolfe  fi?  non  fuggire,  come 
hiiomo  fiacco . 

9 Tempo  uerrà , nelquale  non  fuggi- 
rà, ma  ufeirà  incontro  a i fiioi  nemici^ 
perlafciarfi  prendere,  Se  cflere  loro 
prigione*  ma  prima  ci  haueua  da  pre-  - 
dicare  il  filo  Euangelio,ne  conueniua, 
che  da  altri  fi  delle  principio  a cofi 
buona  nuoua . prima  fi  haueua  egli  a 
manifeftare  co*  fiioi  miracoli , & in 
perfona  deueua  chiamare  i Giudei  , 
afinche  fi  adimpiefiero  le  profetie , e 
reftalfc  per  ogni  parte  giuftificata  la 
parte  di  Dio,  non  falciando  cola  r che 
potette  fare  con  la  lua  vigna , che  da 
lui  fatta  non  fùflè  • Haueua  a morire  » 
ma  di  tal  maniera  , ches'intendcfie  , 
che  egli  moria  uolontariameote , C 
non  perche  più  non  potette. 

10  Fugge  per  infegnarti  a fuggire  le 
occafioni , perche  fta  fcritto , che  chi 
ama  il  pericolo,  perirà  in  elio  . Fuggì 

11  callo  Giofeppe  daH’alfalto  della  fua 
poco  honefia  padrona , e lalciolle  la 
cappa  nelle  fue  mani  : meglio  è,  chi 
ti  fi  perda  il  mantello , che  Tanima  : 
meglio  è,  che  dicano  di  te  che  lèi  fug- 
gito, che  caduto  nelle  tentationi»  e 
particolarmente  nelle  leniuali  , nelle 
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quali  folo  il  fuggire  è il  rimedio . noa 
ti  fidare  nella  caditi  pajfata  , ancor- 
ché fia  di  molti  anni , mettiti  auanti 
la  caduta  di  tanti  , e tantò  fuperiori  a 
te  in  uirtù,  e temi . 

10  Fugge  in  Egitto.  Tra  li  Tuoi  non 

èfìcnro,  e ita  a cercar  Gcu  re  zza  tra  gK 
ftranieri , ùenne  a i Tuoi , & eflì  noi  ri- 
cernirono  , & il  popolo  , che  noi  cono-  /• 

fceua , Io  ferui , e l’ubedì . Gran  feor-  7/al, 
no  è » che  Dio  troui  più  accoglienze  17 • 
tra  fecolari , che  tra  EcclcGaSici  • 

Anderò , diffe  il  Profeta  Giercmia , a 7er,s9 
più  principali  del  popolo  di  Dio,  per- 
che eflì  hanno  più  cognitionc  della 

«ita  di  Dio,  e de’ Tuoi  guiditi;,  e com- 
mandamenti,  e trouai , che  cflì  più  de 
gli  altri  haucuano  rotto  il  giogo  del- 
la d;uina  legge  , & i legami  de’fuoì 
commandamentt . 

11  Herode  ha  da  cercare  il  fanciullo,  • 
per  ucciderlo . Mira  quanto  predo 
caminaua  Chriflo  ad  edere  perfegui- 
tato  : a pena  è nato , & già  Herode  lo 
cerca  per  ucciderlo . Ben  diffe  Santo  Lu  *• 
Simeone , che  doueua  effer  fegno , a 

cui  doueua  edere  contradetto . Non 
• è cofa  più  certa  nellmcomincrar'ad 
entrare  nel  camino  del  fernitio  di 
Dio  , che  Federe  fiibit©  moffo  guerra 
da ’a  emiri  noftri  r e per  ciò  n animo- 
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JEcc2  nifce  jl  Sauio  , che  fi  apparecchiamo1 
Cubito  alla  tentatione ftando  nel  ti- 
mor di  Dio , e nella  Tua  giuftitia , hu- 
miliando  il  cuor  noftro  , c leuando  da 
eflo  ogni  uanna  confidenza  in  noi  ftefi 
fi , e fofferendo,  e portando  ciò  che  il 
Signore  ci  manda  ; afcoltando  con  hu 
miltà  il  configlio  de’fpiritualimaeftri* 
c domandandone  a gli  fperimentati,  e 
non  precipitandoci  nel  giorno  nubilo- 
foda  tentatione  e come  un*nuuolo,che 
cilena  la  luce,  onde  cominciamo  a 
, perdere  di  vifta  quello  , che  prima 
chiaramente  vedeuamo,  e coli  in  que- 
llo tempo  conuicn  raffrenarli,  e non 
lèguire  ciò>  che  all’hpra  ci  fi  mo- 
ftra_^5 . 

i ì Stupite  Cieli,&  atterinfi  le  porte 
vofirc  di  meraujglia  , che  fi  troui  chi 
' cerchi  Giesv,  per  ammazzarlo:  che 
. quello  ilqualp  è fóce  di  falutCye  divita 
iftefloi'infern  o}&  chi  è morto,e  non 
può  hauer  fallite  fenza  di  eflb , Io  cer- 
chi,non  perche  gli  dìa  fallite  , nc  per- 
. che  gli  dia  uita>  ma  per  ammazzarlo* 
e difiruggerlo  ? Mira  quanto  può  Tarn  ' 
bitionc,&  il  defiderio  di  comandare  ;r 
penfaua  Herode,  che  gli  doueffc  efler 
leuato  il  Regno  terreno  da  quello  * 
che  ueniua  per  dargli  il  Regno  dei 
Cielo  j Fuggi  dunque  la  deteftabilc 
. „ ambi- 
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ambitione , che  è un  ueleno  , e petti 
lentia  fecreta  , inucntrice  d’inganni, 
madre  della  ipocrisia  ,,e  della  inui diar 
origine  de*  uitij  tarma  della  Santità  r 
cecità  del  cuore , e che  della  medici- 
na fa  veleno , & alla  fine  è perfecutri- 
ce  di  Chritto • 

13  I Magi  lafciano  le  terre  loro , e 
uengotìo  a cercar  Giesv  in  terre  alie- 
ne, per  adorarlo,  & Herode  l*ha  nelle 
Tue,  e lo  cerca  per  ammazzarlo  $ coti  - 
auuienne,  che  quelli  i quali  ftauano 
lontani  da  Chritto  , fi  gli  accolla- 

-no‘  ; e quelli  che  ftauano  a lui  ui~ 
.cini , fi  allontanano  da  lui  perche- 
Dio  li  abbandona  per  l’ingratitudi- 
ne loro,  cerca  tu  Gì  e s v,non  per  per- 
derlo , ma  accioche  dTendo  tu  perdu- 
to fenza  efio  egli  ti  riduca  a buono 
fiato  , non  per  ammazzarlo  , ma  per- 
che egli  a te  dia  uita . La  tua  perdi- 
tione  Ifraef  ti  uiene  da  te,  ma  Tàinto,. 
eia  falute , & il  Toccarlo  viene  folo d» 
me, dice  il  Signore^ 

14  Leuoflì  fubiro  il  Santo  Giofeffo,  è 
prele  il  fanciullo , c la  Madre  di  lui, di 
iiotte,fe  nc  fuggi  in  Egitto , e fece  iur 
dimora  fino  alla  morte  di  Herode.At- 
tendi  la  prontezza dcllubidienza  del 
Santo  GioftlFo  : in  lemma  era  giufìo  „ 

4*  in  fucilo  confitte  la  uera  giuftitia 
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in  obedirea  Dio.-non  fon  qui  repliche 
non  dilationi , ne  metter  di  difficultà. 
er\'  Da  Dio  il  com  manda  mento  della  Cir 
*7'  conclone  ad  Abrahamo,  & l’iftcflfo 
. giorno  egli  circoncide  tutti  quelli  di 
, cala  fua , c fc  ItefTo  , cfl'cndo  già  di 
nouantanoue  anni . Le  comanda  Dio, 
e ' che  gli facrifichi  il  fuo  figliuolo  Ifaac, 
J2'  & egli  fi  leua  di  notte,  e piglia  il  fi- 
gliuolo, e vafleneal  monte,  doueglj 
• era  comandato  da  Dio , per  facrificar- 
lo . Impara  dunque  tu  ad  vbedire  il 
tuo  Dio  , lenza  che  fi  ritroui  in  te  c«a 
tradittione  alcuna , ne  replica  a quel- 
lo , che  Dio  comanda , ne  dilattione 
in  efiequirlo. 

1 5 Va  in  Egitto  il  nuouo  Moifc  libe- 
rato dalle  acqua  della  perfecution  di 
Erode , per  cauar  fuora  i Tuoi  della  ca- 
ptiuità  di  Faraone  . Quello  è il  tem- 
po felice  , delquale  diceua  il  Profeta 
Giercmia  ; Verrà  un  tempo , che  non 
diranno  piu  uiua  il  Signore,  che  cauo 
} figliuoli  di  Ifraele  di  Egitto  : ma  ui- 
ue  il  Signore  che  cauò,  e trafle  quelli 
della  cafa  d’tfraele  dalla  regione  A- 
- • quilonare  , c da  tutte  Paltre  terre, do- 

ue  gli  haueua  fcacciati^babitcranno 
«ella  terra  , e paefe  loro,  nuouo  be- 
neficio fu,  e nuoua  libertà  quella, che 
ci  ditte  quello  fecondo  Moifc,  in  con» 

para- 
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paration  dcllaqualc  quella  prima  fi 
mette  in  obliuione  , libertà  dico , dai 
poter  del  Demonio , che  per  tutte  le 
parti  del  mondo,  teneua  le  anime  im- 
prigionate, afinchc  egli  le  conduca 
all’eterna  habitatione,  & alla  terra  de* 
▼iuenti , ucra  terra  noftra , per  laqua- 
le fummo  creati . Cantiamo  al  Signo* 
re  che  gloriofàmenteha  ingrandita  la 
fua  bontà,  e mifericordia,  il  cauallo, 

& il  Cauagliero  ha  gettati  in  mare  , 
affogandolo  nel  mar  rodò  del  loro  fan 
gue  i nemici  noftri , con  tutta  la  loro 
potcntia,  efuperbia, 

1 6 Confiderà  il  trauaglio  c'haeeua  il 
Sante  Giofeppe,  eia  Santa  Signora 
Madre  del  Verbo  diurne , fi  per  Taf- 
fanno  , e timore  di  non  cadere.nelle 
mani  d*Erode,c  perdere  quel  gioiello, 
che  era  tutte  le  ricchezze  loro  j come 
per  la  fatica  del  uiaggio  , e perche 
non  hauriamo  potuto  fbuuenirlo  con 
quello  , che  a cafa  con  le  proprie 
fatiche  fi  guadagnauano , fpecialrnen-  ; 
te  effondo  fiata  coli  fubita  la  partita, 
e nel  filentio  della  notte:  una  confò»  ; 
lationc  haueuano,  c quefta  allegeriua  * 
tutti  i trauagli , la  compagnia  , che 
conduceuano , laquale  folo  a mirarla 
ieuaua  qual  fi  uoglia  afflittone  per 
grande,  che  ella  fufie . Accompagni 
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• dunque  in  quello  uiaggio  quella  Santi 
compagnia  , c mira,  fe  poi  farle  ferui- 

. tu  in  alcuna  cola  ,,  cheforle  per  qual- 
che pezzo  ti  falcierà- la  (ignora  il  fan- 
ciullo »,  afinche  tu  lo  porti  un  poco  irt 

* braccio  : felice  te,  ma  guardati  di  non- 
dat  lo  nelle  mani  di  Herode , che  que- 

: fio  fai-,  quando  pecchi  . 

17  Fcceiui  dimora  fino  alla  morte  di' 
Herode  , mifera.bile  Herode , che  an- 
daua  follècito , per  ammazzar  Giefij  ^ 
& egli  fi  muore  r e Giefu  refia . Noni 
11  e làpienza ne  configlio  con tra’l  Si— 
£nore  > fai  guerra  a Chrifto  con  le  tue^ 
iniquità^  c maliiagità,  euerrà  la  mor- 
te, e tu  uerrai  nelle,  mani  di  Cfirifto 
giudice  dei  uiui,  e de  i motti,  tcrribi- 

* e C^e  lena. lo  fpiritoa  i Prencipi  r 
terribile  perii  Rcgrdella  terra  » Mo- 

&s'  riicoliii,  che  uccife  tanti  mortale  fei  r 
ancorché  tu  fij  Re  : e fe  addetto  non; 
hai  paura ;d  alcuno,  temi  la  morte,chc 
non  ha  rifpetto  ad  alcuno . . 

1 8 Allhora  Herode , uedendo  di  elle» 
re  fiato  delufo  da  i Magi  „ s*àttriftò 
grandemente  ,,e$ommandcy,  che  fuP 

• fero ammazzatitutri  i figliuoli, che 
erano  in  Bethleem  rc  ne  i fùoi  confini 
da  duoi  anni  in  giù  , fecondo  il  tem- 
po c’haueua  intefo  da  i Magi  eflere 
appaila  la  Stellalo  non  eflequi  fubico 
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cotal  crudeltà,  occupato  in  altre  cole* 
come  dicono  alcuni  j ouero  i Magi 
molto  prima  del  nafcimento  di  diri- 
tto uiddero  la  ftella  > come  altri  dico- 
no • Non  tornarono  i Magi  ad  Hero- 
de , elfendo  flati  auifati  dall’Angelo  9 
che  non  ci  tornaftero  » In  ciafcuno  di 
quelli  figliuoli  fu  morto  Chrifto,qua&  ' 
to  alla  uolontà  di  Herode  r che  li  fa- 
cile morire  per  ammazzar  tra  eflì 
Chrifto  : onde  perparticolar  priuile- 
gio  ualfe  a quelli  Santi  fanciulli  la 
morte  per  martirio,  i quali  come  glo- 
rioli  Martiri  celebra  la  Chiefa , e coli 
Tira  d’ Herode  fu  mifericordia  per  que 
fìi  Santi  fanciulli  : e tu  elfendo  crude- 
le contra  la  caine  tua,  e tuoi  appetiti, 
fai  mifericordia  alluminia  tua,  e le  dai 
urta  „ 

19  Suentnrata  figliuola  di  Babilonia.* 
beato  chi  fchiaccierà  i tuoi  pargoletti 
alla  pietra  : alcunidi  quelli  figliuoli  , 
fe  fulfero  crefciuti , poteua  c-flcre  che  J3 <r- 
haueflcro  acconfemitoa  i padri  loro 
in  perfeguitar  Chriflo,  e dargli  la 
morte  * e morendo  addello  pargolet- 
ti , glorificarono  Chriflo , e fono  fuoi 
glonolì  Martiri . I mah  penfieri , che 
crefeono  nel  cuor  tuo  » e uengono  al 
confenfo;  fecero  morir  Chrifto  nel 
tuo  cuore  ; ammazzandoli  » mentre 

fon 


TartcTer^a 

(òn  piccioli  , cioè  prima  che  neuga  il 
y' ‘ confenfo  della  uolontà  , glorificheran- 
no Chritto  : quelli  fi  hanno  a percuo- 

fTal. tCrC  nclla  pÌ€lr3  » che  è Chr*fto  * Per 
J ’ te>  ?jgnore,fiamo  mortificar]  tutto  di» 
e fiamo  fatti  come  pecore  desinate  ai 
macello  , facendo  continuo  facrificio 
di  noi  medefimi , corcifigendo  la  care- 
ne noftea  co  i uitij , e con  le  concupt- 
feerze*  r 

ao  II  bambino  uuol  bambini  per 
Pfggi-  Qiiefti  fono  quelli,  che  no» 
Abo  *lmb™*<>no  co  i diletti  della  carne* 
f?  • nergrni  fono  , e feguono  l’Agnello, 
©uunque  uà  quelli  furono  comprati, 
dalla  terra , primitie  di  Dio  »e  de  PA- 
gnello  , nella  bocca  loro  non  fi  trouò 
. bugia . Lafciate  uenirc  a me  i fanciul- 
a li,  dice  Chrifio  • Ama  la  fpiritual  ian- 
*9'  ciul ezza  , 1 innocenza  , la  purità , e la 
neuezza  , la  Tanta  (implicita  libera 
d’cgRi  malitia , c cofi  farai  amato  dal 
Santo  fantiullo  Giisv,  e farai 
compagno  di  quelli  Santi  fcnciulli 
innocenti  » 

• i Allhora  fu  adempiuto  que!Io,che 
era  flato  profetato  da  Gieremia  , fi* 
udito  ne  i luoghi  alti  gran  uoci  di 
pianto  , Rachel  piangeua  i figliuoli 
Tuoi,  c non  uolle  riceuer  confòlationr, 
perche  mancarono  r Gian  pianto  ff 

'fcce 
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fece  in  tutto  il  territorio  di  Bcthleem- 
ine  , doue  Rachele  ftaua  fèpolta, dalle 
adolorate  madri,  che  coli  crudelméte 
uedeuano  ammazzare i loro  figliuoli 
innocenti,  pianfèro  le  madri,  e la 
Chie/a  fa  fella  , uedendofi  arrichita 
col  langue  di  quefli  Martiri,  che  furo- 
no  offerti  primitie  a Dio,&  a l’Agnel- 
lo . Quelle  non  uolfero  riceucrcon- 
folatione  dc  gli  affanni  loro,  ueden- 
dof?  morti  quelli , che  erano  ì lumi  de 
gli  occhi  loro  j e la  Chiefa  ficoBfola  , 
perche  uiuonocon  Ohrifto,  , cuiuc- 
ranno  per  Tempre  gloriofi  neireterna 
gloru . Rendi  gratie  al  Signore , per 
lo  beneficio  , che  fece  a quelli  Santi 
fanciulli , a farli  morire  per  elio  f 8c 
m accettar  le  morti  loro  in  glorio!*- 
Martirio  : e pregalo,  che  gia,che 
non  hai  faputo  cuflodirc 
l'innocenza , Tappi  al- 
meno ammazza- 
re in  te  il 
pec- 

cato.acciò  tu  uiua  nei- 
la  Tua  grana,  db 
-amorc^ , 
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NELLA  FESTA  DELLA 
Purifieatione  di  noltra 
Signora..., 

Meditatimi  fopral’Euatigelio  ► 

«Di  '«>>•»,  v*  , 

Ompiti  V giorni  della 
Purifieatione  fecondo- 
la  leggo  di  Mbis  è,  por- 
tarono Giefu  in  Gieru-  ' 
: r ^ lemme  , per  prefeutar-* 
Io  al  Signore,  come  Ila  fcritto  nella; 
•k\c8Sc  ^ Signore  , che  ogni  ma- 
lento  primogenito  fia /notificato  al  Si- 
* ^.T.gnore  5 «f  per  offerire  facrificio  per  ef- 
fo,  fi  come  nella  medefima  legge  del 
Signore,  fi  dice  un  paro  di  Tortore*, 
ouero  un  paro  di  tnouelli  Colombi' .. 
ZeUl  Collìderà  come  Mari  a:  fan  tifi!  ma,, 
che  rimafc'dal  parto  del  fuo  fantifli- 
mo  figliuolo  più  netta , che  lè  ftclle- 
del  Cielo , che  partorì  fenza  dolore  ,, 
reftando  lempre  Vergine,  uiene 
a fottoporfi  alla  legge  della  Purifica- 
tone, come  fe  fulfe  una  delle  altre- 
donnej,  & il  fuo  parto  ordinario  come- 
gli  alrri.  Imperò  da  Chris  tJo,. 
che  uolfe  efiere  circoncilo.  fenza  ha- 
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uer peccato , e dopò,  quando,  già 
grande,  andò  al  Battefimo  di  San  ^ 
Giouanni , che  era  battefimo  di  Pe- 
nitenza per  li  peccatori.  Non* 'enfi i 
figliuoli  di  Adamo  pieni  di  fuperbia 
che  eden  do  pieni  di  piaghe , haqn© 
uergogna  di  portar  le  bende  di:  effi 
&,.edendo  peccatori,,  riculano  la  pe- 
nitenza r e non  uogliono  confidarli, 
per  tali . di  tal  medicina Kaueua  bifo- 
gno  la  noftra  inuccchiata  infermità 
della  fuperbia.  Tu  non  uuoi  confef- 
farti  peccatore,  dice  Dio;  fioraio  lo 
confederò  per  te,  e mia  madre  infic- 
ine : e con  edere  liberi  da  peccato  io 
& ella  ; ci  foggetteremo  alle  leggi  de* 
peccatori.  Impara  dunque  da ede as- 
pi tanto  alti  d’numilta.  ’ - 
z Non  roleua  Dio  che  la  donna*, 
dopo’l  parto  ,.andade;fubito  al  Tem- 
pio, ne  trouafle , per  lignificare  a noi 
in  quello,,  quanto  am  a la  purità  del- 
1 anima  , c quanto  1 offende  il  veder- 
la fporca  r (e  tanto  fi  odendeua  per 
rimmonditia  ederiore . Siate  fanti  .. 
perche  io  che  fon  voflro  Dio,  fon  San 
to.  Chiafcendera  fui  monte  del  Si-  PJ 
gnore, echi  ftara nel  fuo  Santo luo-  J3 
go?  colui  che  non. fa  opre  male , e 
conferua  il  cuor  puro.  Va  non  puoi 
vedere  vn  tuo  Icruitore  /porco;  e vuoi. 
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c^ie  f}fla  infinita  purità  ti  (offra, dando* 
tu  pieno  di  macchie  e di  fporchczze? 
3,  Pjù  giorni  duiaua  il  tépo  deJIaJPu- 
rificatione  di  quella,  c'hnneua  partorì- 
t©  filmina  ^ che  di  quella, che  con  tepr 
dezza,  e fiacchezza  fi  leuano  da*  fuoi 
peccat;, e fi  cóuertano  a Dio,e  cofi  que 
fti  h arrena  partorito  mafehio . Feminit 
partorì  co  quelli  molto  tardi  fi  purifica 
no, pere Ire  le  reftano  molte  reliquie, e 
mali  habiti  de'  peccati  paffiui  $ ma 
quelli  r che  con  femore  fi  danno  alla 
penitenza  5 partorifeono  mafehio  , e 
quelli  fono  piu  tolto  purificate  , fe* 
netterà  il  fignorc  le  immonditie  delle 
figlinole  di  Sion , e làuerà  if  fangue* 
de  Gieru  alemme  con  fpirito  di  giu»* 
ditio  , c fpirito  di  ardore  r ati'hor» 
farà  chiamato  Santo  tutto  cìò>  che 
reitera  r dice  il  Profeta  Efaia.  L’àc* 
qua  calda  netta  predo  ir  drappo , ma 
la  fredda  tardi,  e male.  Contrertitc* 
dunque  al  Signore  con  femore  , e* 
pregalo  che  ti  dia  quello  fpirito  ar~ 
dente  , che  confini»  la  fèccia  de*  ri  tifi 
4 Portarono  Gì Esr  in  Gierufalcm- 
«ne  per  preferirlo  al  Signore  quan* 
do  mai  dette  quello  Santo  fanciullo» 
fnori  della  prefentia  del  Signore,  noi 
altri  erauamo  quelli  , che  andana* 
foon  della  lua  prefemia , come  fèrui 
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fuggitiui , e per  ritornar  noi  alla  (n& 
pretenda  , prefèntan  hoggi  Giesv 
nel  tempio.  Non  temer  peccatore  # 
che  le  le  colpe  tue  ti  fanno  fuggir  da 
Dio  • per  parerti  , che  egli  non  po- 
trebbe foffrirtieffendo  quello  che  lèi# 
eccoti  il  fuo  fantiflimo  Figliuolo  # che 
con  1 agiti  ft  iti  a Aia  coprirà  la  tua  ingiù 
fìitia  j e con  la  fua  fa-ntità  , la  tua  ini- 
quità . Egli  è la  propitiationc  de’ 
noli  ri  peccati  . dille  famator  Difcc- 
polo . 

% Vedi  qui  adempiuto  ciò  ehe  prole 
tizaua  il  Profeta  Malachia  . Subito 
dice  , dietro  al  fu o Precurfòre , uerrà 
al  fuo  tempio  Santo  il  Signore  che 
cercate  , e 1 Angelo  del  teflanaento# 
che  noi  defiderate . Verrà  dice  , il  Si- 
gnore de  gli  eflèrciti,  e chi  potrà  pen- 
farei1,  giorno  della  fua  uenuta,  ochi 

fiotrà  uederlo  ? egli  come  fuoco  che 
iquefà  , e purga  i metalli  , c come 
herba  con  cui  i Tintori  tingono  i pan- 
ni* c lì  porrà  a fèdere  liquefacendo  # 
c purificando  lVnguento , c purgherà 
ì figliuoli  di  Lcui , e li  colera  a guìTa 
d oro  , d argento,  & offeriranno  al  Si- 
gnore facrihcij  ingiufiitia  accette- 
rà il  facrificio  di  Giuda , e di  Gierufa- 
lemme,  come  ne’pricni  giorni#?  ne  gli 
anniautichi.Hor  attendi#  comeuenne 
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.-ài  Tuo  tempio , perche  eia  unDio  col 
Padre,  e coli  Tuo  era  il  tempio.  Tu 
come  foco  che  liquefa e purga  coli 
nellafua  predicanone,  come  ne  gli 
•clfempi.di  uita  purificata,  e lantilfima, 
& i facrificij  noltri  dopò  che  egli  fi  of- 
ferte per  noi  altri , fono  accetti  al  Pa- 
dre,come  quelli,  che  gli  furono  offer- 
ti ne’tempi  antichfpcr  quei  fanti  Pa- 
triarchi molto  fuoi  fauoriti  . Lafcia 
dunque , che  quello  Signore  ti  .pur- 
ghi, & affini, e. ti  leui  tutta  la  faccia* 
c ti  còli  come  oro,  & argento, acciò  tu 
li;  accetto  alla  maelfà  fua. 

, 6 Verrà , dice  ilProfeta  Aggeo , :fl 
defiderato  $la  tutti  li  genti , & empirà 
quella  c.llà  di  gloria , dice  il  Signore 
de  gli  efferati,  mio  è l’argento,  e mio 
è l’oro,farò  che  la  gloria  di  quella  mia 
feconda  cafa  , fia  maggior  di  quella 
della  prima , e darò  pace  in  quello  lo- 
co . Attendi  come  .'fu  .adempiuta 
hoggi  quella  Profetia  , uenne  il  de— 
fiderato  da  tuttele  genti , il  Saluator 
vniuerfale., 'Scempi  la  fua  cafa  di  glo- 
ria : e quantunque  egli  haudfc  potuto 
arricchirla  di  gran  thefon,  elfendo  fuo 
Toro , e l’argento  : non  uolle  arrichir- 
la con  altro , che  con  la  fua  prefentiaj, 
che  era  piu  che  tutti  ith efori  del  mon 
do  infieme.  e perciò  fu  maggior  la 

glo- 
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gloria  del  fecondo  tempio,  che  quella 
del  primo  edificato  da  Salomone,non 
m edifici;  , ne  in  ricchezze,  poiché 
giamai  non  arriuo  alle  ricchezze  di 
quello , ma  per  la  prefenza  del  Signo- 
re , ifquàle  òfferendofiin  qudflo  fecon 
do  tempio  al  Padre,  pòle  pace  fra  noi, 
facendoli  egli  nòli ra  pace.  Rfceui  dun-  ’ 
que  quello  tuo  pacificatore , e rende- 
gli  gratie  per  la  pace  , che  :ti  guada- 
gnò , e pregalo  farti  partecipe  di 
effa  . 

7 Vénela  colomba  all’Arca  col  ramo 
di  uerde  oliua, e conóbbe  "Noè,  che  c-  - 
rano  già  ceffate  le  ncque  del  diluuio. 

Hoggi  entrò  nel  tempio  M ma  Santif  Gen, 
lima  colomba  bianca  , epura,  fenza 
fiele  di  amaritudine  di  peccato,  con 
Ciesv  nelle  fu  e braccia  vero  Tamo 
d’oliua  , figliuolo  del  Padre  delle  mi- 
fericordie  : gi:f  Tacque  del  diluuio  fon 
palfate,c  già  che  Dio  ci  da’l  fuo  figluio 
lo  , c fegno  che  vuol  pace  con  noi  al- 
tri ; e coli  gli  Angeli  nel  fuo  nafeimen 
to  annontiarono  pace  a gii  h uòmini  di  • 

buona  volontà  . Dio  mio , mifericor-  ' 
dia  mia  ruerde  è quello  ramo  d’oliua. 
ne  giamai  fi  potrefà  , efemprc  per  cf- 
fo  trouano  gli  huomini  entrata  al  Pa- 
dre : Benedetto  c glorificato  fia  egli  f 
per  Tempre. 
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t Còfidera  quanto  fu  accetto  alater- 
no Padre  quello  prefente , che  hoggi 
fu  offerto  nel  tempio:  Era  già  (tracco 
il  Signore  de’  facrificij,  & offerte , che 
fi  gli  offcriuaBo  nella  uecchia  legge. 
A che  mi  Tenie,  diceua , la  moltitudi- 
ne de'voftri  facrificij  » ne  fono  già  pie- 
bo  a ftaufea  . E fc  li  fofferiua  , ciò  era 
perche  afpettaua  quella  offerta,e  que- 
llo facrificio,  di  cui  rutti  gli  altri  erano 
figure  : e coli  con  la  uenuta  di  quello 
tutti  gli  altri  ceffarono  • Hoggi  rice- 
tie  con  gran  contento  quella  offerta, & 
il  tempio  fu  ripieno  della  gloria  di 
Dio,  molto  piu  che  quando  li  edificò 
dal  Re  Salomone  con  tante  migliaia 
de' facrificij  . Con  quella  offerta  ac- 
compagna tu  tutti  li  tuoi  prefènti,|e 
ciò  che  farai  per  lo  tuo  Dio  , e tc  me- 
delìmo  tutto,  c coli  lo  accetterà  il  Si- 
gnore . 

9 Confiderà  con  che  delìderio , e 
prontezza  s'offerfe  quello  Tanto  bam- 
bino al  Tuo  eterno  Padre,come  figliuo 

10  obcdienciflìmo,per  tutto  ciò  che  era 
Pfal,  di  Tua  volonta.In  principio  del  libro  è 
13/ • fcritto  di  me,  ch'io  faccia  la  vollra  vo- 
lontà , Dio  mio  coli  lo  voglio  io* 
Qui  li  offerfe  a'  flagelli;  & alla  coroBa 
di  fpine , & alla  Croce,  & a'chiodi,  & 
olla  morte  piena  di  dolori,  c di  ucrgo» 

gna 
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gna , che  per  noi  altri  hebbe  2 patire; 
offvrifcele  tu  infieme  con  elio  per  far 
tèmpre  la  Tua  uolonttì,  e per  portar  la 
Croce  dietro  ad  elfo . 

10  Mira  come  fi  otferifee  hoggi  Sa- 
crificio per  quello  bambino  confor-  Eeu* 
me  alla  legge,  e come  lo  rifeuotano,  I2, 
come  primogenito , che  egli  era , (c-  E/  lS 
condola  legge  de’ primogeniti , ac- 
cioche  in  tutto  adempifle  la  legge , e 
cofrliberaffe  noi  della  pefante  fonia  dt 

efla  ; offerilfefi  facrificio  per  quello, 
che  non  haueua  peccato  , ne  macchia 
alcuna , & haueua  ad  effe  re  nottrojfà 
crificio.*  è redento  quello  , che  è la 
redentione  del  Mondo . ma  hora  lo 
rifeattano  5 verrà  tempo  nelqualc  fe 
ne  retteri  nelle  mani  de’  fiioi  nemici, 
e darà  il  filo  (àngue , e la  fua  vita  in 
prezzo  del  nottro  rifatto: 

1 1 Si  offeriua  vnvagnello , & vn  pic- 
cione , ouero  vna  tortora  ; ma  i poue- 
ri  offeriuano  duoi  piccioni , o due  tor 
tore:  e cofi  per  Chrifto  fi  offerfie 
l'offerta  de*  poueri , perche  egli  fi  fe- 
ce pou ero  per  noialtri,  acciò  conia  , 

/ira  pouertà  noi  fuftimo  arrichiti  t era  * ^ 
jcgli  parimente  Agnello  , che  lena  i 
peccati  del  Mondo , e per  ciò  n'on  ha-  * “ 

netta  bitègno  d'altro  agnello  , poiché 
fuetto  al  (uo  tempo  doucua  edere  (à- 
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Criccato . Confiderà  nella  tortora  la 
caftità , e nei  colombini  la  fempliciti, 

. c manfuetudine  ,•  & ama  quelle  vir- 
tù , che  ci  fanno  accetti  a Dio. 

12  'Era  vn’huomo  in  Gierufalemme, 
che  fi  chiamaua  Simeone  giudo , c 
timorato  di  Dio  , che  afpettaua  la 
v confòlatione  d*[fraele  > e lo  Spinto 
Santo  era  con  elfo  , c gli  haueua  riue- 
lato  lo  Spirito  Santo  che  egli  non  fa- 
ria morto , fe  prima  non  hauelfe  uedu» 
to  il  Media  del  Signore , e ucnnc  gui- 
dato dallo  Spiaito  al  tempio»  c portati 
do  il  fanciullo  Gif.sv  fuo  Padre,  e 
Madre , egli  fe  lo  tolfe  nelle  braccia , 
e benedice  il  Signore,  ediffe  : Adelfo, 
Signore  lafciate  andare  il  uoftro  fcruo 
in  pace , fecondo  le  promefTe  uodre  . 
Mira  con  quai colorilo  Spirito  Santo 
ne  dipinge  quefto  Santo  uecchio , che 
fu  eletto  dal  Signore  a riuelare  il  fuo 
figliuolo,  & a far  tedimonianza  die£- 
fo. Gi urto, dice,  timorato  di  Dio,  per- 
che in  gran  pericolo  da  lagiuditia , fe 
ncn  ha  la  guardia  del  timore . Se  non 
ti  confcruerai  nel  timore  di  Dio , to. 

Ere/.  ja  cafa  tua  fara  di<irUtta  : c perciò  9 
beato  è rhuomo,  che  da  Tempre  in 


Jrrt*. 


timore. 


13  Afpettaua  la  confòlatione  di  Ifrae 
le  • Non  la  terrena,  e tranfitoria,  ma 
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la  célede  c'haueua  d’arrecare  gli  eter- 
ni beni,  squali  haueuada  portare  il 
prom  elfo  Media  * Chrido  Redentor 
nodro . Quello  cri  il  defiderio  di 
tutti  i giudi  innanzi  la  venuta  di  Chri 
do  . Moftrateci  Signore  la  vodra  mi-  . 
fericordia  » e dateci  la  uoftra  falute, 
mandandoci  il  Saluator  promeflò,  di-  •**/**• 
ceua  Dauid  » e con  eflo  tutti  gli  altri  • 
giudi  innanzi  alla  uenuta  di  Chrido. 
Confonder!  tu,  uedendo  quanto  poco 
conto  fai  di  queda  cèlede  confolatio- 
ne, che  lì  uien  caufa ta  dalla  gratia  gua 
dagnata  per  Gì  esv  Chxistoic  tra- 
tenuto dalle  conlblatioiii  terreni , non 
gudi  delle  celede  . Confiderà  infic- 
ine , come  è proprio  de'giudi  non  ui- 
ucre  a loro  foli  3 ma  dcfiderare,e  pro- 
curare il  ben  commane. 

14  Era  lo  Spirito  Santo  in  eflo . Que- 
llo è il  frutto  della  giuditia  conferua- 
ta  col  timor  di  Dio*  e tali  danze  cer 
ca  quetìo  diuino  fpiriro . La  fedìa’del- 
la  diuina  fapienza  è fanima  del  giudo. 
Confiderà  quanto  gran  ricchezza  è **r? 
d’un'aniiiià  , Io  dar  lo  Spirito  Santo 

in  effe  : mira  quano  fon  ricchi  i doni , 
te  quanto  pura  la  fua  confolatione  , e 
quanto  dolci  le  fue  carezze?  e defide- 
ra  quedo  diuino  hofpite. 

15  Gli  haueua  nudato  lo  Spirito  San- 
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Co, che  egli  non  farebbe  morto,  chc_^ 
prima  non  hau diè  ueduto  l'onco  , o 
Media  del  Signore  di  tal  maniera  con- 
fola Dio  li  Tuoi  v Confiderà  hora  con 

3 ual  desiderio  quello  Santo  vecchio 
oueua  Ilare  afpettando  il  compirne» 
to  di  quella  promelfa:  ogni  di , lubito 
che  fpontaua  il  giorno.  , doueua  ftar 
penfmdo,  farà  forfè  quello  quel  di  tan 
to  felice,  nelqualeho  da  uedere  il 
Chrillo  del  Signore  ? uedcuafi  vec- 
chio, e che  gli  fi  fìniua  la  uita , e del- 
l’altra parte  fapeua  , che  Dio  mancar 
non  poteua  della  fua  parola:  e coli  tta- 
ua  affettando  pieno  di  defiderio  : pen 
fate  uoi , diccua.ch’io  io  «edrctfe  quan 
do  fia  quello  ? o fe  fólle  hora  , e come 
^abbracciarci  > ma  forami  per  auuen- 
tura  concedo  , ch*io  lo  poffa  toccare  ? 
•Venite  hormai  » defiderato  da  tutte  le 
genti , cui  veggono  gli  occhi  miei  , 
prima  che  fi  chiudano  * Di  quella  ma- 
niera confolaua  il  defiderio  fuo  quello 
Santo  Vecchio , che  col?  fuole  Iddio 
[cftie  promeflc , aline  he  il 
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defiderio  nolti o • creTc^r,' e-«Oi  pui  ci 
difponiamo  per  Tadempimenio  di 

1 6 Venne  molfo  dallo  Spirito  Santo 
al  tempio  • Di  quella  maniera  fi 
dette  andare  alle  Chicfe,  guidati  dal- 
lo 
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Io  Spirito  Santo . Dio  è Spirito  ricer- 
ca di  elTere  adorato  in  Spirito,  c uefl- 
tà  , llaua  in  elio  lo  Spirito  Santo  . 
coli  elfo  lo  mofle  . Quanto  beneii 
nauiga  con  quello  lòffio  dello  Spirito 
Santo  , quando  elio  ci  mena , e ci  gui- 
da-? Il  loffio  del  proprio  Spirito  fa  an- 
dare a trauerlo  : quello  cauò  il  figliuol 
prodigo  della  cafa  paterna  e confiderà  1 *• 
a che  lo  ridulle  . Impara  a far  le  co- 
fe  tue  guidato  dallo  Spirito  Santo , c 
coli  accerterai  in  quello,  che  tu  fa-  . 
rai  . 

17  Lo  tollè  nelle  fue  braccia . Vidde 
come  lo  portaua  nelle  fue  braccia  la 
la  M^dre  Santiffima,  e conobbe , che 
quello  era  il  Saluatore  del  Mondo,  e 
con  le  braccia  aperte  fe  ne  andò  il  Saa 
to  Vecchio  dalla  Madre  di  lui , dicen- 
do . Datemi  Signora  quello  bambi- 
no , che  quello  è il  mio  Saluatore, 
quello  è il  mio  Dio  , quello  é l*afpec- 
tato  da  tutte  le  genti , quello  è quel-, 
losche  ha  da  lòdisfare  per  li  noOri  de*-, 
bici,  quello  è quello  che  mi  ha  da  ap- 
prire  la  porta  del  Ciclo  r o bambino  ' 
d oro  , o ricchezza  del  Cielo  , oglo-  • * 
ria  degli  Angeli . Siate  il  ben  uenu- 
to  in  quello  Mondo  , ilqual  era  perdu 
to  fenza  uoi  : addelfo  , Signore  licen- 
tiate  in  pace  il  uollro  feruo , uenghi 
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^deffo  la  morte , che  mi  farà  molto 
ddlce,poiche  ho  ucduto  uoi , da  cui 
la  noftra  morte  ha  da  efler  diftrutta  . 
Attendi  quanto  eflàtto  è il  Signore 
nelle  Tue  promefle:  haueua  promeflo 
al  Santo  Simeone , che  haucrebbe  ue 
dutoil  Chriftodel  Signore,  etionfb- 
**  u 1°  egU  lo  uidde , ma  1q  tolfc  nelle  fue 
*•  braccia^. 

17  Piglialo  tu  j e mettilo  nelle  tue 
Yifcerc  , mettilo  comevn  legnatolo 
nel  tuo  cuore , c fopra  le  tue  braccia, 
a cuì  vadinoindrizzatc  le  tue  inten- 
tioni , e le  opre  tue . Sopportali  Si- 
gnore appettalo , non  ti  perder  d'ani- 
mo , che  egli  non  manca , e fedele, e 
non  può  negar  ftelfo. 

18  Àddeflb  lafciatcmi  andar  inpacey 
poiché  ho  uedutail  Principe  della  pa- 
ce i quello , che  è la  pace  noltra*  che 

, ha  da  fare  delli  duo  popoli  vno  , e 
**  • fcoglierài’inimieitia,  ehc  era  fra  Dio, 
**  e gli  huomini  ; addetto  ripofeto  in  pa- 
ce in  quello  pacificatór  mio  . Sino  a 
qui  fi  promettcua  la  pace,  ma  non  fi 
daua  : addetto  il  Signore  ha  mandato 
il  fiume  della  pace  fopra’I  fuo  popolo, 
e con  la  Natiuità  di  quello  Santo  Barn 
bino  è nata  la  giuftitia,  e Tabbondan- 
za  della  pace , mancaua  la  giullitia  in 
terra , e per  quello  non  ueniua  lapa- 
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c fi  fono  abbracciata  la  mifericordia  » Tfalr 
e la  uerità  , c la  giuftitia  , e la  pace  gj. 
fi  hanno  dato  il  bacio  , trottandoli 
infieme  mite  in  una  perfona  diurna, 
cheli  è fatta  nofira  giuftitia  , e noftra 
pace,  guadagnandoli  a noipermezo 
fuo  la  giuftitia , e la  pace  . O rie-  TfaL 
chifiìmi  doni  : Benedicefte  Signore 
la  Terra  nofira  , liberafle  Giacob  dal- 
la fcruì tù  , perdonafie  l’iniquità  del 
voftro  popolo,  e coprifte  tutti  i peccati 
Tuoi  col  manto  della  mifericordia  vo- 
fira , mitigafte  i*ira  vofira , e .riuolge- 
fte  altroue  lo  fdegno,  c lafciafie  a*  uo- 
ftri  la  pace. 

19  Hanno  ueduto  gli  occhi  miei  1&_* 
uoftra  falute  ; la  fonte,  e la  uena  della 
falute , cui  defiderarono  di  uedere  tan- 
ti Regii,  e tanti  Patriarchi,  e Profeti , 
ctautigiufti,  e non  l'ottennero . La 
uoftra  folute  afpetterò , Signore  • difle 
Giacob,  all'hora  della  Tua  morte,-  ma 
più  felice  Simeone , eh  e la  uidde  con 
gli  occhi  Tuoi  : e felice  tu , le  ricette- 
rai quella  falute  neiranima  tua . Fre- 
netico è rinfermo , chq  non  uuole  la 
falute , e caccia  da  fe  il  medico , che 
uiene  per  dargli  la  fatatela, 
io  Salute, che  hai  apparecchiata  man- 
zi alla  faccia  di  tutti  i popoli . Mira , 
come  fi  fono  Icherniti  gli  occhi  con 

G 4 la 


. 


TarteTer^a 

là  uifta  di  quella  falute  . Afpettaua 
prima  la  confolation  d'Ifrael  j & ad- 
delfo  confetta  quella  efler  fallite  > non 
folo  per  Ifrael , ma  per  tutti  i popoli . 
Zaè»  Quella  è la  fontana  aperta,  acciò  tutti 
J3*  quelli,  che  hanno  fe te,  beuano  di  cfl'a** 
& anco  acciò  tutti  quelli,  che  faranno 
fporchi,  fi  lanino  in  etta  . Niuno  fcac- 
cia  quello,  che  è ricco  nelle  mifericor* 
die  : tutti  chiama , tutti  inuica  alla  fa- 
iute  . benedetto,  e lodato  fia  egli  per 
Tempre^. 

1 1 Lume  per riuelatione  delle  genti , 
cioè,  afinche  con  quella  luce  1 Gentili 
fiano  illuminati,  e lì  riuelino  loro  i 
mifterij , e fecreti  cclcfti  > che  per  Io 
ìnanzi  ftauano  coperti  per  eflì*  elfendo 
cgliao  cièchi  per  gli  errori  del  paga- 
nettino  , e dell’idolatria  . Quello  è 
!/*•  quello,  chcperlfaia  Tcterno  Padre 
4*»  dice  ai  Imo  figliuolo  : Io  ti  ho  dato 
v per  luce  delle  genti , & afinche  fij  Tac- 
iute fino  a gli  cilremi  della  terra . Mi* 
ra  quanto  cttattamente  Dio  ci  ha  pro- 
uillo  per  mezo  del  figlino!  fuo  : lo 
diede  per  Talune  a gl’infermi,  e per  lu- 
ce a quelli,  chellauano  nelle  tenebre: 
per  falute,  acciò  guariamo,  e per  luce, 
acciò  uediamo  , come  dobbiamo  cou- 
feruar  la  faluce . Salute,  per  la  uden- 
ti, che  era  inferma , e fiacca  a uolcrc 
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il  bene  , & inchinata  al  male  , & luce 
peiTintelletto,  che  eia  cieco  coil_j 
l’ignoranza  , e con  gli  errori*.  Acco- 
llati dunque  a quelto  lume , e farai 
illum  ina.to. ‘ , . -ir.  „ .-.a 

22  E gloria  del  tuo  popolo  Ifrael. 
gloria  fu  Christo  del  popolo  di 
IfraeJ , perche  tolfeja.  carne  dalle? 
gnaggio  de  grifraeliii.à'quali  era  (tal  / 
to  promclfo  j che  era  pòpolo  di  Dio , 
eletto  particolarmente  dà  Dio  , e no- 
bilitato con  molti , e grandi  priuilegi. 
ancorché  etti  furono  fi  ciechi,  che  non 
lo  conobbero,  e lo  pofpofetoa  Barra- 
la . Gloria  ^ de’  uerj  JUra  eliti , che 

Jengono  per  fango  tutto’!  > retto . , c fe 
o pongono  (otto  sì  piedi , per  guada- 
gnar ChrIsto  : che  tengono  per 
lacrilegio  gloria-fi  , in  altra  cofa  , che 
nella  Croce  del  Signore  loro,  G 1 e s v. 
Ch risto  . O Christo  «mio, 
gloria  mia , honor  mio , nobiltà  mia  • 
uoi  hauete  leuato  l’opprobrio  mio , e 
i’ignominia  della  mia  prigionia* & in- 
degna feruitù,  e di  fchcrmo,  mi  haue* 
te  fatto  Re , mi  hauete  inalzato  da_4 
quello  ttato  co  fi  batto,  iu'cui  era  fatto 
limile  alle  bettie,  alla  nobilittima  for- 
te de  i figliuoli  di  Dio , & alla  eredità 
del  Cielo.  Amcui  io, ferua io  a uoi, 
e conofeendò  ciò  ch’io  ui  deuo  , già- 

G ‘ $ mai 
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mai  non  mi  fepari  da  uoi  : non  mi  al- 
legri,  fé  non  in  uoi  : non  mi  glori  j , fc 
non  in  uoi  ; ne  altra  cola  mi  dia  gufto, 
che  il  fare  la  uolontà  uoflra , che  fete 
mio  Dio  »mio  Signore  , c mia  gloria 
per  Tempre^? . 

DI  SANTO  MATTIA 
Apoftolo . 

Uedimìoiti  /opra  l’Euangdio . 

i ir  I benedico  Padre  ,Si- 
% / gnorc>  del  Cielo,  c 
1 / della  terra  , perche 
hauete  nafcolle  quelle 
^ cole  a*  Sa  ui  j , e pruden- 

tij  e le  hauete  riuelate  a*  piccioli . At- 
tendi, come  il  figliuolo  loda , e* bene- 
dice il  fuo  eterno  Padre* , c guanto 
gran  prefu ntio ne,  e facrilegio  e , che 
lo  beftemmijno  le  file  creature  , che 
non  poflòno  fenza  di  elfo  foftenerfi  un 
W**  punto  • Guai  a te,  gente  tanto  pecca- 
trice, popolo  aggrauato  d’iniquità, ge- 
neration mala  , e figliuoli  peruerli  , 
hannodafeiato  il  Signoie , e beftem- 
miato  il  Santo  d*ifiaele  . Quello  c il 
. • linguaggio  dell’inferno,  che  di  qua 


dette  Meditationi.  78 

cominciano  i catturi,',  & attendi , che 
lina  forte  di  bedemmiaè,  il  negarlo 
con  le  opre,  erompere  la  fu  a Santa 
legge , come  fé  fuffe  legge  ingiuda  » 

0 data , da  chi  non  ha  in  ciò  aut- 
torità  » 

1 Impara  da  Chrido  a lodare  il  Si-  Sa  ' 
gnorein  tutte  le  cofe  . Benedirò  il  SS9 
Signore  in  ogni  tempo  ,/empre  le  lo- 
di lite  daranno  nella  bocca  mia  : dice 

. in  ogni  tempo , cioè  nella  profperità, 
nella  auuerfità,  perche  è giudo  il  Si- 
gnore in  tutte  le  fue  uie  , e fanto  in 
tutte  Topre  fue:  e tutto  ciò  che  egli 
fa  con  noi  , con  giudo  giuditio  lo 
fa_*9  • 


3 Attendi  come  lodano  quedo  Si- 
gnore gli  Angeli  nel  Cielo , «come  il 
linguaggio  di  queda  celede  Gierufa- 
lcmme  e una  perpetua  lodediDio 
Non  fidancauano  quegli  animali*  che 
dauano  intorno  al  Trono  di  Dio,  in 
dire , Santo  » Santo , Santo  a Signor 
Dt  o Onnipotente  . Beati,  quelli  che 
abitano  nella  cafa  uoi^ra , Signorejdi- 
ce  Dauid  , per  tutti  i fecoli  de*  fecoli 
•ni  loderanno. 

A Padre  lo  chiama  , perche  folo 
Ch  ri  sto  e figlio  naturale  delle  etcr 
ni  Padre,noi  altri  damo  figliuoli  adot- 
tai per  la  gratia  e coli  iaftrutti  da 

G 4 Cimi- 
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*Ch risto,  che  n’infegnò  ad  orare 
con  dire  , Padre  mio  , &c.  Oliamo  di 
chiamare  il  noftro  P io  , Padre  . At- 
tendi quanto  ohediente  H liuolo  fu 
'Ch  risto  al  Tuo  eterno  Padre  ; hu- 
migliòfc  fteflo  fatto  ohediente  infino 
alla  morte,  e morte 'di  Croce.  Hor 
quanta  più  dobbiamo  noi  altri  obedi- 
rc  al  noftro  Di  oj  poiché  uiliftìrai 
fchiaui  del  Demonio  , fiamo  flati  fatti 
.figliuoli  adotciui  di  Dio  ? una  grada . 
tanto  fòprana  come  è quella,  con  niu- 
tia  forte  diferuitù  non  fi  può  pagare  : 
Hor  che  farà  rifpondere  ad  dfa  con 
differitici j,  & offefe  ? O quanto  male 
confuona  Padre  nella  bocca , & inimi- 
MaU  co  nel  cuore , e nell’opre  . Se  io  fono* 

3 • Padre,  jloue  è 1 amore, che  mi  fi  deuej 
dice  Dio. 

5 Signore  del  Cielo  e della  Terra 
:o  che  gran  Signore  è quello  * quanto 
aftoluco.  Egli  com mandò  , e tutte,  le 
<v  cole  furono  create  , 8f  al  luo  éòmman 
oda  menta  ,te  uolontà  non  u i è;  chi  fàd- 
-dia  retiftcnza:  giratari  Signori  hanno 
'*  ■■  bifogno.de  loro  uafnlli,  edchfiidori 
, di  elli  iono  nudriti  : ma  quello  Copra- 
no Signore  non  ha  bifogno  di  alcuno, 
•egli  lòilentaj  e mantiene  ogni  cofa  . 
JRiconofcono  gli  ahti  Signori  altri  fiu- 
fupèriori , e per  molto  fuprcmq*  che 
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fi)  alcuno  di  efti,ha  per  fupcriore  Dio, 
efinanzi  a cui  (olio  i piu  potenti  Signò 
ri, come  fé  non  fufltro  : ma  quefto  Si- 
gnore non  ricono/te  altro  fuperiore. 
hor  che  non  cremarà  innanzi  aduna 
cofi  gran  rnaeftà , come  èquefta?doue 
fi  afeonderà  il  peccatoredal  Signore 
del  Cielo, c della  Terra  ? doueande- 
rò  io  fuggendo  l’ira  voftra  Signore?di- 
ceua  Dauid  : fe  falirò  al  Cielo  , iui  fe-  ^Af- 
te , fidefeenderò  nell’inferno , ini  ui  /*/• 
haurò  prefente,  fe  a guifa  dVccello  al- 
1 alta  piglierò  foli, e paflerò  a gli  eftre 
mi  liti  del  mare  colà  farò  dalla  voftra 
man  condutto > & iui  ftaroin  man  uo- 

ftra , perche  potiate  far  di  me  ciò  che 
ui  aggradirà . - 

é Mira  la  grandezza  della  Terra , e 
considera  la  grandezza  4e'Ciéli,rifpe- 
to  a quali  la  terta  c come  un  punto  , e 
mira  come  quello  Signore  potrebbe , . 
c può  creare  altri  inoumerabili  Mon- 
di di  nulla , come  fece  quefto,e  con  la 
.medofìma  facilita  con  cui  regge,  e 
gouerna  quello,  gouérnerebbe  gli  al- 
tri,& ogni  cofa  gli  ftaria  tanto  fogget- 
ta  come  fa  adelio.  O gran  Signore,o 
immcnlo  Dio , uien  meno  lo  fpiriro 
mio,  cobfidcraiido  la  grandézza  uo- 
ftra  . 

7 Hauetc  nafeofte  guefte  cofea’Sauij, 

cpru- 
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e prudenti , & li  hauete  nudate  a’pic- 
' doli.  Mira  come  eflendo  coli  gran- 
de quello  Signore  nò  è amicojdc*  gran 
di  » ma  de*  piccioli , al  contrario  de* 
Signori  del  Mondo  » che  adherifcono 
a*  grandi  e fi  fdegnano  di  volger  gli 
Tf*l-  occhi  a*  piccioli  . Chi  è, come  il  Si- 
i /a.  gnor  Dio  voftro , che  habita  fu  in  al- 
to , e rimira  le  cofe  humili  nel  Cielo» 
e nella  Terra  ? abbaffati  dunque  con 
vera  humiltà , e Dio  ponerà  gli  occhi 
fopra  di  te. 

8 Attendi  come  il  Signore  non  par- 
la qui  de*  ueri  Sauij,  e de*  ueri  pruden 
ti , perche  tali  vuole  il  Signore  che 
fiano  i Tuoi , ma  di  quelli  che  prefu- 
mono  della  lor  fapienza  , e prudenza 
ueramente,  iquaii  giuflamente  fono 
dal^ignore  abbandonati  » perche  chi 
infegnar  potrà  quello , che  fauio  fi  tie- 
. ne  ìc  chi  darà  configlio  a chi  pruden 
tc  fi  reputa , e firma  d'hauer  prudenza 
per  fe , e per  altri  ? e chi  dara  limofi- 
na a chi  ricco  efler  fi  crede?  diflruggc- 
xò  dice  il  Signore  la  fapienza  de’fauij, 
fecondo  la  carne, che  ueramente  fi  con 
fidano  nelle  fapienza  loro* , e prouerò 
efler  uana  la  prudenza  de*  pruden- 
ti fecondo  la  carne , che  fi  fciocca- 
mente  fi  confidano  nella  prudenza 
loro.  . 


/ 
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9 Mira  come  il  Signore  • non  riuelò  i 
foprani  miUuiii' Ucl  fuo  Spillo  Cuan 
gelio  a*  Sauij  del  mondo , ma  a*  pic- 
cioli, che  furono  i facri  Apoftoli,  e 
Dilccpoli  del  Signore,  e per  quello 
conuinfè , e conucrci  i Sauij , accioche 
f uedefle  in  tutto , e per  tutto , come 
non  erano  quelle  cole  inuentate , ne 
prouateda  humana  lapienza , ma  ue~ 
nute  dal  Cielo,-  e non  li  glori j la  carne 
guanti  al  Signoref  perche  non  può  per  r,Ct . 
fé  la  fapienza  » ne  lo  sforzo  della  car-  a, 
ne  confcguir  ciò  che  è necelfario  per 
Teterna  lalute . Homiliati  dunque  di 
cuore  al  tuo  D i o , e conofci  , che 
fé  egli  non  ti  darà  mano',  non  potrai 
leuarti,  e fc  egli  non  ti  illuminerà,  ri- 
sanerai cieco  .*  e ringratialo,  che  egli 
ti  habbia  fatto,  del  numero  di  quei 
pochetti,  a i quali  quelli  millerij  fono 
Itati  ri  uclati . 

ao  Coli  è,  Padre  eterno,  perche  coli 
a uoi  è piacciuto . Confiderà  , come 
la  diurna  uolontà  è la  regola  di  tutta 
la  giuflitia,  e folo  dille  Dio  uoglia 
una  cofa , è molto  giulta , perche  la 
fua  uolontà  è la  fua  fapienza , e la  fua 
giultitia . Impara  /dunque  a reftar  con» 
tento  in  ogni  cofa  della  diuina  uolon- 
tà, lènza  contradittione,  o repugna»- 
za  alcuna,  eli  baiti  per  fodisfarti,  Tin- 
tesi- 
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tendere  , che  Dio  cefi  uuolc,  o 

hunt****  -uilff. 8j  it» n-oi-antifl’inO  ChC 

Tei  tu,  che  ti  baiti  t'animo  di  refiftere, 
e contradirea  Dio? 

1 1 Ogni  colà  mi  è fiata  data  dal  Pa- 
dre mio  » dice  -G  hr  i s t o.  Con- 
fiderà, come  Christo  è in  tut- 
to uguale  al  Padre,  inquanto  Dio, 
e tutto  ciò  che  il  Padre  fa , e uuole  , il 
Figliuolo  parimente  lo  fa,  e uuole,  ef- 
fendo  un  medefimo  Dio  col  Pa- 
dre , & una  medefima  la  uolonrà , Ja 
Capienza , e la  potenza  . ma  perche  il 
figliuolo  è generato  dal  Padre  , dice, 
che  il  Padre  gli  ha  date  tutte  le  cofe  : 
e quanto  , non  della  maniera ,, che  da 
a noi  altri  1)  Tuoi  doni , che  può  lafcia- 
re  di  darceli  >•  ma  con  una  naturai  uo- 
lonta  . Adora  dunque  quefto  uero  Fir 
gliuol  di  D l o , in  cui  (tanno  tutti  i 

* thefori  della  fapie»  za  , e feienza  di 
Dio;  & attendi  quanta  fiima  ha 
fatto  di  te  il  Signore  9 poiché  non  per 
altri , che  per  l’unigenito  Figliuol  (ito 
eguale  ad  efib  in  tutto,  uolfe  infegnar- 
ti,  e rimediarti . 

' t 

iz  Confiderà  con  quanta  confidanza 
dobbiamo  (tare  : poiché  quello,  a cui 
il  Padre  diede  tutte  le  cofe , è.noftro 
fratello, per  la  natura,  che  tolfe  danoi 
altri  ; egli  è quello , che  coniparte  là 

. £** 


delle  Meditatiòni.  8 r 

gratin,  & a ciafcuno  fi  da,  fecondo  che 
egli  lo  mifura;  egli  è quello, die  com- 
parte le  rèdie  dèi  Ciclo  , & a ciafcuno 
li  da  quella  , che  da  elio  gli  uiene  nlfe- 
gnata  ; egli  è noftro  giudice*  e noftro 
auuocato,  e trattando  lecci,  habbiamo 
trattato  col  Padre  . Andiamo  dunque 
cpnfidentemente  al  trono  della  gratia 
fua  , onde  trouiamo  mjfcricordia  , chi 
reitera  poucro  , farà  fua  la  colpa  , poi- 
ché ha  un  Signore  coli  ric^o,  che  deli» 
dera  d’atricchirlo  • e Tinnita  alle  fue 
ricchezze^ . 

13  Alcuno  non  conofce  i!  Figliuolo, 
eccetto  il  Padre.  & il  Padre  non  lo 
conofce  alcuno  , eccetto  il  Figliuolo  , 
& a chi4il  Figliuolo  uorrà  nudarlo. 
Ciò  che  fi  dice  qui  del  Padre,  e del 
Figliuolo  , fi  ha  da  intendere  dello 
Spinto  Santo,  che  è uno  medefimo 
Dio  col  Padre,  e col  Figliuolo  . hor 

confiderà,  come  D 1 o è colà  tanto  fo- 
prana,  che  non  può  dfere  conofciuto 
da  creatura  alcuna  perfettamente,  di 
manieratale,  che  conofca  tutto  ciò  , 
che  ui.è  da  conofcere  in  elfo  . pèrche-, 
come  egli  c infinito  , e la  capacità  di 
qual  fi  uoglia  creatura  limitata , e fini- 
ta ; non  c poffibileche  il  finito  com- 
prenda l’infinito  . lo  ueggono  chiara- 
mente gli  Angeli , & * Beati  nel  Cie- 
lo» 
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Jo,  c lo  ucggòno  cofi , come  egli  è? 
ina  con  tutto  ciò  niunodic/Ti  conofce 
tutto  quello  che  in  Di  o conofcer 
ù può . Adora , anima , e magnifica-*» 
quella  foprana  Maeftà,  che  habita  una 
jmmarccffibil  luce > che  pofe  nuuola  , 

& ofeurità  intorno  a fé  : e con  ueder-  • 
lo  i beati  , Jlo  confettano  per  inconv- 
prenfibile,  & che  più  infinito  è quello* 
che  non  conofcono  della  Tua  grandez- 
za, che  quello  che  leuoprono. 
s J4  II  Figliuolo  micia  il  Padre,  perche 
intendiamo , che  l’hauer  detto  inanzi, 
che  il  Padre  haueua  nudato  i nii- 
fterij  a*  piccioli,non  era  di  tal  maniera, 
che  deluderti?  fé  fletto  : perche  in  ue- 
rità  tutto  ciò , che  il  Padre  ,riuela,  lo 
riuela  il  Figliuolo , a cui  il  Padre  da 
tutte  le  cofe  , rilèruando  (olamente 
per  fé , l*eller.  Padre  ; e coli  diceua 
' C h risto  ai  Tuoi  Difcepoli  • 
Già  non  ui  domanderò  lerui,  ma  ami* 
ci , perche  il  Temo  non  fa  i fecreti  del 
Tuo  Signore , doue  io  a uoi  ho  nuda- 
to quanto  ho  riceuuto  dal  Padre  mio, 
per  hauer doue  da  manifeltare_^ . 

. i s Confiderà  quanto  grandi  miilerij 
fono  quelli,  che  il  Figliuoloci  riuelò  , 
e quanto  conto  fece  il  Signore  di  noi 
. altri , poiché  ci  uolfe  far  parte  di  cofi 
' a'J  foprani  fecreti . Dio  nonfugiamai 

uedu- 
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ueduto  da  alcuno  : ma  l*unigenito»che 
fta  nel  feno  del  Padre  ce  lo  riuela . fi 
faticarono  i Filofofi  , per  arriuar  a co* 
nofccrc  alcuna  cofa  di  D 1 q , e co* 
nobbero  ciò  che  per  le  creature  fi  può» 
raccogliendo,  conofcerej,  ma  con  gran 
fatica , e con  molta  incertezza  , e con 
mifcuglio  di  molti  errori  • Benedetto 
fia  il  noftro  Dio,  cho,  per  mezo 
del  Tuo  fanti fiìmo  Figliuolo  » ci  diede 
conolci mento  di  fé  certo , e fenza  mi- 
fchìanza  di  errori , e con  tanta  facilità 
che  i bambini , che  a pena  fanno  par- 
lare , [anno  più  di  Dio,  che  fiondi 
feppero  i più  Sauij  Filofofi  . 

1 6 Venite  a me  tutti  uoi , che  fatica- 
te, e Ibte  aggrauati , Se  io  ui  rificierò  • 
Il  Padre  diede  ogni  cofa  al  Figliuolo > 
perche  fapeua  quanto  liberale,  c quan- 
to largo  haueua  da  clfere  con  gli  huo- 
mini  . Attende  hora , come  quello 
Figliuolo  di  D 1 o tenuità  alle  fuc 
ricchezze:  tutti  chiama,  perche  uuo- 
le  , che  tutti  fi  faluino  y promette  ri- 
fettione , e ripofo  delle  fatiche , & al- 
leuiamento  del  pefo , perche  non  ci  è 
ripolb.nccontento  nealleggrezza  ue- 
ra  , fuorché  nella  gratia  del  Signore  p 
che  cijibera  dallat,^raiic  foma  de*  pec- 
cati , e della  feruitu  fotto  il  poter  del 
Demonio  j e fcrena  la  confcienza,  e ci 

da 
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da  capara  delia  beatitudine  eterna. 
Benedetto  fia,  chi, tanto  bene  ci  ha 
portato,  & a tanto  bene  ci  inulta  . 
j 7 Confiderà  quanto  affaticati  van- 
no quelli,  che  fcruonn  al  mondo,  & 
S*bf  a’  fuoi  appetiti.  Si  fiano  fiancati  per 
lo  camino  dell’iniquità  , e oerditionc 
catninare  ftrade  difficili , oc  il  cami- 
no  del  Signore  , non  fù  conofciuto 
da  noi ciò  dii  anno  i cattiui  > quando 
loro  mal  grado  conofceranno  la  veri- 
tà, ancorché  non  fia  per  giouar  loro* 
perche  già  farà  tardi. 

18  Mira  quanto  gran  pefo  è quello 
del  peccato  , che  fommerge  l’anima- 
fino  ne!  profondo  dell’Inferno  , e tie- 
ne rhuomo  tanto  inenruato , che  a pe 
na  può  alzar  gli  ocelli  al  Cielo.  Diuei» 
27 • ni  miferabile  r e curuo  » tutto  il  gior- 
no »o  me  ne  and aua  pieno  di  triftez- 
za  : quello  è l’effetto  del  peccato, che 
è quel  talento  di  piombo,  che  vid- 
Zac»  de  il  Profeta  fopra  di  cui  ilaua  a fc- 
dere  Tiniquità  ,e  con  tutto  ciò  atten- 
di quanti  fenza  giudicio  ftapno  i mi- 
fcrabili  peccatori , che  effendo  quePa 
Toma  cofi  pefame , vanno  aggiungen- 
do ogni  giorno  ad  tifa  , perche  il  pec 
catoche  con  la  penitenza  non  fi  can- 
cella , col  fuo  llcrco  però  fa  cadere 
la  poucra  anima  in  molti  altri. 

Era 
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J9  tra  parimente  molto  graue  la  lò«* 
ma  delia  legge  vecchia  con  tante  ce- 
remonie , e Comandamenti , t coli  la 
chiama  Santo  Pietro.*  fona  a dice,  che 
«e  noi’,  ne  i Padri  noftri  Thauno  po-  si* 
tuta  portare  j dellaqualfbma  ci  ha  li- 
berato il  Signore, e coli  chiamaua  quei* 
li  che  andnuano  faticati  con  quella  fo- 
, per  fgrauarli  con  la  (bauillìma 


ma 


legge  del  fuo  Euangelo  mira  dunque 
quella  gran  mrfericordia , e beneficio^ 
è fiato  quello  del  Signore  * e render- 
gli gratie  per  elfo. 

2.0  Dogliati  della  perditione  del 
mondo poiché,  imitando  Dio  con 
rifettione  con  allegamento,  e con 
ripolo,  cofii  pocho  fi  trottano  che  vo- 
gliano fegnirlo  : il  Demonio  dice:  io 
vi  caricarò  difaticheienza  dami  npo- 
fo  ne  giorno,  ne  notte,  e da’  t-ràuagli 
di  quefta  vita  vi  condurrò  ^a’  trattagli 
deirinferno  ; e tutto  il  inondo  fe  va 
dietro  a lui . Abbandonarono  me  fon 
te  di  acqua  viua , e fi  cauarono  cifter- 
nediflipate  , che  non  poterono  tener 
le  acque . .Con  quanto  trauagìio  caua  . 
no  voi  milèrabili  mondani,  cercando 
Tri  poco  d’horrore , o alcun  vile  delet- 
to , o alcun  altro  interefie  „ e quando 
l’hanno  trouato  , l’acqua  fe  ne  va,  e 
perdono  ciò  ; che  con  tanto  fudore , e 
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perdita  dell’amme  loro  hanno  cer- 
f cato.  . 

2i  Prendete  il  giogo  mio  fopra  di 
voi , & imparate  dà  me  > che  fon  man- 
* fucto,  &iiumilidicuore>etroiiare- 
te  ripofo  aU’animc  uoftre  ; perche  il 
giogo  mio  è foaue , e leggiera  la  mia 
(orna.  li  giogo  di  Christo  è la 
legge  Euangelica , che  congiunge  in- 
fieme  i duoi  popoli,  Giudaico,  e Gen- 
tile , la  chiama  giogo  foaue , perche  i 
coro  mandamenti  delfEiiangelio  fono 
foauiflkni,trattado  dell’am or  di  Dio, 
e del  profilino  > & i Sacramenti , fono 
una  fontana  di  gratia , con  cui  il  giogo 
fi  fa  più  foaue,  e fi  adempie  quel  detto' 
7// 0 del  Profeta  : fi  uerri  a putrefare  il  gio- 
go  per  l’abbondanza  dell’oglio,che  fb 
pra  li  fu  verfato  . Il  tralcio , o ramo 
putrefatto  , è molto  leggiero,  e coli 
mediante  la  copiofa  gratia,  che  fi  da 
Ite*  Sacramenti  fi  fa  tanto  leggiero  il 
giogo  dell’Euangelio,  che  fi  porta  con 
grandifiìma  allegrezza , e con  gran 
gulto , poiché  anco  al  martirio  corre- 
. nano  con  allegrezza  grande  le  delica- 
te verginelle. 

ai  Giogo  è chiamata  dal  Signore  la 
. , fua  legge  • perche  lo  po«a  egli  inde* 
f .Cd,  me  con  noj  , più  di  tutti  ho  fattica- 
f /.  to  diceua  San  Paolo , & aggiunge  Cu- 
bito : 
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bito  ; non  io,  ma  la  gratta  di  Dio  me** 
co  ; & è unto  quello,  che  Dio  mette 
dal  canto  Tuo,. che  retta  poco  che  fa* 
re  all’huomo . Dalche  fi  vede  quanta 
c la  uoglia,che  egli  ha  da  condurci  al 
Cielo , poiché  canto  ci  facilità  la  ttra- 
da  per  Jaquale  riman  condannata  la  pi 
gritia»  e negligenza  noftra,  poiché  ne 
pure  quello  poco  vogliamo  fare  per 
l’eterna  uita  ; 

2.3  Imparate  da  me,  che  fon  manfue- 
to,&  humile  di  cuore . Mira  che  buo- 
na maniera  d’infcgnare  è qucfta:non_ 
come  i Farifei  , che  infegnano , e non 
fanno  ciò  che  infegnagno,  mettano  pe 
fi  infopportabili  fopraie  fpallealtrui,& 
eglino  non  uogliono  toccarli  col  dito. 
Se  D 1 o,  il  poter  delquale  è infinito, 
e manfueto,  come  non  farà  tale  l'huo- 
jno  fiacco , e mortale  ? Se  Di  o d’im 
xnenfa  maeftà  è humile,  e come  l’huo 
ino  uile,  c pieno  di  miferic  farà  fuper- 
bo  ? di  che  ti  infuperbifei , poluere  c 
cenere? 

x 4 Non  vuole  il  Signore  che  tu  impa 
riJda  lui  a creare  il  Ciclo  c la  Teria,ne 
a far  miracoli  : ma  eflere  manfueto,  & 
burnii  di  cuore.  Se defìderi  effer  gran- 
de incomincia  ad  effer  picciolo  : le 
tuoi  ergere  grande  edificio  di  uirtù 
nell'anima  tua;  comincia: dal  fonda- 
mento. 
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'mento , che  è f humiltà:  e quanto d'e- 
dificio ha  da  elfer  maggiore  tanto  più 
profondi  fìano  i fondamenti  : Se  vuoi 
a Dio  fi  lire  , ferma  prima  il  piedi  nel 
primo  fcalino  della  fcala,che  è l’humil 
tà  : a chi  in  altra  maniera  edificherà  • 
Tedificio  caderà  , chi  d’altra  maniera 
vorrà  falire  , farà  precipitato  fino  al 
centrò.  Io  dice  Cheisto  uedensu.* 
9 Satanafso  a guifa  di  folgore  cader  dal 
Cielo  ; le  ti  inalzerai  a gnifa_*» 

. d’Aquila,  dicetia  il  Profeta  Abdias, 
c pon^raj  fra  le  ftelle  il  nido  tuo,  io 
- ti  trarrò  d’indi  al  baffo , dice,  il  Si- 
gnore* 

2 f Humile  di  cuore  dice  , e non  di 
*cc,f  bocca  fido,  perche  come  dice  il  Sauiof 
fono  alcupi.che  di  fuori  s’humighano, 
«fono  détro  pieni  di  frodi,*quello  che 
humile  di  cuore  , fi  conofce  per  uile  » 
non  fi  prefenfee  ad  alcuno,  ha  tutti 
per  fuperiori , defidera  efier  tenuto  vi- 
le , e non  htjtnile;  fugge  gli  honori, 
e fi  gode  della  battezza  fìia , non  pern- 
ia, che  alcuno  gli  faccia  ingiuria,  di 
alcuno,  non  fi  lamenta  , non  fi'fente 
jmalsfodisfatro  fuorché  di  fe  medefi* 
mo,non  ifcufà  i peccati Tuoi,  ma  li  con 
fetta  fenza  fcuoprirli , fi  pone  a federa 
pel  più  baffo  luogo, & alla  fine , fi  co- 
me fi  tiene  niente^  • Conforme  a 
~r--'  ^77 : tal 
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tal  conofcimento  fi  mifura  tutto  il 
retto. 

16  Trouarete  ripolballe  anime  uo- 
llre.  Nonèripofo,  oue  regna  l’impa- 
tientia , e la  fuperbia  ; il  cuore  del- 
l’empio è come  mare,  che  lertie,  e 
non  può  tranquilarfi  , dice  il  Profeta 
nella  uoftra  patientia  , dice  Chri- 
sto  , pottederete l’anime  voftrc^J 
perche  veramente  l'intpatiente  non 
poffìede  Fanima  fua,  ma  l*ha  come 
venduta . poiché  per  una  leggiera  pa- 
rola che  gli  fia  detta  da  vno , che  paf- 
fa  per  la  uia  , efee  fuori  di  fé . O che 
quiete  gode  il  cuore  di  quello , che 
cerca  d’hauere  fé  non  il  piu  batto  luo- 
go, e ttarfenc  in  un  cantone, doue  non 
fia  cònofciuto,  e dopò  quella  affatica 
per  piacere,  e far  cola  grata  al  fuo  Dio.  . 
O che  ripofo  ha  l’anima  del  ucro  pa- 
rente , che  delle  ingiurie  fi  rallegra , 
c piglia  le  fatiche  per  carezze . Beati, 
e manfueti,  percioche  etti  pottederan- 
no  la  terra  dell’anima  loro  , e beati  i 
poueri  di  fpirito  , che  fono  gli  humili  ' 
di  cuore , perche  di  etti  c il  Regno  de* 
Cieli. 

27  II  giogo  mio  è (baite , e la  mia  Iò- 
nia leggiera . Attendi  chi  dice  que- 
llo , che  è Chri  sto  Redentorno- 
ftro , uerità  infallibile,  e conofci  cttere 
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tua  fiacchezza,  e negligenza  , e tepi- 
dezza del  cuor  tuo  , il  parerti  quello 
giogo  afpro,e  graue  quella  Toma  : e le 
il  medefimo  Ch risto  dice, che  ftret 
ta  è la  ftrada  $ che  conduce  alla  vita  e 
che  il  Regno  del  Cielo  patifee  forza 
c che  quelli  che  fi  fanno  forza, lo  rapi- 
rono .•  è per  rifpetto  della  natura  no- 
ftra  corotta  inchinata  alle  cole  fenfua- 
li , e molli,  ma  fé  in  fe  ftefla  fi  mira  , 
che  cofa  più  foaue,e  più  leggiera, che 
rimouere  da  fe  i défiderij  che  pertur- 
bano d’ambitione  , e di  auaritia  voler 
il  bene,  & abborire  il  male  $ amar  tut- 
ti , e non  odiare  alcuno  ; defiderar  le 
cofe  eterne  ,’e  non  allacciarli  col  defi. 
derio  nelle  tranfitorie  $ c per  tutto 
. quello  elfere  aiutato  con  la  gratia  del- 
lo Spirito  Santo  Tempre  ua  piena 
ditimore  la  mala  confcien- 
tia  , dice  il  Sauio:  e 
dall’altra  parte, 
la  cori- 

feienza  fi  cura  e per- 
petuo co  fl- 


uito. 


NEL- 


’àélie  UWeditatìoni.  26 

NELLA  FESTA  DELLA 
Annonciatione  della 
Madonna.*  / 

* . • * 

Medltatìonì  [opra  l Evangelio . 

I «y  ^ V mandato  da  Dio, 
I l’Angelo  Gabriele  in  una 
! H Città  di  Galilea,  chiama- 
M ta  Nazaret, ad  una  Vergi- 
ne Ipofata  ad  un’huomo> 
^detto  Giefeppe,&  il  nome  della  Ver- 
gine era  Max  ia.  Confiderai 
guanto  afpcttato,  c quanto  defiderato 
fu  quello  felice  tempo . Mandino  i 
-cicli  la  rugiada  loro  , diceuano  tutti 
tjuei  Santi  Padri  ,che  furono  innanzi 
la  uenuta  di  Chxisto,  e le  nu- 
noie  piouano  il  giufto  : aprali  la  terra, 
e germogli  il  Saìvatore  , Olì 
rom  peifero  hormai  i cieli , che  Hanno 
comedi  ferro,  edefeendefiì  tu:  ma 
come  cofa , che  non  puotc  efler  meri- 
tata j l’operò  il  Signore  quando  gli 
parue,  chefufle  tempo.  Quando  uen- 
ne  la  piennezzadel  tempo,  mando 
D i o il  Figliuol  fuo  , dice  l’Apofio- 
lo, nuoto  fi  può  chiamare  tutto  il  tem- 
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po,  che  quello  mondo  flette  lenza 
<P  h r i s t o ; poiché  egli  folo  è 
quello,  che  empieil  tutto, c lo  condu- 
ce a perfettione  , Rendi  gratie , ani- 
ma, al  tuo  Signore  , poiché  già  fi  è 
compito  quello  tempo , nelqualc  fi 
operò  quello  altiflìmo  miflerto  della 
Tua  lantiflima  incarnatione , rimedio 
della  caduta  noflra_*. 
a Attendi  quanto  lenza  rumore  fi 
aprano  cofi  foprani  miflerij  tra 
Angelo,  & una  Verginella,  chcftaua 
raccòlta  nella  camera  fua  . Paffa  il 
.tutto,  e qui  fi  conchiude  quello  mille- 
rio  lenza  che  alcuno  la  lenta.  O co- 
me è merauigliolo  Dio  ne  i fiioi  confi 
gliiil  mondo  tutto  è a guifa  difonagli, 
v o campanelle, molto romore,  ouelon 
e poca  follanza , e quello , che  piu  ri- 
fuona,  miracolo  a dentro,  e trouerai , 
che  è una  uaniflìma  uanità.Le  cofedi 
Dio  rifuonano  poco  , &in  fe  hanno 
molta  follanza  . Mira  quanto  poco 
rumore  fa  un  ferito  di  Dio  nel  mon- 
do , che  farà  colà  in  un  cantone  & a 
pena  farà  conofciuto , come  quella 
Santa  Verginella  , e farà  quello,  che 
< con  le  lue  orationi  follenta  il  mondo , 
e perlequali  i Regi  ottengono  uitto- 
IaC'S  rie  de*  nemici  loro  . Era  Heliahuo- 
mo  pafiìòile  limile  a noi  altri , dice , 
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San  Giacomo , c fece  oratione } c con 
la  Tua  oratione  ottenne  , che  non  pio- 
uettc  tre  anni , e fei  nidi , e tornò  ad 
orare,  & ottenne  che  piouefle , mira  » 
che  poco  rumore  fece  San  Paolo  pri- 
mo Eremita  nafeofto  nella  fua  tana,  c 
faccua  ftupir  il  Cielo , con  la  fua  fan- 

tita . 

3 Fu  mandato  da  Dio.  Non  potè» 
ua  effere  mandato  da  altro  per  tal 
mitterio.  Dio  fu  quello,  che  con  la 
fua  infinita  Capienza  puote  trouare  un 
tal  modo,  per  rimediar  all'huomo, 
di  tal  maniera , che  la  fua  giuttitia  re- 
itafle  fodisfatta , c la  fua  mifericordia, 
c bontà  manifestata  per  lo  piu  alto 
mezo,  che  manifettar  fi  potefie , Dal- 
la foia  fua  mifericordia  puote  nafeere, 
il  muotterfi  a pietà  della  nottra  fom- 
ma  miféria,fuori  d*o^ni  noftro  merito: 
dalla  fola  fua  bontà  puote  ucnire  il 
communicarfi  cofi  abbondantemente 
alle  fue  creature , che  fi  facefle  una 
cofiftretta  unionetrail  Verbo  Di- 
uino , e la  natura  humana  , che  dopò 
di  elfa  fi  pofia  con  uerità  dire  , che 
Dio  c huomo.e  cherhuomo  è Dio: 
dalla  fola  fuapotcntia  puote  uenire, 
che  fi  umifero  cofe  tanto  dittanti , co* 
mcèrhuomoe  Dio  in  un  fuppofito 
Diuino  , Stupidi  dunque  di  quella 
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infinita  Capienza  del  tuo  Dio:  lo- 
da^ glorifica  la  fua*bontà,e  mifericor- 
dia,  & adora  la  Tua  potentia  , che  in 
quello  mifterio  coli  altamente  fi  bijl- 
nifcftarono . 

4 Metti  gli  occhi  nel  mondo  ,e  uede- 
rà,  che  colà  trattauano  gli  huomini 
nel  tempo , che  il  Coprano  D i o trat- 
tauadi  mandareil  fuo  Angelo  ccn~^ 
quella  ambaCciata  * Andauano  Cmen- 
ticati  della  làlutc  loro  , immerfi  ne  i 
traffichi  r e negotij  terreni , aggiun- 
gendo peccati  a peccati.  La  Gentilità 
inllaua  tutta  intricata  nella  Idolatria* 
& altri  detelìabili  peccati  , tanto  che 
l*x\polloIo  San  Paolo  * parlando  de  i 
principali  di  dii,  di. e,  come  hauendo. 
conofciutò  Dio,  non  lo  glorifica» 
rono  t come  tale  j ma  fuamronò  ne  t 
loro  penfieri , e uenne  ad  oflentarfi  il 
cuof  loro  priuo  della  uera  Capienza  , è 
dicendo  effi  di  effer  Cauij  , furono  Catti 
ftolti  : e mutarono  la  gloria  dell’in- 
corr  otti  bile  Dia,  nella  Comiglìan- 
za  deirimagine  delPhuomo  corrotti- 
bile,  e de  gli  uccelli , & altri  animali, 
e Cerpenti . onde  furono  dati  da  D i o 
in  potere  de*  defidei  i j del  cuor  loro , 
& il  reftante,  che  feguc  . Nel  popolo 
Giudaico,  fe  ben  fi  conferuaua  il  culto 
4el  uero  D i o , era  molto  graiu» 
^ ma*- 
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mancamento  ne  i cottimi i,  efpiritual» 
mente  nei  principali , che  erano  gli 
Scribi,  e Farifei,  aPrencipi  del  popo- 
lo , che  erano  pieni  di  cupidigia , e di 
ambinone,  e d’ipocrifia.  Mira  dun- 
que quanto  lontano  ftaua  il  mondo 
dal  meritare  quc’fta  gratis,  demeritan- 
dola con  tante  forti  di  peccati , & am- 
mira maggiormente  la  mifericordia 
del  Signore^ . 

5 L Angelo  è quello,  che  porta  Pam» 
bafeiata  alla  Vergine,  perche  la  Santa 
Verginità  tiene  molta  affinità  con  gli 
Angeli  5 e per  mifterio  tanto  foprano 
non  conueniua,  che  futte  trattato  per 
altro  mezo , che  per  uno  de*  cittadini 
del  cieloje  non  per  qual  fi  uoglia.ma- 
per  uno  de*  piu  principali , come  era 
quello  Santo  Angelo  » il  cui  nome  di 
Gabriel , che  uuol  dire  fortezza  di 
Dio.  Qgadra  bene  col  mifterio  : poi,, 
chehaucua  da  annunciare  la  uenuta 
di  quello,  che  era  il  braccio  di  Dio, 
per  cui  mottrò  la  liia  fortezza  inuin- 
cere  le  potettà  infernali . Il  Signore , 
forte , & potente  , il  Signor  potente 
nelle  battaglie,  ditte Dauid.  Attcn- 
di  quanta  ttima  fi  fa  delPhuomo  uile 
nel  Ciclo  i poiché  per  cofe  fqe  è man- 
dato uno  de’  principali  del  Ciclo . ma 
che  gran. colà  è , già  che  fi  era  deter- 
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minato  nel  Conalloro  della  Santilfi- 
ina  Trinità,  che  per  efTo  ue- 
nifle  l’Angelo  del  gran  configlio , che 
è l’unigenito  Figliuol  di  Dio?  Lo- 
diuiio,  Dio  mio:  fiaui  grata  l*ani- 
ma  mia,  polche  cofi  ingrandite  la  poi- 
ile,  e la  cenerei . 

6 Nella  Città  della  prouincia  di  Ga- 
lilea , che  fi  chiamaua  Nazaret . Non 
trapalare,  anima  mia , fenza  confide- 
rare  cofa  ueruna  di  quello  millerio  j 
che  in  quello  diuino  gaudio,  non  folo 
le  cofe  principali  che  ui  fono  dipinte , 
ma  etiandio  le  piu  minime  fono  di 
gran  confideratione  . Galilea  uuol 
dire  cofa , che  fi  riuolge  , o gira.  Na- 
zaret uuol direlàntificata # eieparata, 
c coronata,  e cofa  cuftodita  , o finita. 
Quel  dùnque,  che  ueniuaa  làntifica- 
re  il  mondo,  che  non  fa  tener  fermezr 
za , macontinoamcntc  fi  gira  a guilà 
di  ruota  ; e concetto  in  Nazaret  della 
Prouincia  di  Galilea . ffazaret  nella 
Prouinciadi  Galilea , è Ch  risto 
tra  gli  huomini , non  Teppe  l’huomo  - 
ftar  fermo  nello  flato  , in  cui  Dio 
lopofe:e  cadendo  di  eflo , perde  la 
làntità,  e la  corona  della  nobiltà^nel- 
laquale  Dio  pollo  Thaueua,  padro- 
ne di  tutte  le  creature , e Re  del  mon- 
* do, quale  tutti  gli  altri  animali  ricono-^ 
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/cenano  : Ch risto  Redentor 
noftro,  tiero  Dio,  e nero  huomo,  fan- 
tifica  gli  huomini , e rcftituifce loro  la 
corona  : per  lui  fiorite  quella  che  pri- 
ma era  terra  Aerile , e fccca , & egli 
cuAodifce  que!lo,che  non  fèppe  fe  non 
perderli . Non  è concetto  in  Gferu- 
alemme  doueera  il  feggiode’Regi  , 
doue  era  il  Tempio  di  Dio  , ma  nella 
prouincia  feparata  della  Galilea  : ac- 
ciò non  fi  attribuifee  quell’opra  ne  al- 
la fantità  del  Tempio , ne  a’facrificij  ' 
che  iui  fi  offeriuano , nc  a*  meriti  de* 

Regi , ne  de"  Sacerdoti.ma  s’intendef- 
fc  cfi'ere  in  tutto  lontana  da  ogni  me- 
rito, è , come  dice  il  Pofeta  Ifaia . La 
parola  del  Signore  uenne  di  lontano  , 
perche  longi  da*  peccatori  fta  la  falu- 
• Benedetto  fia  quello , per  lo- 
quale  quelli,  che  Aauano  lontani  fo-  li8% 
rono  fatti  uicini.* 

7 ^ Alla  Vergine  venne  l’Angelo  . 

No  dimorerà  lo  Spirito  mio  con  Rhuo 
mo  per  Tempre  dille  Dio,  perche  è Gen' 
carnale^.  Hor  fe  haneua  daclfere 
communicatione  tra  Dio, egli  hno- 
rrinije  communicatione  tanto  flrctta, 
che  fatto  huomo,  conuerfaffe  con  gli 
huomini  $ non  haueua  ad  edere  fe  non 
per  mezo  di  vna  Vergine  pura,c  fenza 
contagio  di  carnai  concupifcenza^? . 

H j Ecco 
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*fa,7  Ecco  diccuail  Profeta  Ifaia,  che  una 
Vergine  concepirà,  e partorirà  un  Fi- 
gliuolo, e faràchiamato  Emmanucle, 
che  uuol  dire,  Dio  con  noi  non  han- 
no parte  in  quello  (oprano  mirterio  i 
carnali,  e quelli  che  fatti  fchiauide* 
loro  beftiali  appetiti , vanno  nuocen- 
doli nel  fango  de’fporchi  diletti  (è  non 
lafciano  coli  maio  ifoto. 

1 & Spofata  era  la  Santa  Vergine,  per- 
che coli  cóueniua  pcrl'honor  fuo  o per 
lo  buon  noni  e diquello,chc  haueua  da 
nafeere  : & afìnche  tanto  alti  mifterij 
ihlFcro  per  allhora  coperti  al  Princi- 
pe di  quello  Mondo,  & anchorchO^ 
perciò  hauefle  potuto  hauere  altri  ri- 
medi, nondimeno  fu  quello  mezo  più 
foaue  . Attendi , come  procede  le 
diuina  (àpienza»con  quanto  riguardo* 
e cautela  , e con  quanta  foauità  . Per 
molto  buono  che  Ita  , ciò  che  tu  pren- 
di non  hàilicenza  di  guidarlo  perftra- 
de  che  offendano . Impara  dalla  diui- 
na  fapienza , che  difpone  tutte  le  cofe 
forte  , e foauemente  : non  violenta  le 
cofe  con  la  fua  fortezza;  ma  con  fuaui- 
tà  le  guida  . Perche  precipiti  fhere- 
dità  del  Signore  5 dille  quella  Sauia 
donna  a Giacob  , che  tencua  attediata 
Abela . Conucniua  che  il  Signore  ho- 
aoraffe  di  tal  maniera  la  ucrginità,chc 
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il  matrimonio  non  rimanelle  disfauo- 
rito:  e coir  vnì  con  la  verginità  lo  Ipon. 
fàlitio , anchorcbe  la  Verginità  fopra 
il  matrimonio  • Vergine  (pofata , c 
Vergine  humile,  che  non  uantauana- 
mcnce  la  Tua  Verginità  ; ma  più  tofto- 
la  cuopre  con  le  fj?onfalitie  . Piace  al 
Signore  la  uergimtà  accompagnata  co 
% humiltà,  perche  la  Vergine  fuperba 
è numerata  tra  le  Vergini  pazze  , al- 
lequali  è chiufa  la  porta*  e fono  fcom- 
municate. 

9 Spofata  era  la  Vergine  Santa  ad 
vn’htiomo  che  fi  chiamaua  Giofeppe* 
huomo  di  ualore,  e virtù  . e tale  con- 
ueniua  che  fufle  quello  , a cui  doueua 
cflere  raccommandato  cofi  granthe- 
ibro  , atìnche  Io  cuttodilce  fedelmen- 
te . Conferuò  quel  Giolèppe  Patriar- 
ca il  frumento  per  lo  tempo  della  fa- 
me . e quett’altro  Giofeppe  fu  eletto 
da  Dio  per  cufiodia  dì  fua  Madre  : ac- 
ciò fuggendo  col  Fanciullo  Gì  e s v,  e 
con  la  Madre  fua  in  Egitto  , vernile  a‘ 
cuftodir  quello  che  era  nottro  pane  t 
ilqualc  macinato  nella  fua  paflioiae,  & 
impattato  col  fangucl'uo , haueua  da 
__  fottentare  il  Mondo  . Confiderà  di 
quanta  dignità  fu  rùfficio  , c’hebbe 
quello  Santo  huomo , poiché  fu  fpofo 
delia  Vergine,  e Padre  putatiuo  di 
H 6 Cu  Ai* 
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Christo,  e gouccnatore,  chela 
ialleuò  , & a cui  il  Signore  del  Cielo, 
e della  Terra  flette  (oggetto  5 honora- 
la  tu, poiché  il  Signore  l’ha  tanto  ho- 
noraro  : e prendila  per  tuo  anuocato 
in  tutte  le  tue  nccettìtà. 

10  Della  cafa  di  Dauid  era  quello 
Sauto,accioche  intendiamo  , che  del- 
la medettma  cafa  era  Maria, 
poiché  erano  di  un  medefimo  legnag- 
gio  , come  era  notorio  : & Ifaia  chia- 
ma Maria  Verga  della  radice  di 
Ieffe  , che  fu  Padre  di  Dauid  . In 
ogni  cofa  procura  lo  Spirito  Santo, 
che  Negga  , come  compi  in  ciò  la  pa- 
rola fua  : hauendo  prometta  a Dauid  , 
che  haueua  a defeendere  del  Tuo  le- 
gnaggio  il  Media  prometto , c non 
hebbero  forza  d’indebolir  quella  pro- 
metta ne’  peccati  di  Salomone,  ne  de- 
gli altri  Re  del  fuo  legnaggio  . Era 
dunque  della  ftirpe  de*  Regi  quello 
Santo  huorno  : ma  quello  che  più  no- 
bilitaua  , era  federe  vero  herede  della 
virtù  di  Dauid,  della  fua  manfuctudi- 
ne  , e della  fua  giuftitia  ; oc  elfere  huo 
mo fecondo  il  cuor  di  Dio. 

11  Etil  nome  della  Vergine  era  Ma- 
ria . Per  fvltimo  lalciò  il  Sacro 
Euangelifta  il  nome  della  Vergine;  ci 
ditte  prima  il  nome  dell’Angelo  , © 

quel- 
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quello  della  Città , e Prouincia,  & il 
nome  dello  fpofo , & al  fine  di  tutto 
ci  pone  il  nome  di  M a r i a, come  co- 
fa  molto  defiderata  : afinche  fe  paflè- 
remo  fcorrendo  per  tutti  gli  altri  no* 
.mi , in  quello  facciamo  paufa  , e ci  ri- 
pofiamo  nella  confideratione  di  elfo  » 
Maria  uuol  dire  alzaia , c fublima- 
ta  : chi  più  alzatale  fublimata  di  quel- 
la , che  fu  Madre  del  figliuolo  di  Dio? 
vuol  dire  Mare  d'amarezza, acciò  fi  uc 
ga^cò  che  aloè  melchio  Dio  vna  tanto 
gran  degniti  : ninna  fu  più  inalzata  di 
Ma  ri  a,  ne  più  afflitta  di  quella,  la 
cui  anima  fu  trapalata  dal  coltello 
del  dolore  nella  pafiìone  e morte  del 
fuo  molto  amato  figliuolo . Vuol  di- 
re Maellra  del  Mare  , come  lidia  che 
ci  guida  in  quello  tempeftolo  Mare,  e 
pieno  di  tanti  pericoli , che  è quello 
mondo  . Se  ti  troucrai  turbato  con 
la  grauczza  delle  tue  colpe,  fetiue- 
drai  confuto  nella  tua  confidenza  per 
la  malungità  de’tuoi  peccati , le  ti  tro- 
uerai  abbattuto  dal  timor  del  giudi- 
dicio  , fe  llarai  per  annegarti , e per- 
derti nel  precipitio  della  difpofitione  j 
metti  gli  occhi  in  quella  Ideila , penfa 
in  M a r i a , chiama  Maria  , non  li 
allontani  dal  tuo  cuore , ne  della  tua 
bocca  : chiamando  ella,  non  erri,  pen- 
I fando 


Tarte  Ter^a 

fondo  in  eflj.non  difperij  lèguendo  e£« 
/ fo>  non  uai  fuori  di  firada  5 «^poggian- 
doti ad  effa,  non  hai  di  che  hauer  pau- 
ra,conducendoti  effa,  non  ti fianchi;  e 
faiiorendoti  eflà  arriui  al  porto  di  falli- 
te ? e con  ciò  fpcrimenteri  in  te  nae- 
defìmo  *con  quanta  ragione  fa  detto  r 
&il  nome  della  Vergine  era  M a.- 
r 1 a . 

iz  Entrando  fAngelo  oue  ftaua_* 
Ma  ri  a,  diffe  : Dio  ti  falui,  piena 
di  gratta  3 il  Signore  è teco , bene- 
detto tùtrale  Donne  . Raccolta  fta- 
uà  la  Vergine;  non  perle  piazze , ne 
per  le  fìrade , ne  alla  fineftra;  ina  chili 
fa  nel  fuo  retiramento  . Perche  ma- 
lamente fi  conferua  la  fua  Vcrginità3e 
l’h anelli  di  altra  maniera.  Dina  fi- 
gliuola di  Giacob  predo  riceuè  il  pre- 
mio della  fua  curiofiti.e  del  poco  rac- 
' cogli  mento  » con  perdere  l’honor  fuo* 
****  Entrò  TAngelo  , c finche  tu  intenda  , 
che  fe  ti  nasconderai  da  gli  h uomini  % 
ti  fapri  trouareil  Signore, e tanto  me- 
glio: quanto  meglio  nafcoflo  farai . 

13  La  fahwa  l’Angelo,  come  quella  y 
per  mezo  del  laquale  habbiamo  da  ri- 
ceuere  tutti  la  falute . Quelle  fono  le 
tiifite»  che  hanno  quelli,  che  fuggono* 
le  uifite  de  gli  h uomini  3 uilitc  d*An- 
geli  .‘quelli  fono  1 làluti*  che  riceuo- 
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rio  quelli , che  fuggono  le  sberrettate* 

& i baciamani  falli , che  fa  il  mondo  • 
Giacob  efce  dalla  cafa  paterna,  e uede 
laccala,  che  camma  dalla  terra,  fino 
al  Cielo,  e gli  Angeli,  che  per  efla  af- 
cendono,  edefcendono.  Reftafi  folo 
al  ritorno , lotta  con  TAngclo , c fi  Geni 
guadagna  la  benedittione,  emutatofc-  32. 
gli  il  nome  di  Giacob  , che  mtol  dir 
lottatore,  in  Ifraehche  uuol  dire  huo- 
mo,  che  ha  preualfocon  Dio.  Non 
lafcia  Dio  fcnza  confolationei tuoi; 

& a chi  per  amor  Tuo  fprezza  le  con-  . 
folationi  terrene , proucde  di  conlola- 
tionicelefie. 

14  Piena  di  gratiala  chiama  » perche, 
a gli  altri  fida  compartita  la  gratia  t 
ma  in  Muia  uennecon  pienez- 
za. Mira,  come  uanno  mutandofile 
Torti  , e migliorando  le  colè  noftre  * 
Parlò  il  ferpente  ad  Eua^  e col  Tuo  ue- 
lenofo  fiato,  la  empì  di  maledittione  : 
parla  qui  l’Angelo  di  D 1 o alla  Ver- 
gine i eia  chiama  piena  di gratia.  la 
dpnna  incominciò  la  nofira  perdittio- 
ncj  c per  una  Vergine  cominciò  il  no- 
ftro  riparo  ^ quella  difgratiata;  e que- 
lla piena  di  gratia  * Se  il  minor  grado 
di  gratia  nobilita  tanto  un'anima,  che 
le  fa  piu  bella  , e piu  nobile  , che  gli 
Angeli*  quanto  filMer  loro  naturale* 

, quan- 
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qoàmo  bella  , e quanto  nobilitata  do- 
tifua  edere  quella  beneditiflìma  ani- 
ma di  Maria,  effendo  piena  di 
gratta . 

J5  II  Signore  è con  noi . Prcuenne 
»1  Signore , il  Tuo  Meflaggiero  , & età 
conia  Vergine,  prima  che  KAngelo 
arriuafle  : in  noi  lid  , come  in  cafa  Tua, 
che  egli  edificò  per  fé  : in  uoi  (là  , co- 
me in  un  tabernacolo,  che  fantificò 
per  fé  : in  uoi  ftà,  come  in  un  tempio 
"fcoto  filo .*■  & in  uoi  ftarà  piu  altamen- 
te^ lingolarmente,  che  in  uerun'altra 
pura  creatura , pigliando  humana  car- 
ne nel uoftro  uentre  : c quello,  che 
non  cape  in  tutto  il  mondo , ne  in  cie- 
lo , ne  in  terra  ,.  fi  chiuderà  nel  uoftro 
uentre  » fatto  huomo  . Mira  quante 
gran  ricchezze  fon  quelle  : e confide- 
rà come  fi  ofeura  dinanzi  ad  eifa  la 
bellezza,  & la  garbatezza,  e la  nobil- 
tà^della  carne,  e gioielli , c pietre  pre- 
tiofe , c tutto  Tornamento  del  corpo  , 
c tutta  la  gloria  del  mondo.  Fallace 
eia  grana  ddrcorpo,e  uana la bellez- 
* >3 ja  donna , che  temerà  Dio, 
'J*  ella  farà  lodata . Pareggia  quello  det- 
to il  Signore  è tcco  ',  con  edere  Ipofa 
de*  Ke,  e Prenci  pi,  & efier  Signora  del 
módo,e  goder  di  tutte  le  dclitie,che  fi- 
può  penlàre,  c tutto  ti  parrà  un  fango» 
».  i6Be- 
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1 6 Benedetta  fci  tra  le  Donne,  per 
cui  tutti  habbiamo  da  efler  benedetti, 
e per  cui  la  maledittione  ha  da  eflcr 
bandita  dal  Mondo  . Mira  quanto 
fono  le  cole  di  Dio  da  quelle  del  Mon 
do  . Quante  Regine,  e Signore  prin- 
cipali erano  allhora  al  mondo  , nelle- 
quali  gli  huomini  teneuan  polii  gli  oc 
chi  : dcllcquali  lì  parlaua  : c li  faceua 
conto , \ erano  Rimate , e chiamate 
beate  tra  tutte  le  Donne  : & in  niuna 
di  quelle  Dio  pone  gli  occhi,  e quel- 
la che  era  fmenticata,  e polla  in  un 
cantone  , poveretta  non  conofciuta 
dal  Mondo  » quella  è chiamata  bene- 
detta fra  le  donne  per  bocca  dell’An- 
gelo , c la  gloria  delle  altre  fi  finì  9 e 
quella  rimane  gloriola  per  tutti  i fcco- 
li  de’  fecoli. 

17  Sentendo  quello  faluto  la  Vergi- 
ne,fi  turbò  per  le  parole  dell’Angelo, 
e penfaua  che  faluto  filile  quello  . O 
proprio  delle  vergini  il  temer  la  pre- 
tende la  parola  de  gli  huomini.  Chi 
fa  la  guardia  a qualche  theforo,lla 
Tempre  paurofo,  e fpctialmentc  dicen- 
do l’Apollolo  , che  teniamo  il  the- 
foroinuafi  fragili.  Si  turbò  i'humil 
Signora  intendendole  Tue  lodi;  ma 
non  turbatione  che  le  ofcuralì'e  il  giu- 
dicio  della  ragione.  Pcnfa,  che  faluto 
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quello  ► Eua  fu  facile  .alle  parole 
4el  ferpenre  „♦  e per  non  pendir  bene 
ciò  cie  egli  le  diccua  , e ciò  che  fa- 
c?ua  , ne  tira  tutti  nella  perditione  e 
ma  Ma  ri  a Yrergine  prudentiflìma > 
come  quella  che  làpeua,  che  Satanaflo 
fi  trasfigura  »n  Angelo  diiuce,penfaua 
che  laluto  fuffe  quello  . Impara  dun- 
que dalla  prudenza  , e fapienza  di 
quella  Signora,  Madore  della  diurna 
fapienza.  ,.i  -, 

18  E dille  l’Angelo  . Non  temer 
Maria,  perche  hai  trouato  gratia 
appreflò  a Dio . Non  ha  male  Dio  di 
uedereifuoi  andar  riferitati  anchor- 
che  fubito  non  accettino  il  fuo  fallito  % 
anzi  egli  mcdeiìmo  leua  loro  la  paura» 
e la  tjirbatione  caufata  dal  fanto  timo- 
re , ammacflra  quello , che  con  pru- 
denza penfà  , e pondera  le  cole , che 
deuono  eflere  eflaminate  , La  chia-» 
ipa  per  nome , facendofele  più  fami- 
gliare , per  più  adicurarla  : c le  dice» 
che  non  rema, perche  ha  trouato  gra- 
tia apprefTo  a Dio , perche  inuero  folo 
quello  può  leuare  il  noltro  timore^- 
Non  bada  la  gratia  de*  Prencipi  e Si- 
gnori della  terra,  per  aflecuiarci,  poi- 
ché efh  quanto  più  fono  grandi,  tanto 
più  hanno  a temerli  3 ma  Thauer  D io 
■Gialla  parte  noflra , quella  è la  ucra  fi. 

cu- 
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altezza  . Felice  Maria  , che  trouò 
gratia  appreflo  il  Tuo  Dio,  e felice  ' 
quel  lische  Thanno  trouata. 

19  Ecco  che  concepirai  neltuouen- 
tre»  e partorirai  un  figliuolo  è lo  c$i«t 
merai  per  nome  Gii  sv  * Oin>> 
bafeiata  foprana,  o rimedio  di  Dio 
per  la  Tua  creatura  il  piu  importante  , 
che  mai  fia  flato  . Poteronlo  profe- 
tizare  i Profeti  y conofccrlo  in  fpirito 
i Patriarchi  , a*  quali  Dio  lo  riuelò  , 
ma  Cola  Maria  fu  quella,  in  cui  fio-  . 
però  . Attendi  come  non  folamen- 
te  non  fi  fraentica  Dio.  della  fua  prò-  ». 
metta  :■  ma  ancora  con  le  medefìme  pa 
role , con  cui  era  ftata  profetizata  , 
l’adempie.  Ecco  dille  il  Profeta  Ifaia 
che  una  Vergine  concepirà,  c parto- 
rirà vn figliuolo  *e  l’Angelo  dice  all* 
y ergine,  ecco  che  concepirai  nel  tuo 
ventre  , e partorirai  un  figliuolo  , e 
non  ti  turbare,  che  il  Profeta  dice.che 
Jbaueua  da  chiamarfi  Emmanuel,  che 
vuol  dire,  Dio  con  noi,  e l’Angelo 
dice,  ehelo  chiami  Gì  e sv,  che  vuol 
dire  Saluatorc;  perche  quéfto  vuol  di~  1 
re  Dio  con  noi  altri,  forfì  Saluator 
noftro . Ne  poteua  altro  che  fufle  mi- 
nor di  Dio  faluarci . Mi  muoucrò  a 
pietà  della  cafa  di  Giuda , dice  Dio 
per  ilkProfetaOfea,  c li  falucrò  nel  Si-  9/T/v 

gnoc 
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gnorDiofuo,cnonli  laJuero  con  ar- 
co,nccon  coltello,  ftc  con  causili, 
ne  con  cauaglieri  . Benedetto  fi ar- 
i nòftroDi  o , cheli  fece  Saluntor  no  - 
ftro  , c non  volfe  fidar  la  nofira  fallite 
in  alm  mani. 

io  Concepirai , dice,  nel  tuo  nentre, 
come  chi  dice, ini  fi  fora  ogni  colà, leu 
za  che  huomo  tri  habbia  parte  alcuna: 
c da  quetto  monte  farà  tagliata  quella 
o PÌet;a  lènza  mani  di  huomini,che  do- 
pò  fi  ha  da  fore  un  gran  monte , che 
empirà  tutta  la  terra  : e fi  farà  quella 
nouità  fopra  la  terra  , che  una  Donna 
rinchiuda  nel  fuo  uentre  vn'huomo 
r perfetto  , perche  tal  fu  , quanto  all'a- 
nima , C h r i s t o noftro  Reden- 
tore fin  nelPiftance  della  fiia  concet- 
ti one.  Confiderà  come  quella  nuoua 
concettione  è quella,  che  ripara  i dan- 
ni  della  uecchia , fecondo  laquale  da- 
mo generati  da  Adamo  in  peccato , e 
confonditi , uedendo  quanto  miferabi- 
te  è fiata  la  tua  concettione  ; c rendi 
gratie  a quello  , che  per  tuo  rimedio 
tiolfe  elfere  concetto  di  Maria. 

% i Partorirai  un  Fgliuolo/pecifica  fa 
concettione , c fpecificà  parimente  il 
parto:  perche l’uno,  e l’altro  è fiato 
mcrauigliofo..  Concepì  la  Vergine,© 
partorì  tettando  Vergine,  confiderà, 

che 
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che  pano , e confiderà  , e confiderà  , 
che  figliuolo  4o  parto  (oprano , o fi- 
gliuolo fopra  tutti  i figliuoli . Mife- 
rabili  figliuoli  di  Adamo  , fé  nato  non 
fulTe  quello  figliuolo  di  Maria. 
Partorirai  un  figliuolo  che  effondo 
eternamente  generato  j nafeerà  dal 
tuo  uentre  in  tempo  ; & effendo  uni- 
genito Figliuolo  di  D io  della  mc- 
defima  Foftanza  del  Padre  j farà  tuo 
figliuolo  della  medefima  foffanza_^  , 
che  tu  : e quello  che  in  Cielo  ha  Pa- 
dre, lenza  haucr  Madre  ; in  terra  hau- 
ràte  pera  Madre , fenza'hauer  Padre, 
da  cui  fia  flato  generato  . Tu  lo  par- 
torirai, ctu  lo  allotterai  al  tuo  petto, 
c farà  tuo  figliuolo  quello, che  fece  te, 
e ti  foftenta , e mantiene  , & è Signo- 
re, e creator  tuo,  e de  gli  Angeli  . O 
dolcezza  ineffabile , partorirai  un  Fi- 
gliuolo , che  farà  Padre  del  fecolo  fu- 
turo, che  farà  gli  huomini  Figliuoli  dì 
Dio,  e toglierà  l’effigiio  de*  bandi- 
ti figliuoli  di  Eua . Benedetto  fia  tal 
parto  , e glorificato  fia  tal  Figliuolo  , 
per  loquale  i figliuoli  d*ira,fon  fatti  fi- 
gliuoli di  gratia . 

zz  Lo  chiamerai  per  nome  G iesv  « 
Oglio  fparfo  è il  nome  tuo  , Signore, 
e per  ciò  le  donzellette  ti  hanno  a- 
mato  . Già  quei  nomi,  che  metteua 
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tio  Tpauento , Dio  de  gli’eflèrciti  9 
e Dio  delle  uendette , fi  fono  co«- 
uertiti  in  nome  dì  dolcezza  , che  in-» 
uitalc  giouanctte  ad  amarlo  . E ap- 
Tit  3 parla  Phwnanità  , e la  benignità  di 
Dio  Sai  uaror  noftro  : e dhienuto  fi 
fiumano  , che  fi  è fatto  huomo  , 
c fi  è moftrato  tanto  benigno  -, 

' cheè  chiamato  Giesv;  equello, 
che  prima  minacciaua,  addetto  appare 
fatto  Saluatore.  O dolce  nome,  mie- 
le nella  bocca , e giubilo  nel  cuore  5 
nome,  che  allegra  la  terra  , e fa  ralle- 
grare il  cielo  . Va  bambino  , dice  il 
Jfa.f  Profeta  Ifaia,  ci  è nato,  & un  figliuola 
ci  è fiato  dato»  e farà  chiamato  il  fuo 
nome,  Ammirabile  , Configliero, 
D io,  Forte,  Padre  del  fecolo  futuro  , 
Prencipe  di  pace*.  Che  cofa  pili 
ammirabile,  che  uedere  il  Figliuol  di 
Dio  fatto  huomo,  e fatto  Giesv, 
c Saluator  noftro  > Che  configliero 
piu  alto,  che  Giesv,  che  facendoli 
Saluator  noftro,  ci  da  confegli  di  lalu- 
te , e ci  infegna  con  parole  di  uita  e- 
terna?  D io  è Giesv,  poiché, 
fe  non  fulfe  Dio  non  ci  potria  fal- 
care . Forte  è Giesv;  poiché  ci 
falua  da  noftri  nemici , e uincc  il  forte 
armato, che  ftaua  alla  guardia  deiren- 
trata  del  fuo  caftello,  cheè  il  Prenci-» 
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pe  di  quello  Mondo,  & uintoio gji 
leua  l’armr,  e gli  leua  dalle  ma- 
» ni  le  fpoglie  . Padredelfecolofutu- 
?o  e G ies v , perche  , falciandoci  ci 
rigenera  per  feterna  uita  Prencipe  di 
pace  è Giesv,  poiché  Tatuandoci,  f 
fece  la  pace  tra  Dio,  e gli  huomini , 

Nel  nome  di  Giesv  fi  pieghi  ogni 
ginocchio  in  Cielo,  & in  Terra,  o ncl- 
l’inferno  , & ogni  lingua  confcflì,che 
I è Saluator  del  Mondo, che  dopò  la  fua 
morte  rifcufcitò  gloriole,  e fati  al  Cie- 
lo , e fiede  nella  gloria  di  D 1 o Pa- 
die_i?  • 

23  Qnefto  farà  grande,  e farà  chia- 
mato figliuolo  dell’Altiflìmo  . Gran- 
de,e fu  eternamente  nella  fua  diuini- 
tà,  e Figliuolo  deli* Altiffìmo  da  cui 
è generato  fenza  principio  di  tempo. 

Ma  perche  in  tempo  fi  fece  hiiomo  , 
e Figliuolo  dfMAEi  a , dice  l’Ange- 
lo alla  Vergine,  che  il  Figliuolo  c’ha- 
ueua  da  concepire,  e partorire  , haue- 
ua  da  elfer  grande , & haneua  da  efier 
chiamato  Figlinolo  dell’AltjflìtnOjrìà 
dice  tu  lo  hai  da  chiamare  Figliuolo 
delTAltifiìmo  come  dice  del  nomedi 
Giesv  , ma  farà  chiamato,  perche 
quello  nome  gli  pofe  il  Padre  che  lo 
generò  : ilqual  folo  perfettamente  lo 
conofce  3 & efsó  lo  manifeftò  con  que- 
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fio'  nome , dopò  fatto  huomo,  nel  Tuo 
battemmo , e nella  fua  trasfiguratione. 
Non  ha  dunque  perduto  Dio  in  farli 
huomo  , ne  fi  è feemata  la  fua  dan- 
niti , ma  ha  guadagnato  l’huomo,  & è 
fiata  inalzata  a foro  ma  degniti  : poi- 
ché il  figliuolo  dell*huomo  per  l’incar- 
natione  è Figliuolo  di  Dio  . O fo- 
prano  mifierio  , o incómparabil  Sa- 
cramento :refiando  faine  le  due  natu- 
re,diurna,  & humana  in  una  perfona 
del  Verbo  dittino  , la  Maefii  , piglia 
la  balìezza  noftra  , la  potentia  , la  no- 
ftra  fiacchezza , Tetcrniti  , la  noftra 
mortaliti.*e  pcrlbdisfare  per  Io  debita 
della  noftra  natura,  piglia  1* impalchi- 
le la  noftra  palli  biliti  , e fi  fa  untai 
temperamento  , che  una  medelima 
perfona  è Figliuola  di  Dio, è Figliuo- 
la dell*huomo  : afinche  conforme  ai 
bifògno  noftro,  vno  medefimo  fia  me- 
diatore di  Dio,  e de  gli  huomini  , e 
per  lina  parte  polla  morire  , e per  l’al- 
tra pofla  rifufcitare.Grande  faràrmadi 
tal  maniera,  che  efea  in  campoeoi  no- 
ftro nemico.  Verrà  Tonnipotente  Dio, 
non  nella  fua  Maeftà , ma  nella  ballez- 
za  noftra, ponendogli  auanti  la  mcdel» 
uva  natura , che  ei  facea  cadere,  morta- 
le;comclj  noftra  : ma  libera  da  ogni 
peccato  ; onde  l’huomojj  potefle  glo- 
riate 
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riarft,che  fi  come  dalla  cafa  Tua  è iifci- 
to  il  peccato  , coli  dalli  medefima  Tua 
cafa  è ufeito  il  remedio , e che , fc 
rhuomo  fu  vinto  dal  Demonio  , dal- 
l'huomo  fu  parimente  uinto  il  De- 
monio . 

24  Grande  farà,  perche  quella  pietra 
tagliata  fenza  mani  d’huomo,  fi  farà 
un  gran  monte,  che  empia  tutta  la 
terra.  Dinanzi  a lui  ingienocchie- 
ranfi  gli  Etiopi , & 1 nemici  fuoi  pro- 
ftrati  leccheranno  la  terra , i Regi  di 
Tarfis,  e Tlfole  gli  offeriranno  prefen- 
ti;  i Regi  d’Arabia  , e Saba  arreche- 
rannogli  doni  , & adoreranlo  tutti  i 
Regi  della  terra , e tutte  le  genti  fer- 
iranno. Humiloflì,  e fi  efinami  in  un 
certo  modo  , pigliando  forma  d’huo* 
1110;  e D 1 o l’alzo , e gli  diede  nome 
fopra  ogni  nome . Se  tu  mette  defide» 
rio,  l’udire,  che  farà  grande,  conuititi 
ad  imitarlo,  il  uederlo  picciolo,  e dis- 
fatto in  forma  di  feruo  . 
aj  E farà  chiamato  Figliuolo  dcII’AI- 
tiflimo,  e che  Figliuolo  ? Figliuolo 
ubidientiflìmo  , che  morirà  per  lubi- 
dentia  del  Padre , e quello  faiàilfuo 
cibo  . Figliuolo  in  cui  il  Padre  fi  coni-' 
-piacerà , e per  cui  i Figliuoli  difube- 
dienti,  e rubelli  temeranno  nella  gra- 
tta del  Padre  .*  Figliuolo  per  cui  quel* 
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li,  che  meritano  nome  di  lerui , faran- 
no adottati  per  Figliuoli , & ammetti 
alPeredità  del  Cielo.  Se  Figliuolo, di- 
Ro.t.  cc  san  Paolo,  confeguentemente  Sa 
eredi , eredi  ueramente  di  Dio,  & 
infìemeeredi con  Giesv  Chr  isto. 
Conofci  hora  tu , huomo  , la  tua  di- 
gnità: e fatto 'partecipe  della  natura 
diuina,  & crede  del  Cielo;,  per  quello 
Figliuolo  dell’Altiflìmo  , non  uoler 
abballarti  a cofa  coli  uile,  come  è il 
peccato  $ ne  mettete  il  cuor  tuo  nelle 
cofe  terrene . 

a 6 Et  gli  darà  il  Signor  D io  la  Te- 
dia di  Dauid  Ilio  Padre,  e regnerà  nel- 
la cafa  di  Giacob  per  lemprc  , & il  fuo 
Regno  non  haurd  fine  . La  Tedia  di 
Dauid  fu  Sion,  e da  lei  cominciò  la 
predication  delPEuangelio  , & il  Re- 
gno di  Ch  risto,  indi  fi  dilatò  per 
tutto  il  mondo  . La  uerga  della  tua 
uiriù,  e del  tuo  imperio,  che  fu  la 
predicanone  delPEuangelio  , & i mi- 
racoli, che  in  Tua  confirmatione  furo- 
no fatti,  manderà  Dio,  dice  il  Pro- 
P/aL  fetQ  Dauid  , fin  da  Sion  , acciò  t’mfi- 
gnoritti  , e regni  nel  mezo  de*  tuoi 
nemici , foggiogati  con  quetta  uerga, 
e conuertati  dalla  infedeltà  che  li  fa- 
ceua  nemici  alla  uera  Fede . La  cala 
di  Giacob  è la  Chiefa , doue  Ranno  i 

neri 
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«eri  Ifracliti  non  tutti  roteili, che 
defeendono  d’Ifrael,fcno  irraditi,  di-  Ro  p. 
<e  San  Paolo,  ne  i figliuoli  della  car- 
ne fono  figliuoli  di  Dio  . Diede  lo- 
to  potetti,  dice  Santo  Giouanni,  farli  Io.  t . 
figliuoli  di  Dio,&  a quelli  che  credo- 
no nel  nome  Tuo , i quali  non  fono  fi- 
gliuoli del  f?.ngue,ne  della  carne , ma 
fono  nati  di  Dio, cioè  mediante  la  fpi- 
Titual  generatione  , che  fi  fa  per  Tac- 
cia del  Bactefimo , e per  lo  Spirito 
Santo, che  opera  in  elio  , in  quella  ca- 
fa  dunque  di  Giacob  regnò  C h ri- 
sto , e regnerà  per  fem  pre , & 1 1 fuo 
regnò  non  hanno  fine  . Loda  anima 
mia  il  tuo  D 1 o , e glorificalo , per 
hauerti  dato  parte  in  quello  re- 
gno- 

27  Ediffe  Marta  all’Angelo , co- 
me fi  farà  quello , non  conoffendo  io 
huomo  ? Attendi  l’amore,  che  que- 
lla Vergine  haueua  alla  Vcrginitàipoi- 
che,  effcndole  fatte  offerte  tanto  alte, 
ha  cura  di  dia , e domanda  , come  fi 
farà  ciò  che  l’Angelo  le  diceiia_^ , 

Non  conofco  huomo , dice  ella  > cioè 
tengo  feimo  propofito  di  non  cono- 
fcerlo , & ho  consacrato  al  mio  Dio 
ia  mia  Verginità  : &anchorche  Gio- 
feppe  Ila  mio  fpofo,  lo  tengo  per  guar- 
dia della  Verginità  mia , e non  perche 
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me  l’habbia  da  leuare  . O Vergi- 
nità Santa  forella  de  gli  Angeli , vit- 
toria de’fenfuali  diletti  , fiore  bian 
chidìmo,  e bellilTìmo  , e di  foauiflì- 
mo  odore  del  giardino  di  Dio  , por- 
tione  più  illuftre  dell’ouile  di  Ch ri- 
sto , diletta  del  Re,  approuata  dal 
giuihllimo  giudice  dedicata  al  Signo- 
re e confecrata  per  Dio  . Confun- 
danfi  tutti  i fenfuali,  poiché  per  coli 
vii  prezzo  vendono  una  gioia  coli  pre- 
tiofa  , come  è quella  , che  la  Vergine 
fapientiflìma  dubitadi  darla  in  cam- 
bio di  eder  Madre  di  Dio. 

1 3 E rifondendo  l’Angelo  , le  dille: 
lo  Spirito  Santo  foprauenirà  in  te,  e la 
virtù  deH’AItidìmo  ti  fari  ombra  : e 
perciò  quello  , che  nalccrà  di  te  farà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio  . Non 
temiate  Vergine  gloriofa  , c’habbiate 
da  offender  Dio  , ne  l’Angelo  fuo  in 
procurar  con  tanta  cura  per  la  uoftra 
Vergimrà  , anzi  con  quello  iddio  in- 
iiitace  più  Dio  a venir  nel  uodro  pii— 
ridìmo  uente  , e pigliar  da  elio  la  pu- 
riflìma  carne,  che  ha  da  edere  indru- 
mento  del  Verbo  Diurno . Non  vie- 
ne a leuare  la  Verginità  quello  che  ha 
edere  giudicator  di  ella , & ha  da  te-' 
nere  i Vergini  per  Tuoi  perpetua  co- 
mitiua  che  gli  hanno  da  far  la  mufìca, 
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e gli  hanno  da  cantare  vna  canzon 
nuoiia  j che  da  uerun’altro  che  da  erti 
non  potrà  efler  cantata  , Vergine  ui 
vuol  Dio,  e fé  non  fufte  (lata  Vergine, 
non  ui  hauerebbe  eletta  per  Madie_^ 
fua  quello, che  verrà  ad  ammorzare  il 
foco  della  carnai  concupifcenza_^  . 
Vfciua  foco  dal  roueto , doue  D io  Ita- 
lia , ma  non  (ì  abbiuggiaua . Conce- 
pirete Signora  e partorirete, ma  relte- 
rcte  lenza  riceuer  lefione  nella  voftra 
Verginità  : e farà  ciò  lo  Spirito  Santo, 
e la  uirtù  deirAltiffìmo,che  con  'l’om- 
bra fua  vi  rinfrefeherà  . Confiderà 
che  allegrezza  doueua  caufare  quella 
rifpofta  nella  puriftìma  Vergine , ut - 
dendo  , che  doueua  reftar  falua  quella 
gioia,che  ella  tanto  apprezzaua,e  ciò 
per  mezi  tanto  foprani , e ftupendi  , 
come  era  l’opra  dello  Spirito  Santo  9 
e la  protettone, & ombra  dell'Altidi- 
mo , e mira  quanto  fauori  il  Signore 
in  quello  la  Verginità , c l’honeltd , e 
purità, poiché  volfe  più  tolto  oprar  co 
là  tanto  Arance  tanto  fuori  del  natu- 
rai corfo  y come  è,  che  la  Vergine  re- 
ftando  Vergine,  concepifca  , c parto- 
rita , che  permettere  , che  quello  fio- 
re fi  putrefaceflcin  quella  , che  haue- 
ua  da  elfere  Madre  fua  : e t’inuiti  que- 
fto.ad  amare  la  uirtù  deli'honeltà  . 
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19  Lo  Spirito  Santo  uerrà  fopra  di 
uoi , c la  uiitù  dell’AItiflìmo  , ui  farà 
ombra  . L’Altiflimo  è il  nollro  Di  o, 
dakhc  fi  uede,  che 4:10 che s’attribui- 
fce  allo  Spirito  Santo , fu  opera  di  tut- 
ta la  fantiflìma  Triniti  , le  cui  opere  , 
che  nelle  creature  fi  fanno , fono  indi- 
uife  , cioè  di  tutte  tre  le  perlone  ; ma 
come  quella  fu  opra  di  tanto  fingolare 
amore  , onde  fi  fcuoprono  le  ricchez- 
ze della  bontà  , e mifericordia  di 
Dio  s fi  attribuire  allo  Spirito  Santo» 
a cui  fogliono  attribuirli , le  opre  d'a- 
more , per  eilèr  egli  amor  del  Padre  r 
e del  Figliuolo.  Fu  quella  concettionc 
del  Figliuol  di  D 1 o tutta  fpiritua- 
Ie,e  non  ui  fi  trouò  cofa,che  accolèafle 
è alla  carnai  concupilcenza:  fu  tu:ti 
Santa , fenzi  che  in  ella  li  trouaffe^» 
ombra  di  peccato  .*  e coli  con  ragione 
dice  l’Angelo  ; lo  Spirito  Santo  uerrà 
G$,r.  fopra  di  uoi . Quello , che  nel  princi- 
pio del  mondo  llaua  fopra  Tacqui» 
dando  loro  uirtù  di  produrre  gli  ani- 
mali, Saldandole  , e uiuificandole  col 
fuo  calore  ; uenirà  fopra  di  uoi,  e me- 
diante la  fua  uirtù  fi  formerà  nel  uo- 
iiro  uentre  quel  corpo  purillimo  cui 
^ animato  con  unafantiflìma  animai» 
unirà  il  Verbo  Diuino  a le,  in  unità  di 
perfona  $ e di  quella  maniera  conce- 
pire- 
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pircte  il  meddìmo  Figliuolo  di  Di  o 
fatto  huomo  nel  uoiiro  ucntre.  Lo 
fpirito  è quello,  che  uiuifica , dice 
Christo,  perche  la  carne  non 
gioita  niente.  11  primo  Adamo  , 'dice  * Co • 
San  Paolo  , fu  fatto  di  tal  maniera  , 
che  gli  li  diede  anima,  cheuiuefle; 
ma  l’ultimo  Adamo ,,  che  è Chri- 
sto, fu  fatto  in  quanto  huomo  , per 
haucre  fpirito  uiuificante  , per  cui  noi 
habbiamo  ad  effere  uiuificati' nell’ani- 
ma , e nel  corpo  : e perciò  nella  con- 
ccttione  di  quello  fecondo  Adamo , 
uiene lo  Spirito  Santo fopra  Maria, 
uiene  fopra  la  Vergine,  fopra  le  netta, 
e pura  , acciò  tu  uegga  in  che  llanze  fi 
raccoglie  quello  diurno  hofpite , che 
fugge da’  finti , & ipocriti,  c fi  ritira 
da’ cuori  occupati  con  penfieri  fuori  &*,/. 
di  ragione^  • 

30  La  uirtù  deH’AItilfimo  ui  fard 
ombra  . Sotto  quell'ombra  non  'è  , 
che  temere  la  forza  delcalor  della  .. 
carnai  concupifcenza . Non  farà  que- 
llo l'ombra  dell’edera  di  Giona , che  Xeni 
nel  piu  bello  gli  mancò . La  uirtù 
dell’ Altifiimo  che  ogni  cofauince,  & 
è inoperabile  ordirà  quell’op?  a_^  • 

Con  quella  uirtù  fi  farà  ciò  che  ecce-  5 

de  le  forze  di  tutta  la  natura  : quella 
uirtù  forzerà  la  fiacchezza  della  car* 
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nc  : con  quella  uirtù  fi  formerà  quel 
corpo  di  tanta  uirtù  , e fortezza  * cui 
fatiche  «erano  uincer  non  potranno, 
ne  tormento  alcuno  gettar’a  terra,che 
potrà  portare  (opra  le  .fuc  fpalle  i fla- 
gelli , che  i peccati  de  gii  huomini 
meritauano  , e potrà  caminare  fopra 
gli  homeri  fu oi  quel  ramo , entro  al- 
quale  ftaua  il  talento  di  piombo,  cui 
uidde  il  Profeta  Zicaria, eh  e Co  no  Tini 
quità  di  tutti  gli  huomini,  che  furono 
dal  principio  del  mon  lo,  e feranno  fi. 
no  alla  finedieffo.  Non  temete  Si- 
gnora , che  il  Sole  ui  a bbrugi , in  que- 
llo di  i che  fe  bene  fli  fcritto . Non^j 
mi  uedri  huomo,  che  uiua  ; noi  con- 
cierete nel  uofiro  uentre  quello  Sol 
di  giuftitia , ereflerete  con  la  uitar 
perche  la  uirtù  deH’Altifiiino  ui  fari 
ombra , e per  benché  lo  fplendore  di 
quella  dignità  , che  hoggi  ui  fi  cotn- 
munica , fia  tanto  che  balta  per  accie- 
car quelli,  che  hanno  molto  buona 
uifta  j uoi  non  perderete  per  quello 
punto  alcuno  di  uirtù  j ma  piu  tolto 
refterete  piu  humile , perche  la  uiitù 
deirAltiflìmo  ui  fa^à  ombra  , acciò 
uno  fplendore  coli  grande , come  è 
quello  , nonuileui  la  Sotto 

l*o  «bra  di  quello  , ch’io  defideraua, 
maflìfi  . Vi  accollate  a buon’albero. 
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c ui  ha  coperta  una  buona  ombra. 

Ponti  a federe  tu  anirua  , a quelVom- 
bra  ; c riceuerai  rifrigero  : e fe  il  ca 
lore  della  carnai  concupifcenza  ti  da 
trauagìio  col  continuo  bramar  della 
carne  contra  Io  fpiriro  ; raccogliti  qui, 
e fi  fortificherà  il  filo  /pirico  con  la 
liirtù  deli’Altifsimo  . 

31  Perciò  quello,  che  nafeerà  di  te 
Santo  farà  chiamato  Figliuolo  di 
Dio.  Santo  fu  quello , che  nacque 
di  Maria,  Santo  nella  fua  concet- 
tane , e Santo  nella  fua  natiuità  ; non 
ha  luogo  qui  il  peccato , ne  ue  lo  heb« 
be  giamai , ne  potè  hauerfelo  Santo 
de*  Santi , chiama  il  Profeta  Daniel  ^*9 
C h r 1 s t o , perche  per  efli  acqui- 
darono  fatuità  tutti  quelli,  che  l’han- 
no hauuta  , o Thaucranno  . Maledi- 
ce Giob  il  giorno  della  fua  natiuità: 
perche  tutti  nafci.imc  figliuoli  di  ira  , 
c fiamo  concetti  in  peccato  : ma 
Ch  risto  noilro  Redentore,  fu  San- 
to nella  fua  concettione , e Santo  nel- 
la fua  natiuità, c perciò  fu  benedetto  il 
giorno  del  fuo  nafeimento  fcliciffimo. 
Confiderà  bora  la  Santità  di  quello 
Verbo  Diuino  incarnatole  mira  quan- 
to tu  fteffo  fei  da  eifa  lontano  : 

& accodati  -ad  eflo  afinche  ti  fanti- 
fichi  . 


I 5 Et 
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3 a Et  ecco  che  la  tua  parente  Elifa- 
betta , ancora  ella  ha  concetto  vn  fi- 
gliuolo nella  Tua  vecchiezza , e quello 
e il  fello  mefe,  che  quella  cheèchia- 
m3ta  Iterile  ha  conceputo;  perche  ap- 
pretta a Dio  niuna  cola  è imponibile  . 
Afinche  la  Vergine  più  fi  confermi, cl- 
fendo  come  erano,  lecofe  che  l’Ange 
Io  le  haueua  nunciate  , fopra  tutte  le 
forze  della  natura  . Le  da  per  tignale 
la  concettione  di  quella  che  era  Iteri- 
le , afinche  coti  come  Santo  Giouan- 
ni  fu  precurfore  di  Ch risto,  che 
lo  nianifeltò»e  diede  tellimonio  di  e£ 
foj  coli  la  fua  concettione  diede  telli- 
inonio  della  concettione  di  Ch  ri- 
sto . Mira  con  quanta  Ibauità  pro- 
cede il  Signore , e come  aiuta  la  fiac- 
chezza nolira  , acciò  non  ti  fpauenti , 
neri  perdi  d’animo  per  molte  diffi- 
coltà, che  ti  fi  offenfchino  nel  ca- 
mino del  filo  lànto  leruitio , ma_^ 
chi  ti  confidi , che  egli  te  le  (pianerà, 
e modererà  la  Toma  , commifiirandola 
alle  tue  forze  • Non  permette) à di- 
ce San  Paolo  che  fiamo  tentati  più  di 
quello,  che  polliamo  portare. 

33  Dilfe  Maria,  ecco  TAncJIa  del 
Signore , facciali  in  me  fecondo  la  pa- 
rola tua  . Tutte  le  uirtù  furono  molto 
grandi  in  Mari  a,  & in  quello  ragio* 

namento 
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namento,  che  fece  con  l’Angclo'.lc  ne 
(coprirono  molte  , e molto  principa- 
li , ma  i’humiltà  Tua  , che  dimolhò  in 
quella  vltima  Tua  rifpofta  , fu  maraui- 
gliofa.  E eletta  per  Madre  del  FigJiuo 
lo  di  Dio,  e fi  offre  perferua.  Mi- 
ra quanto  poco  l’alzarono  le  lodi  del- 
l*Angelo  ,*e  quei  titoli , e fopranomi 
tanto  alti , c la  più  alta  promelfa , che 
mai  fi  faceffe  a pura  creatura  . E pro- 
prio del  vero  humile,  quanto  più  è 
inalzata,  tanto  più  abballarli  . Quel- 
li che  fuentolano  il  frumento, getta- 
no inalto  il  grano  infieme  con  la  pa- 
glia , e la  paglia  fe  ne  ua  per  l’aria  uo- 
lando , & il  frumento  ritorna  a cade- 
re . Le  fpiche  uuote  , & che  han  po- 
co grano Hanno  molto  dritte,e  quel- 
le che  fon  piene  di  grano,  Hanno  in- 
chinate al  baffo  ; Maria  inalzata  lì 
abballa  ,&  effondo  piena  di  gratia,  e 
di  fa  ntità,  fi  inchina,  humigliandofi  ; 
ccome  vera  humile  fi  foggetta  alla 
volontà  di  Di©.  E cefi  dalla  medefi- 
ma  h umiltà  nacque  il  riconofcerfi  per 
ferua  , e offerirli  con  pronta  obedien- 
za , afinche  con  lei  fi  fàceflfe  la  uolon- 
là  di  D 1 o . Piacque  al  Signore 
con  la  fua  purità  u ergi  naie  ; ma  la 
concepì  con  la  fua  humiltà  : fin_* 
qui  fono  Hate  promefle,  & offerte  > 
I 6 ma 
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ma  al  comparir delHiumiltà , tuttofi 
compifì  . Per  humiltà  fu  concetto 
quello , che  haueua  da  edere  maeftro 
deh'humiltà  , e ci  haueua  da  redime- 
re con  la  Tua  humil  obediejiza . Luci- 
fero per  la  fuperbi?è  (cacciato  dal  Cie 
lo,  & Mari  a per  l’humiltà  è inalza 
ta  fopra  tutti  gli  Angeli,  effondo  fatta 
Madre  del  figliuolo  di  D io  . Il  prin- 
cipio del  peccato, e della  perdition  no 
tira  fu  la  fuperbia,  & il  principio  della 
noftra  reparatione  è l’humihà  . Ama 
quella  uirtù , e renditi  luggctto  al  tuo 
Dio , e non  fia  in  te  contradittion  ue 
runa  alla  fuauolomà  , Sij  arrendeuo, 
Ica  tutto  ciò  che  egli  vorià  far 
dite,  perche  ciò  deue  la 
creatura  al  Tuo  Crea- 
tore , e l’h  uomo  . „ 
alfuo  Dio, 
che 

per  faluarlo  fihumigliò  , pi- 
gliando forma  di  femo, 
c morendo  in 
croce-- 
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D I SANTO  MARCO 

Euangeliftiu . 

i 

Meditationi  / opra  l’Euangelio. 

1 wr*  iregnò  il  Signore  altri 
^ fettanto dua,  eli  man- 
■ M ciò  a duo  a duo  dinanzi 
a fe  per  tutte  le  Città, 
e luoghi  , doue  egli 
haueua  da  uenirc . Confiderà , come 
il  Signore  fa  gente  per  dar  batteria  al 
Mondo  . Elelle  dodici  Apolidi , per 
le  dodici  tribù  d’ifrael,  e fettanta  due 
Difcepoli  per  l’altre  genti.  Ma  che  è 
quefto  Signore  per  coh  innumerabil 
moltitudine  ? Non  fià  la  forza  del 
Signore  nella  moltitudine  de*  foldati. 
con  molto  pochi  vince  innumerabili . 
Lift itui  il  Signore  la  Chiefa  Tua  , doue 
haueuano  da  eflere  alcuni , che  fide- 
rò Pallori,  lùcceiTori  de  gli  Apolidi , 

& altri  Sacerdoti,  fucceflori de*  fettan 
tadua  Difcepoli . Quello  è l*eflcrci- 
to  fortiftimo  del  Signore  de  gli  efler. 
citi  , c con  quefto  diftrufl'e  l’idolatria, 
c ridulTe  il  Mondo  all’obedienza  della 
(ita  fede  • Benedetto  Zìa  quello  che 

opera 
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opera  tante  mcrauiglie  per  inftrumen- 
ti  da  fé  tanto  fiacchi . 

2 Dodici  fono  gli  Apolidi , efettan» 
tadue  i Difcepoli, acciò  tu  intenda.che 
ft  mpre  il  piu  perfetto  , è piu  raro  :e 
che  non  uadi  per  la  firada  lunga,  doue 
molti  camminano;  ma  per  lo  fenderò, 
ftretto,  per  doue  caminano  i pochi. 

/ Co . Imitate,  dice  TApoftolo,  lc^migliori  , 
l2%  e piu  perfette  gratie. 

3 Li  manda  a duo  a duo  , accio  fi 
confolaffcro  Tun  con  l’altro  , e fi  aiu- 
taflero , c bifferò  l’uno  all’altro  tefii- 
momo  della  fùa  honefta  , e uirtuofa 
conuerfatione . E meglio,  dice  il  Sa- 
uio,  che  dua  ftiano  infieme , che  ut» 
folo  > perche  chi  è accompagnato  , 
haurà  chi  lo  foccora  : fe  uno  caderà  , 
l’altro  lo  fòftenteà.  Guai  al  folo, 
perche  cadendo,  non  haurà,  chi  gli 
porga  la  mano  , acciò  fi  leui . Se  dor- 
miranno dua  infieme;  fi fcalderanno 
l’un  l’altro  : ma  un  folo  , come  potrà 
fcaldarfi?  fc  alcuno  preualerà  contra 
d’uno  ; duo  li  faranno  refiftenza . 
Non  ti  confidare  im  moderata  mente 
di  te  flebo  : babbi  con  cui  ti  polla  con- 
sigliarti x e che  ti  auifì  » e ti  rifuegii  , 
quando  ti  addormenti,  e tirifcaldi* 

Suando  ti  raifreddirai . Non  dire,  fuk* 
dente  fono  io  per  me  ; acciò  non  ca- 

fchi» 
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fchi:,  che  quello  c il  caftigo  della  fii- 
perbia , e uana  pcrfuafionCj . 

4 A duo,  a duo  li  manda  ; perche  la 
carica  rinchiude  duo  amori , che  fono 
lamordi  Dio,  e del  proffimo,  e 
non  può  eilére  tra  meno,  che  duo  : 
acciò  intendano , che  quella  è quella , 
che  gli  ha  da  accompagnare;  poiché 
alcuno  non  può  eifercitar  bene  Toffi- 
cio  della  predicatione,fe  non  ha  amor 
al  fuo  D 1 o , & al  fuo  profsimo  . 

Se  non  haurò  carità,  diceua  quel  gran 
predicatore  , San  Paolo , non  uaglia 
nulla  . Chi  è infermo  e fiacco  di  (pi-  l% 
rito,  che  non  m’infermi  ancor  io  ue- 
dcndolo  infermo  ? chi  refta  fcandali-  2 
zato,  ch’io  non  miabbrugi  di  dolore,  2‘ 

& affanno , in  uederlo  fcandalizato  ? 

le  amerai  il  tuo  profsimo  , compatirai 
ailuoi  trauagli,  e lo  aiuterai  : ma 
quello,  che  ucde  il  fuo  fratello  patir 
necefsità  , e li  ferra  le  uifcere  fue  ; co-  *°‘  3* 
me  habita  in  e/To  la  carità  di  Dio  ? 

5 Dinanzi  afe  li  manda,  come  forieti 
fuoi  . Apparecchiate  la  ftrada  del 
Signore , e drizzate  i fèntieri  del  no- 
ftro  Dio,  dice  il  Profeta  Ifài a . 
Impara  a rifpettare  i predicatori  dell* 
Euangelio,  & udire  con  attentione,  e 
diuotione  la  parola  di  Dio  ; poiché 
dietro  ai  predicatori  uiene  Oh  ri- 
sto ; 
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sto:  c quelli»  che  riceuono  la  Tua 
parola  » lì  fanno  degne  ftanzc , per 
Dio.  Beati  diffe  il  Signore  , fono 
quelli,  che  odono  la  parola  di  D i o, 
eia  conferuano. 

6 E diccua  loro , la  meflè  è ben  gran- 
de 3 ma  gli  operar! fon  pochi.  Prega- 
te dunque  il  padron  della  melfe,  che 
uoglia  mandare  ad  ella  operan.Che 
cofa  è quella  ? non  è ancora  ne  rotta  , 
ne  arata  la  terra  , ne  la  Temente  getta- 
ta nel  campo,  e già  lì  tratta  del  miete- 
re ? coli  Tono  le  opre  di  Dio;  an- 
corché mandafle  i Difcepoli  Tuoi  di- 
nanzi a fe  ; già  tenneua  egli  fegnati , 
& eletti  quelli  » c’haueuano  da  crede- 
re, & inuifibilmcnte  operaia  in  cslì , 
difponend©  i cuori  loro  alla  predica- 
tore^ . Dice  dunque  , mandan- 
doti io  alle  meflTe,  in  un  medefimo 
di  potete  feminare,  e raccogliere  : a- 
finche  non  attribuifehinoa  loro  ftelsi 
il  frutto  della  predicatione  . L’huo- 
nio  parla  al  difuorajma  Dio  muo- 
ueil  cuore,  & ne  quello  che  pianta  c 
niente  da  fe  fteffo , ne  quello , che  a- 
daeqnj;  ma  quello  che  da  Taumemo, 
che  è Dio,  intendi,  che  diqnefta 
forte  fon  tutte  le  noftre  fatiche  .*  che  , 
fe  ben  pare , che  facciamo  alcuna  co- 
là; feil  Signore,  non  le  profpera; 

molto 
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molto  poco  uagliono  . e fe  alcuna  co- 
fa  fi  fa  con  effe,  che  fia  degna  della  ui- 
ta  eterna,  non  la  facciamo  noi , ma  la 
gratiadi  Dio  con  noi:  acciò  non  ti 
gonfijj,  ma  ti  humigli  fottola  potente 
mapo  di  Dio. 

7 Grande  è la  mefie.  Mira  quanta 
infedeltà  è nel  mondo , mira  quante^ 
herefie,  mira  quanti  mali  Chrjftiani  , 
mira  quanta  ignoranza , mira  quanta 
obliuione  di  Dio  fi  trotta  , mira 
quanti  peccati  fi  fanno,  difcorri  per 
tutte  le  Città,  e luogh: , e ua tiene  per 
le  piazze , c per  le  ìiradc  , e metteti 
ad  afcoltare  ciò  che  fi  tratta  in  publi- 
co , & in  fecreto , e uedrai  quanto  di- 
menticato, e gittato  in  un  cantone  è il 
negotio  di  ftiuire  a Dio,  & il  traf- 
fico della  uirtù . Doghati  dunque  di 
uedere  tanto  difordine.,  e prega  per  lo 
rimedio0,  e fa  quanto  puoi , per  racco- 
gliere qualche  manipulo  di  quella 
nidfe  perduta,  che  posfi  portare  man- 
zi al  Signor^ . 

8 Rallegreranno!!,  dice  il  Profeta 
Ifaia,  come  quelli,  che  fi  allegrano  al 
tempo  della  mefic.quando  ella  è mol- 
toabbondante, quando  il  lauoratore 
fcni ina;  molto  poco  fi  allegra  : perche 
fparge  nella  terra  il  frumento  buono  , 
c netto  ; e non  là  che  raccolta  farà  : e 

fe 
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fè  forfè  gli  fi  perderà  fi  lidia  femenza* 
ma  nel  tempo  della  incile,  e malsime, 
le  è molta , fìà  allegro  . Andauano, 
dice  il  Profeta  Damd  , e fpargendo  la 
Temenza  loro  : ma  venendo  nerranno 
con  gran  fella  portando  i loro  manipo 
li  . Felici  quelli  che  feminano  con 
lagrime.  Perche  mieteranno  con  al- 
legrezza grande  , Non  ti  dar  pre- 
fica in  cercare  ad defio  l’allegrezza  , 
che  quello  è il  tempo  del  feminare  : 
(emina, & inaffia  con  lagrimequello  # 
c*haurai  feminato  > perche,  beati  quel* 
li  che  piangono , perche  eliì  faranno 
confolati. 

9 Accade  tal  uolta  élferci  molta 
mede  re  quando  fi  uiene  al  battere, 
tutto  è pagliai  ui  è molto  poco  gra- 
no* Molti  fono  i chiamati  dille  il 
Signore,  ma  pochi  fono  gli  eletti  • Se 
ti  par  d’hauere  moiri  manipoli  di  mol 
te  buone  opere  da  portare  dinanzi* 
D io , mira  bene , che  non  fia  tutto  pa 
glia , e poco  il  grano  > c Ite  mina  bene 
l'oprc  tue  : attendi  che  non  ui  fia  mol 
todi  uanità.  Concepirete  ardori  di- 
ceua  il  Profeta , e partorirete  pagliuc- 
cia  , guarda  che  non  fia  di  quella  ma- 
niera le  tue  fatiche,perchcnelgranaio 
dd  Signore  non  fi  raduna  frumento» 
che  non  fia  netto; 

Po- 
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10  Pochi  fono  gli  operarij, quelle  che 
fedelmente  faticamo  nella  mette  del 
Signore, quelli  che  non  cercano  gli 
intereflì  loro  , ma  il  profitto  delfani- 
me  ; quelli  che  ftanno  apparecchiati 
per  dare  le  cofe  loro,  e loro  medefimi 

per  lalute  delle  anime  redente  col  pre-  , 
tiofo  fàngue  di  Chiusto.  Con--^*1* 
duce  il  Signor  della  meffe  mietitori , 

& efiì  mangiano  , e beuono , & al  tem 
po  del  mietere  fi  porgono  a dormite, 

& raccommandano  il  negotio  ad  altri, 
per  non  fi  fiancar  etti  . O pallore, bc 
idolo, che  abhandoni  il  tuo  grege , af- 
fatica come  buon  foldato  di  C h r r- 
s t o , e come  buon  operario,  mira  di 
cui  è intrata  che  tu  maneggi:  mira  che 
ila  il  Signore  della  m effe  mirando  i 
lauoratori  Tuoi , & al  fin  della  giorna- 
ta , co  romancia , che  fi  dia  la  mercede 
a quelli  > che  hanno  lauorato  > & non 
a quelli  del  buontempo. 

1 1 Pregate  il  Signor  della  mette*  che 
mandi  operarij  alla  Tua  mette  . Sua 
è la  meflè , & egli  è quello  che  man- 
da gli  operarij,  & egli  è quello , che 
li  fa  buoni  operarij , e fa  li  fatiche  lo- 
ro fruttuofe,  c perciò  a*  medefimi  ope 
rarij,  dice  che  preghino  il  Signor  del- 
la mette,  che  mandi  operarij  accioche 
intendano , che  fé  ben  li  manda , non 
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faranno  degni  operai  ij  , fé  egli  non1  li 
fa  tali,  & è gran  beneficio  quello  , che 
fa  al  fuo  popolo  , quando  gli  da  buoni 
operarij,cofi  come  è gran  caltigo,quan 
jtmos  do  glieli  leua^j  . Vi  manderò  la  fa- 
me  , non  di  pane  , dice  Dio:  ma  fa* 
me  di  udire  la  parola  di  Dio,  che  non 
ui  fi  a chela  predichi,  come  fi  ha  da 
Tre, 4 predicare.*  e chei  figliuoli  dimandino 
pane,  e non  ui  fia  che  lo  fpezzi  loro  .* 
Job-  e permette  il  Signore  che  regni  l'ipo- 
3+'  crita  per  li  peeccati  del  popolo . Pre- 
ga dunque  il  Signore  che  noncaftighi 
il  fuo  popolo  con  quella  forte  di  calti- 
go , e che  ti  faccia  buon  operario  per 
la  rneife  , che  egli  deue  raccogliere 
nell’anima  tua,  e già  che  non  fei  per 
portare  gran  manipol  ; almeno  racco- 
lto*** gli  con  Ruth  alcune  fpichC-» . 

ix  Non  uuole  il  Signore  che  tra*  mi- 
nifiri  fuoi  regni  inuidia,  in  modo,  che 
fi  leuino  l’un  l'altro  gliuffieijj  ma  che 
attendendo  folo  il  profitto  della  mef- 
fe  del  Signore , defiderino , che  ci  fij- 
no  molti  operari|  j acciò  fi  faccia  mol- 
ta raccolta,  c che  gli  Vni  inaniminino 
gli  altri , e fi  rallegrino*  dell’induftria 
de  gli  altri , e della  raccolta  , che  f3n- 
no  , Piacciaui  a Dio,  diceua  Moi- 
sè  , che  tutti  profetizaflero , e che 
Dio  delle  loro  il  fuo  fpirito  . La 

ca- 
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carità  non  ha  inuidia . Impara  dun- 
que a rallegrarti  con  li  doni»  e gratie  , 
•he  ucdi  ne*  tuoi -fratelli  : e non  folo 
non  fentir  difpiacer  di  clfe , ma  pregar 
il  Signore  che  le  aumenti . Sorella 
noftra  Tei,  dittero  i fratelli  di  Rebecca, 
ertici  in  migliaradi  migliara,  e la  tua 
generatione  pofl'egga  le  porte  de'  tuoi 
(limici,  cioè  uinccndoli  » & acquetan- 
do le  Città  loro . 

13  Andate,  ecco  ch'io  vi  mando , 
Gran  confidanza  da  quefto  , e mette 
molto  ardire  ; come  (è  dicefle,  quello 
batta  per  voftro  conforto,*  quello  ba- 
da* acciò  mottriate  la  fronte  a tutte  le 
fatiche,  che  vi  fi  offeriranno , & acciò 
vinchiate  tutte  le  difficoltà,  che  vi  fi 
metteranno  alianti  ? non  abbandone- 
rò quelli , ch'io  mando  . Io  lo  a che 
fine  vi  mando  , e le  difficoltà  , uche 
r\i  fi  hanno  ad  offerire,  eH’aiutodi 
che  hauete  bifogno  : Confòltatcui, 
che  affaticate  per  me,  che  fete  miei 
minillri , e che  fate  labidienza  mia. 
Legati  fiamo  , & ambafeiatori  di 
Christo,  diceuaS.  Paolo, c con 
cjuetto  s’inanimaua  tanto,  che  non  fo* 
lo  di  eflere  incatenato  : ma  ttaua  appi 
recchiato  per  riceuere  la  morte  per  lo 
nome  di  Giesv  . Ogni  cofa  pollo, 
diccua  in  quello  che  mi  conforta  : il- 

qua- 
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quale  è quello,  che  mi  ha  fatto  Apo- 
ftolofuo,c  mi  ha  mandato  . Non  ti 
fmarire,enon  ti  fpauentino  le  fati- 
che, lequaliti  fi  offerifcono  nel  ca- 
mino del  Signore , mira  a chi  ferui  , 
confidati  in  quello , che  ti  ha  dato  vo 
Jontà  di  feruirlo  , e ti  ha  eletto  , e pe- 
do,acciò  andafìì,  e portaflì  frutto,  che 
(ìa  durabile . 

14  Io  ui  mando  , difltjj  . Non  ui 
muoua  la  cupidigia , ne  il  defide- 
rio  del  uoftro  honore,  e di  efler  gran- 
di, e {limati  nel  mondo,  che  quello  ni 
farà  inciampare  : moueui  fubedienza 
mia,  perche  Fhuomo  ubidiente  conte- 
JProu,  rà  le  tintorie  • Mirate  di  cui  fete 
ji.  miniftri , e non  uogliano  i ferui  efler 
maggiori  del  Signor  loro , ne  TApo- 
/• 15  ftolo  maggiore  di  chi  lo  manda  . Io 
pouero  , io  humile , io  patiente , io 
tibediente,  io  uenni  a feruire  , e non 
ad  elfere  feruito , & a dar  la  mia  uita 
per  le  pecorelle  mie,  fe  farete  di  que- 
lla maniera;  il  uoftro  frutto  farà  cer- 
to , e farà  molto  copiofo  il  uoftro 
premio  • 

iy  Come  Agnelli  tra  Lupi.  Chc^ 
nuoua  inuentione  è quelta , cacciatoi: 
diuino  ? che  mai  uide  cacciar  Lupi 
con  Agnelli  ? quelle  fono  le  meraui- 
f fn  glie  del  Signore  . Voi , Signore  , fete 

ope- 
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©perator  di  merautglie.  Non  tirnlè 
Christo  il  mondo  con  efferati 
di  huomini  armati,  non  gli  diede  bat- 
teria con  pezzi  d’artiglieria , ne  con 
palle,  ne  con  foco,  ma  con  bumiltà,  e 
manfuetudine , e con  patienza  , e con 
la  forza  della  parola  Tua . Le  armi 
delia  noftra  militia  , dide  San  Paolo, 
non  fon  carnali,ma  proftrati  per  Dio, 
che  combatte  per  noi  con  elle  , per 
dillruggerc , e gettar  a terra  gli  appa-  2 
rati  di  guerra , e baloardi , c per  dilla- 1 
rei  confegli , efar’impazzire , & am- 
matire  i Saui  del  mondo , e qual  fi  uo- 
glia  intelletto, 'e  metterli  fotto  il  gio- 
go dcU’ubidienza  di  Christo. 
Odi  il  medefimo  San  Paolo,  che  cì 
dichiara  di  che  maniera  combattero- 
no quelli  Agnelli  mandati  da  Chri- 
sto con  ìLupi  . Penfo  , dice  , che  1 
Dio  habbia  polli  noi  altri  Apolidi  * 
nel  mondo  , come  in  un  teatro  i piu 
baffi  di  tutti , come  condannati  a mo- 
rire, perche  fiamo  fatti  uno  fpettaco- 
lo  al  mondo , a gli  Angeli , & a gli 
huomini  : noi  pazzi  per  Christo, 
e uoi  prudenti,  noi  fiacchi,  e noi  forti; 
noi  nobili , e noi  ignobili  . Infino  a 
queft’hora  patiamo  fame,  efete,& 
andiamo  fpogliat! , e fiamo  fchiaffeg- 
giati,e  non  habbiamo  doue  ricourarfi, 
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C fatichiamo  con  le  noitre  mani:  (li- 
mo maledetti,  e rifpondiamo  con  be- 
nedettioni;  fiamo  perfeguitati , e (of- 
friamo; damo  beftemmiati,  e preghia- 
mo per  quelli,  che  ci  beftemmianoj 
fiamo  fatti  come  immonditie  di  que- 
llo mondo,  & auanzume  di  tutti . 
quella  maniera  combatterono  gli  An- 
geli di  Ch risto  con  i Lupi,  e li 
uinfero , e di  Inpi  li  conuertirono  in^» 
Agnelli.  Grande  è la  forza  dell  hu- 
miltà,  e della  patienza,  che  fanno  ftu- 
pir  il  mondo,  e legano  i cuori . Sedi 
quella  maniera  combatterai  ; efletido 
uinto , uincerai  : fe  uorrai  rendere  mal 
per  male,  uiuendo,  farai  uinto . 

/ 2 6 Habitera,  dille  il  Profeta  Ifaia , il 
lupo  con  TAgnello  » & il  Pardo,  & il 
capretto  ftaranno  a ripofare  inficine  , 
& il  Vitello  , & il  Leone,  e la  Pecora 
anderanno  di  compagnia,  in  vn  ideila 
mandra, & vn  picciol  Fanciullo  le  coti 
durra  a pafeere  . Quelle  fono  le  me- 
rauiglie , che  fece  il  Figliuol  di  D i o 
nella  Chicfa  fua , nellaquale  , le  Na- 
tioni , che  prima -de  loro  fi  ammaz- 
zarono , c non  potcuano  accordarli, 
ne  llar  in  pace  l'una  con  l’altra , le  ha 
foggettate  ad  vna  medefima  legge  del 
-Tuo  Euaegclo,&  habitano  in  vna  cafa, 
e conia  carità  fi  abbracciano, e vanno 
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m’vnifterto  ouile  beato  addomeftica* 
te  , che  vn  Fanciullo  picciolo  bafta  , 
per  gouernarle . Non  vi  marauigliatc 
dunque  dice  C h R 1 s r o a’  luoi  Di 
fcepoli,  ch*io  ui  mandi  come  Agnelli 
fra  lupi , perche  quello  è quello  ch’io 
voglio  fare , ccngiunger  inffeme  vna 
mandra  d’Agnelli , de*  Lupi  ,di  Leo- 
ni, e di  Pecore  : e che  gli  vni  non  da- 
neggino  gli  altri  Non  ti  feufare  con 
la  tua  mala  condi tiope,  poiché  il  Si- 
gnore fa  fare  de’  Lupi , Agnelli , e di 
Leoni  Pecore  : fe  lei  Lupo,  accortati  a 
Chrifto,  & impara  dalla  Tua  humiltà, 
fe  impartente,  impara  dalla  fua  man- 
fuctudine  . Non  è degno  di  ilare 
nell’ouile  di  Ch  r isto,  che  uiuer  non 
con  ingiurie  dei  Tuo  fratello  , echi 
non  fa  ilare  in  pace  col  fuo  prò  (lì- 
mo . 

1 7 Non  ui  curate  deportar  Tacchetta, 
ne  rafcha  , nefearpe  ,e  non  ui  tratte- 
nete in  falutare  alcun  per  la  flrada_>. 
Dirai  per  avu'  ntura,  già  che  il  Signo- 
re non  diede  a*  fuói  Difccpoli  eflerciti 
grandi, per  foggiogare  il  Mondo,  e 
tirarlo  alla  irta  obedienza  > digde  loro 
moiri  theiòri  y't  ricchezze,  acciò  le 
compartifcto  fra  quelli  che  uolcrtero 
ritenere  la  fua  legge  . Mira  che  the- 
fori  diede  loro  , 1 he  non  por  urterò  i>e 
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pur  t>ifàccie,in  cui  potettero  portare, (e 
volettero  un  poco  di  prolusone  per 
fuo  infogno  , quali  vedette  dire  . Non 
hauete  da  uinccrc  Difcepoli  miei,  con 
porep.ua,  ne  conricchezz?,ma  con  hu- 
mihà , c con  pacienua  , e con  pouer- 
tà,fprezzando  ciò  che  il  Mondo  ado- 
ra . Il  Chriftiano  , che  afpccta  le 
celeffe  ricchezze , molto  poco  conto 
fa  delle  terrene  , mattìmamente  in- 
tendendo con  quanta  diffìcili tà  entra- 
no i ricchi  nel  Ciclo  . Hauendo  con 
*•  che  poter  fodisfare  alla  fama  , c con 
Tim.  che  cuopnrci , diceria  PApottolo  con 
d*  quello  diamo  contenti . 

r8  Non  vuole  il  Signore  che  i predi- 
> catori  fuoi  lì  trattenghino  nella  folle- 
citudinc  delle  cofe  temporali  . Vi 
mando  io  dille*  che  do  mangiare  a gli 
^.Uccelli  del  Cielo , che  non  feminano  » 
ne  radunano  ne*  loro  granari , che  ve- 
llo di  uaghezza  i fori  del  campo:  dun 
<jue  non  mi  feorderò  di  uoi  , che  fati— 
3 cate  per  me  . A*  corni  dice  Dio  ad 
*?'  Helia  , ho  comandato  , che  ti  cibino, 
e porcino  da  mangiare  ; & a Daniel  , 
che  Ifaua  nel  Lago  de’  Leoni , mandò 
il  defilare,  che  Abaciich  porraua  a' 
Puoi  laitoratori . Perche  chi  non  cer- 
ca altro  che  di  fomentare  la  fua  vita  , 
per  poter  fare  i’utficiò  fuo  , balla  que* 
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fta  conliderattone  , ma  a chi  cerca  la- 
fua  commodirà  e«di  darti  buòn  tempo, 
vada  il  mondo  come  vitale,  nòn'piacé 
quella  dottrina . Reprimi  quella  tua 
auiditi,  falcia  quella  tua  fupeiflua  fol- 
lecitudine  / cerca  il  Regno  di  Dio  , e 
1j  fua  giuftlt  a , e quelle  cofe  elleriori 
ti  faranno  date  come  fopra  al  merca- 
to  . Ninno  non  può  fetuire  a due  Si- 
gnori t e non  è potàbile  5 che  tu 
ferua  inlìeme  a D i o , & all’aua- 
ritia 

i>  Non  falutate  alcuno  per  lo  viag- 
gio . Volfe  in  quello  il  Signore  di- 
mollrare  con  quanta  cura  , e diligen- 
za haueuano  da  fare  Tufficio  , che  egli 
comrnandaua  loro  , fenza  uolgerfia 
cofa  ueruna,  che  potelfe  diuertirli , o 
tratenerli  . Gran  negotio  è il  gua- 
dagnare anime , e non  fi  ha  da  piglia- 
re come  cofa  di  poca  importanza  , di 
modo  qual  lì  voglia  piccioì  cofa  , che 
fe  ofFerifca  , debbia  diucrtir quello, 
che  vi  attende,  caminandó  andaua- 
no, e pinngeuano:  quello  che  va  pian-  ***• 
gendo  , & afflitto  , e penlìerolò,  poco 
bada  in  l'alucare  quelli, in  cui  s'incon- 
tra . Il  buon  m indirò  dcH’Euangèlo, 
ha  da  piangercela  ’p'  rdirionc  dèlie  a- 
lìime  , e fi  ha  da  affliggere  dwanzià 
«Dio  per  quelli , a’  quali  ha  -da  pre- 
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dicare  , e l’importanza  deH'ii/ficio  , 
che  tiene  nelle  mani , lo  ha  da’ fare, 
andar  penlofo  . Verità  dico 
Christo  Gie.sVi  c non  di-, 
co  bugia  , e la  confcicntia  mia  mi  è 
tellimonio,  nello  Spirito  Saprò,  dice 
San  Paolo  , che  io  una  gran  tri flezza, 
&un  continuo  cordoglio,  & haurei 
cordoglio,  & haurei  defiderato,,fe  mi 
fulfe  lecito,  di  edere , come  cofa  alie- 
nale feparata  da  C h r i s t o , per 
li  fratelli  miei',  e fcriuendo  a i Galati, 
che  erano  {lati  peruertiti  da  fallì  Apo- 
ftoli , dice.  Figlioletti  miei , per  ji- 
quali  fio  come  donna  che  è per  par- 
torire un’altra  u«*lta,  infinchc  Chri- 
sto  fi  formi  in  uoi,  cioè  infincho^ 
fiate  perfetti  Chriftiani,come  il  bam- 
bino , che  già  Uà  formato  , & ha  tutto 
quello,  che  deuc  hauere  . Horle 
di  quella  maniera  ha  da  caminare  chi 
attende  alla  conuerfionc  delle  anime 
de  gli  altri  ; che  ti  pare , che  deue  fartf 
ogn  uno  perla  falute  dellafua  propria 
anima,  che  èia  piu  cara  cofa, che  egli 
habbi'4^-5 > 

20  In  qualunque  cafa  entrarne , là 

prima  colà  , che  farete  , fia  il  «dire « 

Pace  fia  in  quella  cafa  . Quelte  lo- 
jio  le  ricchezze , che  partano  i mini- 
ftri  ,r  e predicatori  dell’Euangelo  . 
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Pace  con  Dio,  con  cui  ftiamo  ini- 
micati, mentre  ftiamo  in  peccato. 

11  Prencipe  della  pace  manda  i Tuoi 
ambafeiatori , afinche  annuncinola 
pace . Confiderà  in  fpirito  il  Profeta 
Ifaia  quèfti  fanti  predicatori  dell’E- 
«angelo , e pieno  d'alleggrezza  dice- 
ua  . Quanto  fon  belli  fopra  de*  monti, 
ì piedi  di  quelli,  che  annunciano , e 
predicano  la  pace  ? Confiderà  quan- 
to gran  bene  è quella  pace,  laqual 
San  Paolo  dice , che  eccede  ogni  fen- 
timcnto  j & attendi  con  quanta  uoglia 
è communicata  dal  Signore,  poiché 
manda  i Difccpoli  fuoi , acciò  entrino 
per  le  cafe  di  quelli , che  di  cfla  haue-  " 
nano  bifogno  , & ad  efla  gli  inui-  ****. 
tino . ’ ' • ' ; 

ai  Non fonuenuto  dice  Chris to, 
a metter  pace , ma  coltello  , e guerra  : 
acciò  tu  intenda , che  quella  pace , a 
cuicommandaai  ludi  Difcepoli , che 
inuitino  , non  è pace  con  i uitij , & ap- 
petiti della  carne,  perche  con  quelli  . 
uennea  metter  guerra  Christo. 
Quelli  , che  fono  dalla  banda  di 
Christo,  dice  San  Paolo  , crucifi- 
gonoJa  carnè  loro  co  i fuoi  uirij  ,è 
conctipifcenze  . Senza  quella  gucr-  G 
ra  non  fi  gode  della  pace,  che  Ch  r i- 
«to  . ii' 
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22  E fé  nella  cala , one  entrerete  farà 
f alcuno,  che  ha  degno  Hi  riceuereque»'. 
ft.i  pace  ; fi  ppft  rà  in  effo  : altramente 
ritornerà  a uoi  altri,  : .Offre  Dio  i 
doni  fuo\j  ma  bi  fogna,  che  Ita  difpofi- 
u . tionem  uoj  per  ricetie^li . Inuita  il 
medico  alla  finirà  , ma  l’mfprmo 
da  far  que  llo,,,  ohe  gli  vtien  ditto  dal 
medico  . e Ve  egli  è co,fi  farneticò, che 
commanda  , che  gli  fia  ferrata  la  por 
ta , e non  vuol  fare  ciò  che  gli  dice.? 
Pene  reitera  fenza  lafaniti.  chqfara 
il  Signore  a quelli  , che  fenza  vergo; 
gna  alcuna  lofpedjfcono  , e cacciano 
da  fe , con  dire  : Partiteui  da  noi'  cho. 
non  vogliamo , che  c'infegnate  il  v»r 

TóK  *^°  cam*nP?  Non  vi  è pace  p.er  licat 
2t  ' tini , dice  il  Sign.  ma  tributatone,  & 

ir.4$  nellanima  di  quello  che  fa 

£0  2%  nwje.  > . *3  -,  i. 

‘25  Difponferanla  voftrapace  ineflb*. 

' Grap  ricchezza  è. ta  pace  dellanima? 
ma  (e  non  dura  >.  fefubito  fi  perde , e 
. torna  ta  guerra  , e dimenticandoli 
l’huomo  della  gratta  , che  D 1 o gli 
ha  fatta  , tornandolo  nciramicitia  , e 
gratia  fu  a , torna  a far  guerra  co’i  Puoi 
peccati  ; è gran  male  , Beati  quelli , 

" fopra  de’quali  fitipofalapacc,eper- 
feuera  ine/Jì . Ti  da  i il  Signore  ri- 
Jf.  s8  P°f°  f e Pacc  ì dice  *1  Profeta  Ifaia  , 
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& empirà  l’anima  tua  e farai  , come 
vn  horto  , che  s’adacqua  , e come  fon 
tedi  acqua,  che  non  fi  fccca. 

Z4  Ma  fe  non  vi  farà  , chi  riceua  la 
voftra  pace,  ritornerà  in  voi  , cioè 
non  perderete  il  frutto  delle  fatiche 
voftre , della  carità , e del  zelo  del- 
iramene, ad  efii  farà  imputato , che 
quello  a voi  haurete  fatto  Puffi  ciò  vo 
ftro.  Non  ti  faccia  intepidire  nelle 
opre  di:  carità , che  con  li  profiìmi 
cflerciti , il  parerti  che  non  fi  faccia 
profitto , o che  a quelle  , con  cui  vii 
l’oprc  della  carità,  non  fia  grata:  pre- 
ga per  tutti  1 fa  bene  a tutti , in  que- 
llo-tu  potrai,  che,  fe  la  tua  òratione 
non  gioueri  a quello  , per  loquale 
tu  ori , ella  ritornerà  nel  tuo  leno  : e , 
come  l’oratione , coli  le  altre  opere , 
fenza  che  calchi  cofa  , e fatiche , per 
rimunerarle  al  fuo  tempo.  Non  è Dio 
ingiufto,  diceS.  Paolo,  chehabbia  ***** 
a feordarfi  della  fatica  volita,  e dell’a- 
more,  che  mollrato  hauete  nel  fuo 
nome,  voi  che  vi  le  te  impiegati , èui 
impiegate  , in  feruire  a i fuoi 
fedeli.  * 

x j Fermateui  nella  cafa  , doue  entre- 
rete , mangiando, & beuendo  delle  co 
fe,  c’hauranno  , perche  degno  è , chi 
lauora  della  fua  nterccde  : non  u’an* 
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date  mutando  di  cafa  in  cafa . Non  fa- 
lò dice  Ch  r isto,  no  i ui  dò  ricchez- 
ze , acciò  le  compartiate  a quelli  * a* 
quali  predicherete  , ma  uoglio  , che 
efli  ui  folle n uno  uoi , perche  è di  lo- 
ro interefle  , che  andiate  uoi  a predi- 
car loro,  e portargli  un  tanto  gran  be- 
ne , come  è la  pace  : e non  è molto  • 
che  feminand©  voi  in  eflì  cofe  fpiri- 
tuali , ui  fermate  delle  loro  tempora- 
li . Confiderà  quanta  grauità,  e fer- 
mezza vuole  il  Signore  che  habbiano 
i Difccpoli  fuei  .*  non  vuole.che  uada- 
no  leggiermente  mutandoli  d*vno  in 
altro  albergo  $ ma  che  fe  ne  lliano  fer- 
mi nella  cafa  douc  entreranno , e che 
mangino  di  ciò  che  iui  fi  trotterà  : c fe 
faranno  poucri, fi  contentinò,e  pachi- 
no con  la  pouertà  loro  . Impara  dun- 
que ad  hauere  {labilità  , e coftanza 
nelle  cofe  tue  j e non  clfere  come  una 
banJirola  di  campanile,  che  ad  ogni 
uento  fi  uolgc . {là  /cimo  il  giulto,co- 
Jiccl,  me  il  fole, dice  il  Sauio,  ma  il  pazzo  fi 
muta  come  la  luna. 
z6  Degno  è Toperàrio  della  fua  mer- 
cede : ma  fe  non  farà  operario , e non 
faticherà^  piglierà  la  mercede,  & tuoi 
to  longa*  guai  adeflb.  Mira,  come 
fecondo  la  dottrina  di  Ch  risto,  fi 
deue  a Tuoi  miniilri  il  foilenimento  , 
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non  meno  che  al  laud  atore  la  Tua  incr 
cede  : ma  il  fedele  operatore  del  Si- 
gnore non  tanto  pone  gli  occhi  nella 
merccde.quanto  nel  Signore  per  cui 
fatica.  Procura  di  faticare  con  quella 
fedeltà , & intention  pura , e difente- 
reflata  , perche  quanto  più  lènza  tuo 
inrerclfeferuiraial  Signore  , faranno 
i fcruigi  tuoi  di  maggiore  interef- 
fe  f*> . 

17  Et  in  qualunque  Città  entrerete, e 
faratc  hceuuti , mangiate  di  ciò  che  ui 
iara  podo  auanti  ; e curate  gl’infermi, 
che  faranno  in  ella  , e direte  loro  • 
Auuicinato  li  è a noi  il  Regno  di  Dio. 
Da  loro  potellà  di  guarir  gi’infeimi  in 
confirmatione  della  fua  predicanone  . 
Quelli  fono  gli  argomenti , con  cui  la 
fede  noiira  dette  a confirmarlì,  opre 
miracolofe , che  non  poteuano  efler 
fatte,  fe  non  con  la  uirtù  diuina  . E co- 
me lì  fecero  in  teftimonio  della  no- 
lira  fede  , e non  polfa  Dio  dar  tefli- 
monio  di  colà  che  non  lìa  verità  eflcn« 
do  gli,coine  è verità  fomma  , fegue  , 
che  quelle  cote per  tcllimonio  delle 
quali  D io operaua  i miracoli  per  Tuoi 
minifiii,  erano  verità  infallibili . Mi- 
ra dunque  comeprouiddc  fufficientif- 
lìnumente  il  Signore  a quanto  era  di- 
bifoguo,a^iii  ne  la  fede  perdiiìè  il  fuo 
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merito  , nefutfe  priu3  de  gli  aiuti  ne- 
ceflarij  . Se  ci  commanda  Dio  , che 
crediamo  cole  (òpra  la  ragione  natura- 
le, opera  anco  in  confirmation  di  e£- 
fe  mira  coli,  che  eccedono. le  forze  del- 
la natura.  f , ' 

,2,3  Si  è auuicinàto  a voi  il  Regno  di 
Dio.  O maramgliofe  ricchezze 
deirEuangelio,  mira  quitti  poueretti 
fcalzi , che  uengon  carii  hi  di  thetòri  : 
per  li  corpi  portano  fannà . di  cui  non 
è colà  piu  pregiata , che  non  fi  può 
comprar  con  oro  .i  ne  con  argento, per 
le  anime  portano  pace  , & il  regno  di 
Dio  . qlli  poueri  fono  , e fanno  Regi 
quelli  che  riceuono  la  predication  lo- 
ro. Di  quefta  maniera  afeonde  D i o 
le  richezzedel  Cielo  fotto  lapouer- 
tà  della  terra , e per  la  pazzia  della 
fuaprcdicatione,  lalua  quclirche  cre- 
_ dono,  come  dice  San  Paolo, pazzia, 
*'  dice  della  fga  predicanone*  perche  ta- 
x*  lepareqa  a gnocchi  del  Mondo,  pre- 
dicando huominiignoran«,tenza  let- 
tere, poneri , & abietti  contro  a quello 
che. era  fiato  ri  ceuutq  dal  Mondo , & 
era  da*  Tuoi  Saui  j approuato  . Regna 
Dio  in  noi  per  la  grada , e quella  in- 
drizza  al  regno  della  gloria  , e coti  il 
regno  di  D.i  a è la  legge  4ellaigratia,e 
lo  fiato  della  nuoua  legge  , che  è 

ì'Euatw 
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TEiiangelio  , nelquale  ci  fi  da  la  gra- 
tia  con  grande  obqdienza  , e le  porte 
del  Regno  della  gloria  fono  aperte  per 
Giesv  Christo  j Redento r no- 
flro.datóre  della  mfoùa  legge,  e me- 
diator  noilro  » Quello  dice  Santo  dpoe, 
Giouanni  e teftimonio  fedele,  primo- 
genito  de’  morti , e principe  de’  Regi 
della  terra  , che  ci  ha  amati , & ha 
lauato  i peccati  noftri  col  fan- 
gue  fuo  , e ci  ha  fatto 
Regno  , e Sacerdoti  , 
perDio.efiio 

Padre  _ -, 

* c-  eterno  , a cui  fia  gloria', 

& imperio  per  tutti 
i fecoli  de’ le- 
coli. 

Amen-*  « 


•>  3 


1 v/tar 

r' 


6€¥$> 


rw  .7/: 


or, 


K 

( 


m*  Torte  Tcr7& 


DI  SANTO 


Medìtationi  fopro  l’Euangelio. 

I IfTe  il  Signore  a*  fuoi 

< % Difcepoli  . Non  fi  — ^ 

I È turbi  il  cuor  voftro; 

JL/  .credete  in  D i o i cre- 
dete in  ine  ancorai, 
Haueua  prima  parlato  loro  della  mor- 
te fua  , V a San  Pietro , che  moftraua 
piu  animo  , haueua  detto , che  l'haue 
rebbe  negato  ; conobbe  che  con  que- 
llo fi  erano  alterati  : cofi  per  quietarli, 
dice  loro . Non  fi  turbi  il  cuor  vofìro, 
credete  in  Pio;  credete  parimente  in 
me  che  fon  vero  Dio  : & anchorche, 
come  huomo  io  muora  ; rifufeiterò 
per  la  uirtù  diuina , c tornerò  un’altra 
volta  a vederui,  come  promeflo  ui  ho, 

& non  mancherò  della  parola  . Non 
è pofiìbile  anima  mia  , che  viuendo  J 
in  queftò  Mondo  tra  tanti  pericoli,  & 
occafioni , e tencationi  , non  ti  turbi 
molte  volte  : ma  il  ucro  rimedio  per 

tutte 
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tutte  le  tue  turbationi,  eponeregli 
occhi  in  Giesv  Ch risto  » uero 
Dio , che  non  può  mancare  nelle  Tue 
parole  , e proincife . Alzai  gli  occhi 
a’  monti , donde  mi  venne  foccorfo:  il 
mio  foccorfo  l’afpetto  dal  Signore  che 
fece  il  Cielo,  e la  terra  . Quello  che 
afcolta  le  parole  mie,dice  C h r i s t o, 
e crede  fermamente  in  elle  : farà  come 
quello , che  edifica  vna  cofa  fopra  fer- 
ma pietra , che  quantunque  vengano 
venti,  & inondationi  d'acque»  non 
ballano  per  gettarla  a terra. 

2 Chi  palla  per  un.  fiume  , fe  mira 
l’acqua , fi  turba  , il  rimedio  è mirare 
al  Cielo  ; fe  mirerai , anima  mia  le 
acque  del  fiume  di  Babilonia, che  cor- 
re con  grande  impeto , i varij  fucceflì 
di  quello  mondo, le  altezze,  e le  pro- 
fondità, che  m elio  fi  trouano,  la  poca 
llabilità,  e fermezza,  che  hanno  le 
cofe , le  cadute  di  molti , che  pareira- 
110  di  molto  ualore,  & elfere , l’incon- 
ilanza  della  tua  natura , la  fiacchezza 
della  carne  tua , non  può  edere  altra- 
mente , fe  non  che  ti  turberai  • Ma 
leua  gli  occhi  dall'acqua , e fidali  in-* 
Cielo  , e mira  quel  Dio,  che  non 
fi  muta:  attendi,  la  uerità  delle  fue 
parole,  che  dura  per  Tempre  : queftoi 
quello,  che  ti  ha  creato,  e quello,  che 

ti 
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fi  gouerna  con  la  prouidenza  fila  : 
quello  è quello  , che  a le  ti  chiama  , 
e promette  di  darti  la  mano  , acciò  tu 
polla  andare  a lui . Non  è fcherni- 
’ tor  Dio,  Tela  fiacchezza  dcila_i> 
tua  carne,  e 1 incoilanza  della  natura 
tua  : egli  ha  amaflato,  e formato  que- 
llo uafo , e fa  quanto  è fragile  : ricoiri 
dunque  ad  eflò  in  tutte  le  tue  tribula- 
tioni , e necefiità  con  uiua  fede',  e non 
ti  dubitare,che  trouerai  rimedio  in  efi- 
fo,  a me  è molto  buono  ft ar attaccato 
al  mio  Dio,  c porre  in  effo  la.  fpe- 
ranza  mia . 

3 Attendi  bene.  Tela  tua  turbatone 
rafee  dalla  tua  mala  confcienza;  per- 
che i cattiui  non  ponno  hauer  pace , 
ne  quiete  in  fe,  per  li  continui  rimorfi, 
che  da  loroda  cófciéza  loro;e  cofi  elsé 
do  purga  l’anima  tua  da  rutti  i peccati. 

Mat.  Qucfto  è Tauuerfario,  con  cui  com- 
manda  il  Signore , che  tu  t’accordi  per 
uia  , acciò  non  ti  dia  nelle  mani  del 
giudice.  Non  pecfare  di  hauer  pa- 
ce , con  chiuder  eli  occhi  , e farti  for- 
do  a gli  dimoile  rimordimene. che  la 
tua  confcienza  rida;  perche  mal  può 
difiìmulare , che  tien  la  uipera  nel  fie- 
no fuo  . Cofi  uolefte  Signore  , e coli 
fu  fatto,  che  Tannilo  regolato  , c che 
fifeparada  uoifia  egli  medefimo  di 

fe 
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fc  dello  carneiice  . Darò  , dice  il 
Signore , l’Egitto  in  poter  de’Signori 
crudeli , che  non  lo  latiteranno  ripo- 
fare  ne di*  ne  notte, 

4-jNod  farà  contritiato  il  giudo  da  co* 
fa  Veruna  , che  gli  auùenga , Attendi 
quanto  felice  è la  fòrte  dei  giudi,  c 
quanto  ficuro  porto  è il  Signore  per 
quelli , che  ad  eflo  fi  ritirano . 

Fugge  Tempio  , dice  il  Sauio  , lenza 
che  alcuno  lo  * perfeguiti  : doue  il 
giuftoaguiia  di  Leone,  darà  lenza 
tema  pieno  di  confidanza . Se  cola 
ueruna  (acceder  non  può  ,>  che  da 
D i o ordinata  non  fia  , chi: in, tutto 
darà  (oggetto  alla  dinina  ordinatone, 
non  ha  di  che  turbarli  : e Tela  natura 
fi  turberà , lo  (pirite  todo  racchette* 
rà . Conofci  dunque , che  tutte  le 
tue  turbationi  nafeono  da  mancamen- 
to di  fede,  e di  confidanza  , e dal 
*uo  poco  fpirito , e poca  refignatione 
alla  uolontà  di  Dio,  & alla  fua 
ordinationc . 

5 Credete  in  Dio.  Credete  anco* 
ra  in  me , Queda  è la  uittoria , che 
uince  il  mondo , dice  San  Giouanni , 
la  nodra  fede  : che  è quello  , che 
uinfe  il  mondo , fe  non  quello  , che 
crede,  che  G i e s v è’ Figliuolo  r*/o» 
di  D i o Grandi  (odo  li*  eftettì/«  ~ 

del- 
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della  fede  di  Giesv  Christo: 
chi  fi  lafcierà  traportar  dalle  uanità 
del  mondo,  fé  con  uiua  fede  ci  edera  , 
che  Giesv  Christo  è figliuolo 
di  Dio,  uedendo  qual  è Hata 
fila  ulta  in  quello  mondo , quanto  poi- 
nera  , quanto  humilc  , e quanto  fuori 
d ogni  uanitf;  dii  mondo?  chi  ucrri 
meno  nelle  auucrfiià  del  mondo , ue* 
dendo  quanto  fu  petfeguitato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio?  credi,  anima  mia* 
in  Giesv  Christo,  non  con  una 
fede  morta  » ma  con  fede  uiua  ; rico- 
iiofci  ciò  che  in  eflo  tieni  : confida  in 
elfo,  & amalo  come  tuo  Dio  , e 
Redentor  deiranimatnJL^  . 
é Nella  cafa  del  Padre  mio  lòno  mol- 
le ftanze,  dice  il  Signore,  cafa  del  ce- 
Ielle  Padre  è la  Chiefà,  doue  fono 
molte  forti  di  flati'.,  alcuni  piu  perfetti 
, de  gli  ?ltri  : perche  uuoleil  Signore, 
che  tutti  fi  faluino  in. quella  fua  Arca , 
e per  ciò  fece  diuerfe  ftanze  in  efia_^  , 
-Confiderà  con  quanto  amore  racco^ 
glie  tutti  in  quella  cafa-,  accommo- 
dandofi  ad  ogn‘ui)o  , fecondo  la  fua 
fiacchezza,  meglio che.Giacòb , che 
andapaa  beli*4gio,^  per  con  for  cami* 
nar  lè  pecore  lue  piu  di  quello , ch^, 
pCKeuanqfopportare.^* 

23'  i 7 , Cafadel  cvleÌle  Padre  e ancóra  il 
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Cielo  doue  nelle  lite  beatitudine  10- 
no  molte  ilanze,chc  fono  i diuerfi  gra 
di  di  gloria  confoi  mi  a*  diuerfi  menti, 
e come  dice  San  Paolo, fi  come  tra  cot  J.C# 
pi  celcfti  n'è  differenza , che  una  è la 
chiarezza  del  Sole,&  altra  quella  del- 
la Luna, & altra  quella  delle  ftcllr,  e 
tra  ieftelleuna  hap  ù chiarezza  del- 
raltra,cofi  ancora  larà  diuerfità  nella 
gloria  de*  Beati . Confiderà  che  ca- 
la è quella , e che  ftanze  fon  quelle, 
che  hanno  apparecchiate}  a paragon 
dellequali  i palagi  adorati  de*  Regi 
della  terra  fono  uili  colticele  Quan- 
to  amabjlfonoi  tabernacoli  noli  ri; 
Signore  delle  virtù  lanima  m|a  vieti 
meno  per  defiderio  di  uederfi  in 
efiì. 

8 Molte  manfioni  ui  fono  . Non 
temere,  che  habbia  a mancarti  luogo; 
materni,  che  non  manchi  tu  . In- 
felici quelli  che  faranno  cfclufi  da  quei 
ioprani  alloggiamenti  , giunfcro  Je  Mah 
vergini  pazze,  et  tonarono  la  porta 
chiulà  : e chiamando  ad  ella , fu  loro 
rifpotto , che  non  le  conofceuano , i 
fedeli, e buon;  ferui entrarono  nellal- 
lcggrezza  del  loro  Signore , & il  cat- 
tiuo  ferito,  e male  approfittato,  co- 
mandano che  fia  cacciato  nelle  tene- 
bre citeriori , doue  è perpetuo  pian- 
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to,  e ftridor  di  denti . O i'paucmofà 
cofa  . 

9 Senonfufle  coli  dice  il  S'gnore  , 
che  nella  cafa  del  Padre  mio  non  rulle- 
rò molti  alloggiamenti  : ui  hauerei 
detto  , ch'io  uado  a preparaui  luogo  . 
Mira  l'amor  del  Signore.  Io  dice,  an- 
drei ad  apparecchiarui  luogo,  quando 
non  ci  fufle , che  più  può  dire  ? appa- 
recchiato era  il  luogo,  ma  noi  altri 
nonerauamo  apparecchiati  perdio 
fe  quello  Signore  non  cipreparaua,  e 
perciò  andaua  a morire  per  noi  altri , 
per  farci  degni  habitatori  del  Cielo  . 
Grande  anima  mia  è il  dedderio,  che 
tiene  il  tuo  Redentore  di  menarti  al- 
la cafa  del  Padre  fuo  ; guarda  che  noa 
fi  perda  per  colpa  tua. 

10  Non  edere  ingrato:  apparecchia 

11  tuo  luogo  per  C h x i s t o nell'a- 
nima tua,  poiché  egli  dice  con  tanto 
amore , che  anderebbe  ad  apparech la- 
re luogo  a te , fe  non  ci  fuflcro  già  le 
ftanze  apparecchiate  nella  cafa  del  Pa 
drefuo  . Il  luogo  per  Ch  ri  sto  è il 
cuor  mondo:  feopa  q udì o alloggia- 
mento con  la  dopa  della  Confezione, 
bagnalo  con  lagrime  di  dolore,  ador- 
nalo con  le  uirrù,  acciò  uenga  uolcn- 
tieri  ad  albergare  in  eflo  quello  Signo 
re,  e lo  nobiliti , e larricchifca  con  la 

Tua 
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fua  prefcnza  . Portarono  l’Arca  del. 
Signore  aMa  cafa  dj  Obededon,  e tut-  2 ^ e • 
ta  la  cafa  Tua  fu  piena  di  beneditio»  ^ 
nc_^>  • 

li  F fe  coli  fari  dice  , io ui  apparec- 
chierò il  luoco,  tornerò  un’altra  uolta, 
cui  pigi  ero  meco , acciò  doueft©  io, 
filate  uoi  ancora  . , Come  chi  dice  , 
comunque  fi  fia,  o che  fià  il  luogo  ap- 
parecchiato , o che  io  habbia  d’artdarè 
a prepararlo,  non  ui  lafcierò:ma  doue 
io  farò  , ini  farete  voi  altri  . Parlò  di 
quella  maniera  il  Redentor  del  Mon* 
do,  perche , quantunque  fecondo  l’e- 
terna predeftinatione  di  D io  fia  de- 
terminato di  già  il  grado  della  gloria, 
che  ogn’unoha  da  hauere  ,è  bifogno, 
che  in  quella  vita  fi  adoprino  i me7.i , 
perlequali  fi  deue  acquetare  quella 
gloria  , traliquali  .il  principale  fu  la 
paflioneie  motte  di  Chris  to  Reden 
tor  noftro , in  cu»  dice  San  Paolo , ha-  j 
uer  Dio  predellinati  tutti  quelli  che 
fono  predeftinati,  e coli  era  uero  dire,  - 
che  le  llanze  del  Cielo  ftauano  già  ap 
pare  cchiate,  e che  C h r is  to  andò  ad 
apparecchiarle, morendo  per  noi  altri. 
Confiderà  dunque  ciò  che  deui  a que- 
llo tuo  Redentore  per  cui  habbiamo 
adito  al  Padre*  & alle  manfioni  della 
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li  Vn*a!tra  volta  tornò  il  Signore  do 
pò  la  Tua  molte  ,-riforgcndo  gloriola- 
mente^  uifìtorfnoi  Difcepoli,c  li  tol 
fé  (èco  il  giorno  , che  cadauno  di  erti 
partì  di  qucfia  una,  eportolli  alla  ca- 
la del  Padi  e (ho  celcfie,  doue  fempre 
£gli  ftcte  : Non.fi  (cordò  il  buon  pa- 
4101*0  thrfle, fu  e pecore,  particolarmen- 
te di  quelli  che  1 accompagnarono  ne* 
fuoi  trauagli  : adempì  molto  intera- 
mente tutto  ciò  che  loro  promefTo  ha- 
wena>e(Fendo  fedelifiìmo  in  tutte  le  pa 
role  fuejacciò  ti  confidi  che  il  medefi- 
tno  farà  teco>  fe  tu  farai  fedele  nel  fer- 
uitiofuo,  Doue  egli  fta  > itti  vuole 
che  filano  i fuoi . Alla  menfa  mia , 
dice  egli  > ui  farò  (edere  nel  Regno 
mio  : ma  che  cofa  non  farà , doue  fi* 
quello,  che  è tutti  i beni  ? 

15  Sapete  , dice  il  Signore  doue  io 
nò,  &il  camino  ancora  . Andana  al 
Padre  , & il  viaggio  era  1*  fua  Pallo- 
ne, e morte , per  laquale  venne  all* 
gloria  della  Refurretcione  , & Afcen- 
fionc } e perche  già  haueua  loro  det- 
to quello , ancorché  non  finiflero  d in 
tenderlo  ; dice  lo  (àpeuano  come  che 
dice  : già  io  lrho  detto  r e l'hauete  in- 
^efo  . Imparata  donde  hai  d'andare, 
c per  qual  camino  hai  d*and3re  al  Pa 
drc  celcfie , che  ti  creò  per  fe  5 e non 
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potrà  il  cuor  tuo  trouar  ripofo  fuori 
di  lui:  & il  camino  è quello  della  Cro 
ce  . Attendi  dunque  , che  tu  non 
perda  di  viltà  il  termine»  alqual  vai» 
ne  ti  leni  dal  camino  , feguendo  gli 
appetiti  della  carne  tua . 

14  Difl'egli  Thomalò,  Signore»  non 
fappiamo  doue andiate,  e come  po- 
tremo fapere  il  camino  ? lo  fàpeuano, 
e non  lo  fapcuanp  : perche  quantun- 
que i’haucflero  ubedito , nonTinten- 
dcuano.  Non  ti  contentare  di  fape- 
re le  cofe  di  D io  coli  alla  grolla  ;i 


fe  tiene  una  celerte  uirtù  : fai  , che  J' 
hai  Dio,  che  ti  creò , e che  ti  ha 
da  giudicare , e conta  tutti  i pafTì  del- 
la uita  tua,  a cui  Hanno  fcopcrti 
tutti  i peniicri  tuoi , &idcfiderij  del 
cuor  tuo . Hor  fc  tu  intenderti  quello* 
fe  lo  penetrali!,  e lo  ponderarti,  come 
fi  deuej  e porti  bile , che  hauerclli  or- 
dine di  offendere  a briglia  iciolta  que-  s 
ito  Signore  ? li  Signor  mio  (diccua 
incarto  Giofcppc  alla  lua  padrona  , Gen»» 
che  lo  lollccitaua  , a peccar  ieco  ) h^  39* 
porte  tutte  le  cole  di  pf^.fua  ndle^ 
man  mie,  eli  fida  tanto  di  me  , che 
non  fa  che  cofat  li  abbi  a m cala,  rifer- 
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procura  d’imenderle , e penetrarle,^ 
con  la  conlideratione , c pertarc  bene 
quello  gran  di  fenape  . che  dentro  di 
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uando  te  fola , che  fei  lua  moglie  , & 
come  potrò  io  commettere  tal  iniqui- 
tà, & offendere  il  Signor  mio  ? fé  tan- 
to poteua  la  conhderatione  deH’obli- 
go>e  haueua  Giofeppeal  fuo  pacio- 
ne, che  lo  teneua  come  legato  , ac^iò 
non  potefle  fargli  tradimento  ; fe  ttl 
confideraffi lobligo  infinito > c'hai  al 
tuo.  Dio;  non  fa  ria  pofTibile*  che 
non  ti  raffrenaflì  » fc  tu  non  uolefìi  ef- 
fere  una  Tigre * 

1$  Rifpofe  Giesv  aThomafo:  Io 
fon  la  uia , laceriti , e la  uita  : niuno 
uiene  al  Padre,  fc  non  per  me . O pa- 
role degne  d'eterna  memoria  : o dot- 
trina breue  , e compendiofa  . Im- 
para , anima  mia  , quelle  tre  parole  > 
fludia  in  effe  , perche  in  effe  ila  chiu- 
fa  la  celefle  fapienia  Io  fono  il  ca- 
mino, dice  Chr  isto,  per  l'e- 
terna bea  mudine-.*  io  fono  la  ufcrità» 
che  fganno  le  anime, acciò  non  fegua- 
no  gl’inganni  del  mondo  : io  fono  la 
tiita , che  Ubero  dall'eterna  morte,  e 
per  cui  fi  poflìede  leterna  uita  .*  fe  da 
Ctì risto  tifeparerai,  andarai fuori 
’ di  firada  ; in  inganno  uiuerai  > e sban- 
dito farai  dalla  uita  > e uiuendo  farai 
morto  t1  ,Con  ragione  diceua  San 
' Paolo  , che  non  fi  gforiaua  difapere 
altro, che  Chkisto  crociflUo,ticr» 

mcn- 
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mente  faui  j fono  quelli  , che  Ch  r i- 
sto  crocitìlfo  fanno» 

1 6 Io,  dice,  fono  la  firada, amquella 
larga,  che  conduce  alla  perditione$ 
ma  quella  ftrettà,  che  conduce  alla 
uita  , fi  chiamerà  Brada  Santa , dice  il 
Profeta  Ifaia , e non  calumerà  per  efla  ?/*• 
huomo  alcuno  fporco,  e firada  di  net-  *3*' 
rezza,  di  fantità,  d’humiltà,di  paticn- 
za,  di  pouerti , e d'ubedienza  . . Da- 
rò loro  , dice  Dio  per  lo  Profeta 
Gieremia  , un  cuore , & un  camino  : ?e  3 z 
uno  è , perche  non  è fallite  in  altro  , 
chein  Giesv  Chrìstoj  ne  ui  è 
altro  nomefotto  il  Ciclo  dato  a gli 
huomini,  nelqualc  noi  habbiamo  a 
faluarci,  fc  non  il  nome  di  Giesv; 
la  fede  di  lui  > e rimitatione  della  fua 
u ita  è il  camino  del  Cielo  . Effondo 
adunque cofi 5 che  hai  tu  a fare  col 
camino  d’Egitto  ? perche  beili  l’acque 
tórbide?  che  hai  clic  fate  col  camino 
do  gli  Allìrij , per  bere  le  acque  dèi 
fonte  di  Babilonia  ? la  malitia  tua  Cui 
il  tuo  accufatore  , e le  tue  aut  rfione 
ti  riprenderà  . Conofli , euedi  quan- 
to malo  , & amaro  è flato , l’hauer  la- 
rdatoli Signor  Dio  tuo. 

17  lo  fon  vflfità.  Dunque  , Figliuo- 
li de  gli  huomini , fin  quando  itarece 
•col  cuore  aggrauato  , e cercherete  la 
• bu- 
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bugia?  Mandateci  la  vodra  luce,  e 
la  vodra  verità  , diceua  il  Profeta  Da 

’BfaU  ujj , c Cpp  e(f0  j giu^i  9 che  fu„ 

+2%  rono  inanzi  a Ch risto  : già  ha  fit- 
to quefto  il  Signore  .Ch  risto  è 
la  luce  , Chlr  isto  è verità  , abbrac- 
cia quella  vet  ira  non  ti  lafciar’ingan- 
nare  dal  tuo  nemico  , che  è bugiar- 
do , e padre  della  bugia  . La  uerità  ha 
edere,  e la  bugia  non  ha  edere,  ma 
folo  apparenza  . Che  fiochezza  e 
dunque,  andar  dietro  all’ombra,  e la- 
feiar  quello,  che  ha  edere? 

1 8 Io  fon  vita . lo  dare  lènza  Chri- 
fto , è morir  Cubito . hai  nome  di  vi- 
ta , e fei  morto  ? viuo  io,  già  non  io, 
_ mauiueinme  Chrido  , diceua  San 
*2  Paolo  : il  dio  viuere , era  dar  morto  : 
c cod  dette  tutto  il  tempo  , che  andò 
Lenza  Chrido . lafcio  di  viuere  egli,  e 
, vide  in  lui  Chrido  , e cominciò  ad 
hauer  vita.  Chi  è che  cerchi  vita? 
turni  cercano  di  viuere  , e tutta  la  fa- 
tica , che  d pigliano  gli  htiomini , ò 
per  viuere.  cercano  tutti  la  vita,  ma 
quelli  che  fuori  di  Chridola  cercano, 
non  la  cercano  , oue  pollano  trouarla\ 
cercala  in  Chrido  , e la  trotterai  , qui 
di  gratia  , e dopò  di  giuria  eterna/ 
h , Chi  beuerà  dell’acqua  , ch’io  gli  da- 
* io  ; lì  farà  àju  elio  vna  fonte  d’acqua,. 

che 
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ché  ftlirà  fino  all’ eterna  vaia,  deftdé- 
ra,  anima  mia  , quella  vita , e reputa 
ta  morte  tutto  ciò  che  da  ella  ti  dis»  ; 
giunge. 

19  Niuno  viene  al  Padre , le  non  per 
me.  Non  ToIoChricto  è il  cami- 
no , per  donde  lì  ua  al  Padre  , ma  è 
ancor.quello  che  da  forza  di  caminar 
per  elfo  : & alcuno  non  va  al  Padre,  fe 
egli  non  lo  conduce  .*  e coli  con  chia- 
marli ftrada  fi  chiama  parimente  pane 
di  uita,che  da  forza,  e fomenta  per  ca- 
minare  . Mangia  dunque  di  quello  U.x4 
pane , e camina  per  quella  ftrada  , & 
comincia  al  Padre, in  cui  conlìfte  la  tua 
beatitudine. 

io  Se  hauelle  conofciuto  me , haue-  ' 
relte  ancora  conofciuto  il  Padre  mio  • 

Vn  medelìmo  Dio  è il  Figliuolo  col 
Padre, & una  medelìma  eflenza  : fplen 
dor  della  gloria  , & imagine  della  fo- 
ftanza  del  Padre , chiama  SaB  Paolo  He.f* 
Ch  risto,  perche  nafce  dal  Pa- 
dre, &riceuendo  la  medelìma  clfen- 
za  del  Padre , è perfettillima  imagine 
del  Padre, e coli  chi  conolce  il  Figliuo 
lo  conofce  il  Padre.  Piofondillìmi 
fono  anima  mia  quelli  mifierijydeftdc 
ra  di  conofcere  il  Figliuolo , & il  Pa- 
dre^ quello  che  è una  medelìma  lò- 
fcmzacon.li  duo  , che  è lo  .Spirito 
*1  L Santo  ( 
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Statò»  Trinità  beata  » & unita per- 
fetta^ . 

11  H da  qui  inanzi  lo  conofcerete  » e 
Phauetc  ueduto  . Hebbero  i facri 
Apottoli  cono  cimento  del  Padre.e  di 
\ tutta  la  SantiJiima  Trinità  , quale  in 
quella  uita  li  può  acquietare  con  là  ue- 
nuta  dello  Spirito  Santo»  di  cui  dille  . 
Ch xi sto,  che  egli  hauerebbe  inftrir 
ti  di  quanto  haueua  egli  detto  loro» 
con  dar  loro  perfetta  intelligenza  d'o- 
gni  co  fa,;  uiddero  ancora  il  Padre  in 
t : Christo,  perche  manifettando 

Ch  r isto  la  gloria  fua  per  li  miracoli 
iihefece.,  manifestò  infieme  la  gloria 
del  Padre_,a . Veduto  habbiamo  di* 
2*  /•-ce  Santo  Giouanni  la  gloria  fua  » glo- 
ria come  d’unigenito  del  Padre,  pieno 
digrada,  e di  uerirà.  Comincia  tu 
i di  qui  inanzi  anima  mia , a conofcere 
i^Padre  nel  luo  Santità  mo  Figliuolo» 

• . \ vi!  è uedendo  Tamore  del  Figliuolo,  e la 
fua  bontà  con  cui  morì  per  te,  conofci 
che  tale  è it  Padre,  quale  è il  Figliuo* 
Io,amorcuolitàmo,  eboniflìmo,e  clc- 
m entità  mo  » e con  ciò  leua  ogni 
diffidenza  » che  poflono  cau farti  i 
peccati . 

it  Ditte  Santo  Filippo  a Christo» 
Signore  motlraci  il  Padre,  e quettoci 

« batta , attendi , che  ben  dice, ci  battei 

-•  ■ 

re- 
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federò  fatio,e  contento, diceua  il  Pro* 
lieta  Dauid,  quando  inoltrerete  la  glo- 
ria voftra . Vno  de’  nomi  di  Dio,  Sa-  Pf.ié 
dai  che  vuol  dire, ballante,  perche  egli 
•baita  per  fé,  lenza  hauer  bifogno  d'al- 
cuno,e  bada  per  qualunque  creatura» 
lenza  che  ella  habbia,  che  cercar  più. 
inoltratemi  Signore  la  gloria  voftra  , 
diccua  Moisè  a Dio.e  Dio  gli  rilpofe. 

10  ti  moitrerò  ogni  bene, come  chi  di- 

ce.  Nonpenfare  di  chieder  poco  in  SS* 
ciò , che  tu  domandi  : tutto  ii  bene  ti 
moitrerò,  inoltrandoti  la  gloria  mia. 

Tutto  ciò  che  fuori  di  D i o cercherai 
anima  mia, non  ti  ballerà:  poucra.e  fa- 
mclica  farai, per  molto, che  tu  habbia» 
fé  non  hauerai  Dio,  quello  cer- 
ca , e li  moftrerà  , c rimarrai  con- 
tenta . 

•x$  D:ftc  Gì  e sv,  a San  Filippo  : tan- 
to tempo  è che  io  fono  con  uoi  alerte 
non  m’hnuete  cono fciu  to  ancora  ? Fi* 
lippo  chi  uede  me,uede  il  Padre  mio: 
come  dunque  dici  tu  inoltraci  il  Pa- 
dre, non  credi,ch’io  fono  nel  Padre, & 

11  Padre  è in  me  ? Vergogna  è, che  lìa 
tanto  tempo,  che  fai  profeftìone  d e£ 

Ter  Chriftiano,  e cheuai  alla  (cuoia  di 
Giesv  Chri sto,'  e che  ancora  noi 
conofchi  per  tuo  Maeftro , e per  tuo 
Redentore,  non  parla  della  cogniti o« 

L 2 lecca 
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Cecca  con  la  fede, ma  di  quella  che  *’ac 
quitta  con  la  cofiderattone,  c di  quella 
che  patta  all*opre.Se  di  quella  maniera 
lo  conolceflì,  (eguiterefti  la  fua  dot- 
trinale lo  ameretti , e feruiiefti  quello 
. che  per  rifeatto  dell’anima  tua  diede 
Ttm . ia  u jta  fua>  [)iCOno  di  conofcere  D i o* 
* • e con  l’opre  io  negano;  quegl’ignoran 
ti  del  mio  piopol  non  mi  ha  conofciu- 
to,dice  Dio,  fon  figliuoli  fciocchi , e 
* * fono  faggia  far  male,  e non  han  Capit- 
ilo far  bene.  j 

. 14  Le  parole  ch'io  ui  parlo.non  le  par 

10  da  me:il  Padre  che  fta  in  me , egli 
fa  Copre  > ch'io  faccio  • Nafce  il  Fi- 
gliuolo dal  Padre,e  da  etto  riceue  Cefi» 
lenza^e  la  Capienza, e perciò  le  parole, 

• le  opre  tue  erano  attribuite  da  Ch  r i 
ito  al  Padre, come  a principio, da  cui 
procede  . Confondi  tu  con  quello 
la  tua  fuperbia  , che  hauendoii  Dio 
fatto  di  nulla  , ti  alzi  in  fuperbia  > co- 
fe  da  te  hauettì  cola  alcuna . L’huo- 
mo  uano  fi  kua  in  fuperbia , dice_^ 
GiobjCome  il  poliedro  delCafino  filue 
lob  li  ftrC>  penfa  di  efler  nato  libero  , fenza 
ttar  foggetto  ad  alcuno. 
i f Non  credete, ch’io  fia  ne  Padre,& 

11  Padre  in  me?guardate  le  opere,e  ere 
< d c telo.  Le  opre  miracolo^  che  C H R i 

sto  fece,  moftrarono  egli  efler  ucro 
. . Dio 
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P i o,e  per  confequcnza  inoltrarono, 
che  egli  era  nel  Padre , & il  Padre  in 
eiTojeffendo  come  fono  il  Padre , & il 
Figliuolo  vna  medefima  eflenza.  Pro- 
cura tu  di  inoltrare  ncll'opre  tue,  che 
fta  il  Padre, & il  FigIiuolo,e  lo  Spirito 
Santo  m te  per  granai  • Manifefte  * * 
fonol’opre  della  carnc.,diceua  San  Pao 
lo, che  fono  fornicatione,e  dishoneltà, 
c l’ahre  che  iui  racconta  > ma  il  frutto 
dello  Spirito  e la  carità, il  gaudiosa  pa 
ce, la  patiéza,e  la  longanimità, la  bon- 
tà, la  benignità, la  m anfuetudine Ja  fe 
de, la  modeliia,Ia  continenza,  e la  ca- 
ftità.doue  quelli  frutti  fi  ueggono,fca- 
za  dubbio  iui  habita  Dio. 
x6  In  ueritàui dico,  dice  Ch risto  , 
che  chi  crede  in  me, farà  Topre , ch'io 
faccio,&  anco  maggiori, perche  ioua- 
do  al  Padre.  Coli  fu, che  gli  Apoltoli 
Santi  oprarono  quei  medefimi  miraco 
li,cheCH  risto  operò,  & anco  mag- 
giori, poicheleggiamo,  che  Tombra  di 
S.Pietro  Canaria  grinfermi.c  quella  uir 
tù  e gratia  di  far  miracoli  diede  il  Si- 
gnore a’  Tuoi  Apoltoli, perche  le  ne  an 
dò  egli  al  Padre,  falcndo  al  Cielo , & 
i fuoi  Sacri  Apoltoli  haueuano  da  pre- 
dicare la  Tua  fede  pei  tìitto'l  Mondo, la 
qual  conueniua,chc  lì  confermali^  con 
quelli  miracoli  : tutto  ciò  fi  fece  a no- 

L 3 piò, 
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prò  , afinchc,  fondatala  Chicfaco» 
«juefta  dottrina ,c  con  quelli  miracoli  *. 
entra#]  tu  in  effe,  e ti  poncifea  federe 
come  a ni  e n fa  apparecchiata . Bene- 
detto f«a  il  Signore  che  c*ha  elettile  ci 
chiamati  per  fua  fol3  mifericordia,  per  » 
mollrarc  in  noi  altri  le  ricchezze  del- 
la fua  bontà, e clemenza. 

*7  E tutto  ciò  che  dimandarne  al  Pa  • 
dreinnome  mio.loferò . Al  Padre  1? . 
domanda:  & il  Figliuolo  lo  far  perche  > 
ciò  che  fa  il  Padre , lo  fa  il  Figliuolo^ 
che  maggiorricchezza  fi  può  penfore 
dì  quelta?  la  cbiaue  de*  th efori  del  Pa 
die,  e il  fuo  Figliuolo  è quella  chiaue 
▼ien  data  dal  Signore  a*  fuoi, acciò. do- . 
mandando  in  nome  fuo  , ottenghino 
ciò  che  dimandano . Non  è fcarfo 
D i o } abbondantemente  da  a tutti  : . 
colpa  tua  farà,fe  hauendo  Signor  tale* 
(arai  pouero.*  domanda  nel  nome  del 
Saluatore  ciò  per  la  tua  felutc  ci 
conuiene»  virtù  , e gratìa  # 
per  fempre  poirederc 
della  gloria  fua 


a c .>r  Amen. 
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DELLA  INVENTIONE 

della  Sana  Crocce  • 

Mcditationi  fopral'Euangelio . 

\ ; i i'  j ' G 

x Ra  un  huomo  del  nume* 

1.  ro  de  i Farifei*  che  li 
chiamaua  Nicodemo  t 
JLj  Prencipe  de  i Giudei  • 
Quello uenne  di  notte» 
doueftaua  Gusy*  c gli  dille:  Mae- 
lìru,fappiamo,  che  lei  uenuto  da  Dio 
perMacftro;  perche  alcuno  far  non 
può  i fegni , che  tu  fai  1 (è  non  folle 
Dio  con  lui . Di  notte  uenne , per- 
che pochi  fono,  e fpetial mente  dei 
grandi,  e principali  nel  mondo , quel- 
li. che finilcono di  romperla  coi  ri- 
(petti  mondani , e che  alzino  Io  ften- 
dardodi  Ch risto;  e quello,  che  è 
peggio  ) è che  fi  tiene  già  quello  per 
uilta  ; & il  dichiararli  dalla  banda  di 
Chr'istO)  pare  indiferetione, i 
giorni  molto  chiari  fi  danno  ‘.alle  ua- 
nità  del  mondo  ; & in  dii  ogn'uno  li 
forza  di  farli  inanzi  tutto  quanto  può 
alla  uil\a  di  tutti  ; e ciò  che  è di  ferui- 
tio  del  Signore  fi  fa  ne*  cantoni , ilche. 
1 L 4 fe 
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fe  Tutte  per  fuggire  la  uanagloria,  bua* 
no  (ària  j ma  tonliderate  bene , per  al- 
tro non  è,  fe  non  perche  gli  haomihi 
uan  fuggendo  dalle  opre  di  uirfcù  ; coli 
fiacco  ftà  il  mondo  $ e piacelfe  pur*a 
Dio,  che,  quantunque  di  notte, 
uenittìmo  a Giesv  CHRrsTójche 
continuando  , egli  ci  farebbe  perdere 
il  timore,  e pretto  hauercrmno  per 
'*  bene  di  uenire  ad  etto  di  gforno.  At- 
tendi fe  regna  in  te  quello  timor  mon- 
dano, c procura  cacciarlo  da  té . Se 
^ncora  io  andatti  dietro  a uolcr  piace- 
te a gli  huomini , diceua  San  Paolo  , 
non  farei  (cru©  di  Ch  risto. 
i Di  notte  uenne , perche  a lui  non 
era  ancora  Icuato  il  fole  della  cogni- 
tion  perfetta  di  Chrjsto:  locono- 
fee  per  Maeftro  mandato  da  D i o j 
ma  non  lo  conofccua  per  uero  Figliuo* 
Jf’  - lo  di  Dio.  Quelli,  che  dormono  , 
dice  San  Paolo , di  notte  dormono  \ e 
*'  quelli,  che  danno  ubriachigli nofte  ci 
danno.  Pregai!  Signore,  che  entri 
neiranima  tua  il.fòle  del  uero  cono<- 
(cimento  di  fua  diuina  maeftà,  e ti  de- 
tterai dal  fonno  della  tua  negligenza  , 
e digerirai  il  (òuerchio  uino  de  i (en- 
ttiali  diletti,che  hai  beuuto,  che  ti  tie- 
ne traportato  fuori  di  tc_j  . 

5 Pet  Macttro  de  gli  huomini  uenne 

Chiù- 
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Chr  isto  al  mondo  , Rallegrattui, 
e- fate  fella  nel  Signore  Dio  uoftrO, 
figliuoli  diSion, perche  ui  ha  datto  un 
Dottore  di  Giuftitia  . Quella  è la 
feienza , che  quello  Maellro  infegna , 
giuftitia  , e fornita  • Felice  i Difcc- 
poli,  che  tal  macftro  afcoltano  , e tale 
feienza  imparano . 

4 Niuno,  dice  Nicodemo,  può  farei 
fegni , che  tu  fai , fe  non  è D 1 o con 
eflo  . Mira  come  le  òpre  di  Chri- 
sto  conuincetiano  quelli , che  fenza 
paflione  le  confiderauano  ; perlochc 
quelli  , che  con  elle  non  apriuano  gli 
occhi  «ciò  era  perche  la  malitia  loro 
gli  acceccaua  . Datti  alla  cohfidera- 
tione  delle  opre  di  Christo,  e 
della  fua  fantini  ma  uita  j e uedrai  co- 
me ti  fi  apriranno  gli  occhi-,  molto 
meglio,  che  in  Giònata  col  cullar  del 
mielc_.. 

j Rifpofe  Chrìsto  a Nicodemo, 
e gli  dille . In  nerica  ti  dico,  che  al- 
cuno non  potrà  tiedere  il  Regnò  di 
Dio,  fe  di  nuouo  non  rinarrerà.  Gli 
infegnò  la  porta , per  cui  entrar  doue« 
ua  nel  Regno  di  Di  o,  chcèilfocro 
Bactefimo  j ancorché  glielo  dicefie 
cqn  parole  ofcure , per  tenerlo  piu  fo- 
fpefo , & acciò  fapeife , che  ui  era  da 
imparar  piu  da  quello  celelle  Macftro, 
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di  quelli  che  egli  fapeua.  Noti  è il' 
tiecchio  Adamo  , chehabbia  da  am- 
metterci nel  Regno  di  Di  o,  fe  rima- 
nera  nella  fiia  uccchtezzaj  il  primo 
huomo  è di  terra,  e terreno . Hor  che 
ha  da  fare  la  terra  col  Cielo  ? Spo- 
gliati dunque  di  queft'huomo  uec- 
chio  , acciò  tu  polla  ucftirli  delnuouo,  , 
& hauere  ingreflo  nel  Regno  di . 
Dio. 

6 Ditegli  Nicodemo  : come  può  » 
J’huomonafcere,  eifèndogii  uecchie/ 
può  forfè  entrar  di  nuouo  nel  uentre 
materno  , è tornar  anafcerc  ? Coli  è 
la  uerità,  che  quelli  squali  nella  ma-  < 
la  ulta  fi  fono  imtecchiati;  con  gran 
difficoltà  apprendon  le  uirtù.e  ftaran-  : 
no  piene  le  olla  loro  , dice  Giob , de  i . 
uitij  della  giouentù  loro,  e dormiran- 
no con  elfoloro  nella  loro  fepoltura 
£ però , beato  rhucxno , che  porteià. 
il  giogo  del  Signore,  fin  dalla  fua  gio- 
uentù . 


7 Glirifpoft  Gì  est  , certamente, 
c con  usrità  »ti  dico , che  quello,  che 
non  rinafccri  per  acqua , e per  Spinto 
Santo  rio n potrà  entrare  nel  Regno  di 
Dio.  Quello  che  è nato  di  caree  , 
è carne , e quello  che  nato  di  fpirito  , 
è fpirito.  Gli  parla  più  chiaro»  e- 
glinfcgna  di  che  maniera  ha  da  cffei-e 

quel 


delle  Medìtatìonu  1 26 

quel  nafcere  di  nuouo,che  gli  haueua 
detto  non  di  rientrare  nel  nentre  del- 
la Madre, e nafcere  un’altra  uolta  5 ma 
rinafcere  per  l’acqua  del  battemmo , t 
per  lo  Spirito  Santo  che  opera.in  quel* 
l’acqua  . Confiderà  quanto  grati 
benefìcio  fu  quello  hauendoci  falciato 
il  Signore  vna  fonte  coli  celeftejcome 
c quella  del  Santo  Battemmo , delie 
s'affoga  il  vecchio  Adamo , e rinafcia* 
mo  in  Chr  isto  per  lo  Spirito  Santo 
fatti  nuoue  creature  : e lanciando  l’an- 
tica fpoglia  di  Adamo, che  fono  i pec- 
cati, ci  ueiliamo  della  nuoua  , e bian- 
ca velie  della  gratia  , con  cui  fiamo 
ammcffi  alle  nozze  deirA^ncllo  . 

O foprano  benefìtio:  Amo  Chili  sto  Epb, 
la  Chiefa  fuà,  e diede  fe  ileilò  per  lei 
per  fantifìcarla , purgandola  nel  laua- 
cro  dell'acqua  con  la  parola  di  uita 
per  prepararla  bella , e gloriofa  lenza 
macchia, nc  rugarne  cofa  che  le  cagio- 
ni bruttezza,  ma  che  fìa  Tanta, Se  im- 
macolata. * 

8 Quello  che  nafce‘  della  carne  , e 
carne^  . Di  che  ti  mérauigli , che  in 
te  fi  leuino  penfieri  , e tcntationi  fpor-  ’ 
che  ? ancor  uiui  in  carne , e quello  è 

3uel  che  nafee  di  effe  ; Abhorirlo  , è 
eteftarlo  , c non  ^imbratterà . Ap- 
peti  Tee  la  carne  centra  lo  Spirito,  dice*  *' 
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oan  Paolo  , & in  quella  guerra  fi  per- 
fettiona  la  uirtù  , fé  con  ualore  com- 
batterai, e uineerai  g’i  appetiti,  e ten- 
tationi  file . Ma  attendi , poiché  Tei  di 
carne , a non  ti  confidar  di  te , e non  ti 
porre  in  pericolo  : balliti  la  tentato- 
ne; che  nafca  dalla  m ed  èfima  carne, 
lenza  aggiunger  più  legna  a quello  fo- 
co,fé  abbruciar  non  tuoi. 

9 Quello  che  nafee  di  Spirito^  Spi 
rito  . Vedi  iui  la  difefa  contra  la 
carne  , che  è lo  Spirito , colquale  fi 
mortificano  le  opre  della  carne;colì  co 
me  di  (Te  San  Paolo , che  la  carne  com- 
batte contra  lo  Spirito  Non  hai  perche 
perderti  d’animo  , maggiori  fono  le.  f% 
forze,  che  fon  per  te , che  quelle  che 
combattono  conotro  di  te  ; e fe  farai 
uinto  colpa  tua  faià  per  non  volerti  ua 
lere  dell’arme  dello  ipirito . Ballati  la 
gratia  mia,  dilTe  Christo,*  San 
Paolo  } e conobbe  egli  quando  diman 
dando,  chi  potrebbe  liberarlo  dagli 
appettiti  carnali , rifpofe  a le  lidio  : la 
gratia  di  Dio,  data  per  G i E s y. 
Ch  r 1 s to  . Non  fare  aggrauio  allo 
Spirito  Santo  , dicendo,  che  non 
puoi  olferuar  la  legge  che  Ipiritua- 
le  è elfendo  tu  carnale  , poiché, per 
quello  è lo  Spirito  Santo  per  farti 
*di  carnale  fpirituale,  perche  quel- 
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lo  che  nafce  di  (pirito  , efpirito. 
io  Non  ti  merauigliare  dice Ch ri- 
sto , ch'io  ti  habbia  detto, che  è ne» 
ccflario  nafcere  di  nuouo  -,  lo  fpiri- 
to  fpira  doue  vuole  , 8t.  odi  la  Tua 
‘Vece  , e non  fai  donde  ueng& , o 
donde  vada  coti  è tutto  quello  che  è 
nato  di  Spirito  : gli  da  ad  intendere» 
che  non  fi  marauigli,  fé  le  opere  dello 
Spirito  fono  coli  fecretcjche  s’intenda- 
no coli  facilmente , come  era  ciò  che 
gli  haueua  detto, 5che  era  ncccflario  na 
feer  di  nuouo,  ilche  li  fa  per  lo  Spirito 
Santo, perche  fe  l’aria  che  noi  Tentia- 
mo,fen’entra  per  ogni  parte,  lènza  Ca- 
per noi  altri  donde  uenga,ne  doue  ua- 
da , non  è gran  cofa  che  lo  Spirito  San 
co  operi  coli  occultamente  nelle  ani- 
me . Doue  (la  lo  Spirito  del  Signo- 
re dice  l'Apoftolo,  ui  è la  libertà,  che 
ci  libera  dalla  feruitù  del  peccato,  e 
de*  uitij , e male  inclinationi  .*  e da 
qui  nafce  , che  quello  , che  ha  lo  Spi- 
rito del  Signore  ua  doue  uuole  .•  che  è 
dire , opra  con  libertà  lauirtù:  non  lo 
trattiene , ne  Timpcdifce  colà  alcuna , 
perche  già  ha  rotte  le  catene  , & i le- 
gami , con  cui  prima  ftaua  legato . 
Con  legami(de*fuoi  peccati  dice  il  Sa- 
ldo, (la  legato  il  peccatore,  e (la  come 
(hi  ha  i piedino  i ceppi,  c manette  al- 
le 
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le  mani  » JKompanfi  quelli  lacci,  é 
ucrrà  la  libertà  dello  Spirito . 
li  Secrcre  fono  le  opere  dello  Spìri- 
to , e non  ponno  uederle  quelli , che 
hanno  occhi  carnali . L’huomo  ani- 
nfjjie , dice  San  Paolo , non  è capace 
delle  colè  delio  Spirito  di  Dio;  an- 
zi gli  paiono  pazzi , e non  può  inten* 
dctli,  perche  s’hanno  da  esaminare 
con  [pirite . No»  parue  bene  a Mi- 
col  » ueder  Dauid  andare  dinanzi  all* 
Arca  de!  Signore  t fallando . Noi  al- 
tri, pazzi,  c fenza  giudicio,  diranno! 
cattiui , ttimauano  pazzi  la  uita  de  i 
giulli  .•  fuggir  gli  honori  , e rallegrarli 
delle  ingiurie , e (prezzar  le  ricchez- 
ze , e piangere  in  mezo  a i piaceri  ; 
pazzia  pare  al  mondo  ( ma  quelle  fo- 
no le  opere  fccrete  dello  Spirito. 
Beati  quelli , che  fi  falciano  condurre 
da  quello  diurno  Spirito,  e come  quei 
fanti  animali  di  Ezechiele  , carni  nano 
SM*'S  douc  uà  l'impeto' dello  Spirito. 

li  Kifpofe  Nkodcmo  : come  G può 
iàr  quettò  ? Ktfpofej  Gizsv,  e gli 
ditte.  Tu fei  Maeftroi»  IfraeKe  non 
lai  quello  ? ceriamente  ti  dico  con  ue- 
rità,  quello  che  fàpiamo,  parliamo  ; e“ 
quelle  » che  habbiaino  treduto  , rettifi- 
chiamo , e non  riceuete  il  teftimonio 
seilio»  Se  hauendow  detto  colà  ter* 
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rena , non  credete  ; come  crederete 
parla  ndoni  delle  cofe  del  Cielo  ? At- 
tendi , come  non  badino  le  parole  e- 
fteriori  » fé  il  Signore  non  apre  gli  oc- 
chi dei  cuore  , e non  da  intelligenza  :■ 
prega  con  humiltà  il  Signore»  che  leui 
il  uelo  dell’ignoranza  da  gli  occhi 
tuoi:  acciò  polii  c ©«fide rare  le  mera- 
viglie dellafua  legge.  Saranno  dice» 
il  Signore,  le  parole  mie,  come  le  pa« 
role  d*un  libro  figillato  , che  fi  daran- 
no a chi  fa  lettere  $ e figli  dirà,  che 
legga  in  elio  : & egli  «(pondera , non 
poflo , perche  da  figillato  • Poco  gio- 
va fa  per  lettere,  fé  il  libro  da  chinfo , 
e figillato:  eraNicodemo  Maeftroin 
Ifrael , ma  non  intendeva  ciò  che 
Ch  r 1 s to  gli  diceva,  perche  i!  libro 
era  figillato  infino  che  non  ti  fai  Difce 
polo , non  ti  humilij , non  ti  apprirà 
il  libro  quello  , che  afeonde  i fecreti 
Cuoi  a’Sauij.e  prudenti  fecondo  la  C0-U 
tona  » e li  riucla  a*  pargolétti. 

2 3 Quello  che  fapiamo,  parliamo , e1 
quello  c'habbiamo  ueduto  teftifichia- 
mo.  Benedetto  fia  il  Signore  cheti 
ha  mandato  il  fuo  fantifiìmo  Figliuo- 
lo acciò  ne  riuelafle  i fecreti  cefefti  # 
non  come  chi  li  fa  di  udito , ma  come 
chi  li  fa  di  uida . Ninno  ha  ueduto 

Dio,  ma i’vnigcnito,  che  da  nel 
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(cno  del  Padre , quello  cc  l’ha  riu cia- 
to. Ma  dolor  grande  c che  non  fia 
creduto  quello  Figliuol  di  Dio, e che 
cfl'cndo  tale  il  Tuo  tcffimonio  » non  Ga 
riceuuto.  Senti  anima  mia  l'infedel- 
tà del  Mondo  , defidera  che  s'aprano 
glocchi  di  tanta  mente  cicca»  acciò  : 
ueggaijio  la  luce  di  quello  lol  di-  giudi» 
fiacche  fplenda  vii  più  che  quello  Sole  ■ 
che  illumina  il  Mondo  . 

X4  Non  efier  facile  in  dire  ciò  che  n6 
fai , che  è gran  leggerezza , e dildice 
molto  al  feruo  Tuo  di  Dio.  Parla 
quello  che  fai  efler  cofa,  che  li  debbia 
dire  y e rendi  tedimonio  di  quello  che 
vedul’hupjno  Sauio  vedrà  la  cofa  , & 
àpena  haurà  ardire  di  affermarla;  ma 
lo  fciocco  fe  lo  fognerà, e dira  d'hauer- 
lo  pedino  . 

i j Se  io  ui  ho  detto  cofe  terrene , e 
non  lo  credete, come  crederete,  s’io  ui 
dtfjx  cofe  cclefli  ? cole  terrene  , dice , 
perche  fi  ferii  i di  co m parati oni  tolte 
dalle  cofe  di  qui  baffo , o perche  reai- 
trienteciòchc fino  a qui  baucua  det- 
to del  nafeere,  e cofa  che  qui  in  ter- 
rà fi  fa  ancorché  la  opri  lo  Spirito  San 
to:fc  non.  fai,  ne  puoi  ottenere  le  cofa  . 
della  terra , c ne  pur  te  medefimo  fai 
cqnofcère,  come  penfi  di  potere  intea 
dere , & oi tener  le  cofe  celefii/  humi-  * 
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gliati,&  non  uoler  mifurare  le  cofe  di 
D io  col  tuo  rozo  intelletto  , Quel- 
lo che  vuole  edere  curiofo  inueftiga- 
tore  della  Diuina  Maedà . Sarà  op- 
prcflo  dalla  grandezza  della  Tua  glo- 
ria . Impara  dunque  a fortomctterC-. 
l’intelletto  tuo  alla  fede, perche  fe  non 
crederai, non  intenderai. 

1 6 E niuno  è afcefo  al  Cielo,  fuorché 
quello  che  è difcefo  dal  Cielo  , il  Fi- 
gliuolo deirhuomo  che  fta  nel  Cielo, 
come  chi  dire.  Solo  io,  e non  altri, 
pedo  parlare  delle  cofe  del  Cielo,per« 
che  niun'altro  fall  al  Cielo, per  poter- 
le haucr  vedute  . Scefe  Chris to 
dal  Cielo  , per  condurre  gli  huomini 
al  Cielo,  e niuno  può  falir  la  sù:fe  non 
farà  incorporato  in  C h r 1 s t o , e 
faràfuo  uiuo  membro  per  la  fede  , & 
per  la  carità . Egli  fall  perche  s’abbaf* 
sò  infino  al  piu  badò  della  terra  : chi 
yofrà  falire  con  edo  , è necedàrio  che 
prima  fi  abballi  con  humiltà. 

1 7 E come  Moisè  alzo  il  ferpente  nel 
deferto,  coli  conuiene  che  fia  inalzato 
il  Figliuolo  deirhuomo;acciochc  tut- 
ti quelli  che  credono  in  edo  : non  pe- 
rmeano, ma  habbiamo  eterna  uita_*  ♦ 
Quello  è il  foprano'miderio  della  Cro 
ce  di  Ch  risto,  efie  per  quelli, che  fi 
perdono#è  pazzia  ; ma  per  quelli  che 
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fìfaìunno  è la  uirtù  di  D i o • Alzò 
Moisè  nel  deferto  il  ferpentcdi  bron- 
zo , per  com  mandamento  di  Dio:  c 
quelli  che  quel  ferpente  mirauano  ; 
guariuanoda’ morfi  de’ferpenti  . Il 
ferpente  di  bronz<*V»haueua  figura  dì 
ferpente j ma  non  haueua  veleno» 
ci  morficò  queirantico  ferpe  facen- 
doci peccare , e per  quella  morfìcatu- 
ra  entrò  la  morte  nel  Mondo . Ch  r i- 
sto  noftro  Redentore  tolfe  la  noftra 
natura , e fu  inalzato  nella  CrocC^  » 
come  fé  fuffe  peccatore,  tenendo  in 
ciò  figura  di  ferpe , ma  lenza  ueleno 
di  peccato  , e mirando  in  lui  con  oc- 
chi di  uiua  fede , guariuano  da*  morfi 
dell'antico  ferpente  , cioè  de*  noflri 
peccatile  ricuperiamo  la  uita  deU'ani- 
ma  ♦ edelcorpo.  Mira  quanto  gran 
beneficio  è quello,  fapianclo  ringra- 
tiarc_, . 

18 'Inalzamento chiama  Ch  risto* 
la  croce  fua  » perche  per  effa  fu  alzato, 
& acquiftò  nome  fopra  ogni  nome  . 
Hor  , fe  vuoi  edere  inalzato  cori 
Christo,  crucifigiti  con  etto  : fc 
patiremo  inficine  con  Christo,  re- 
gneremo ancora  con  eflo  , dice  Saa 
Paolo . 

1 9 Chiama  ancora  inalzamento  la 
fua  Crocc:  perche  jn  eflàfi  mamfeft*. 
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tòy\o  a tutto  il  mondo  , come  da  un 
luogo  eminente  , la  bontà  , la  miferi* 
cordia  , e la  clemenza  infinita  de)  no- 
ftro  Dio  j poiché  per  fai uare  rt  fcoK», 
polc  in  Croce  il  Figliuolo . Venite 
imomini  tutti,  e mirate  quanto  è Dio 
buonojche  effe  ndo  noi  altri  peccatori, 
c Tuoi  nemici, volle  morire,  perderne 
uita  . I cieli  dice  Dau  td , predica  no 
la  gloria  di  D i o : gran  preconi  fon 
quelli,  danne uoci , che  s’odono  per 
tutto’l  Mondo  ; ma  tutti  fon  mute  a 
rifpctto  della  Croce  di  C H r t s T o,1 
quella  è quella  che  più  altamente  che 
i Cieli , e che  il  Sole , e la  Luna  ,je  le 
ftclle  predica  la  gloria  di  Dio,  poiché 
fenza  fatica  alcuna,  con  una  fola  paro* 
la  fece  D i o i Cieli  : e nella  Croce 
muore  pieno  di  dolori  per  amor  de  gli  * 

huomini. 

20  Inalzamento  fu  ancora  la  Croce 
di  Ch risto  , della diuina gitillitiai 
perche  in  cofa  ucruna  tanto  non  fi  ma 
mfeHò,come  in  punire  il  Figliuolfuo, 
c porla  in  una  Croce  pet  lo  peccato  • 

Per  la  maiuagitàdcl popol  mìo,  dice 
l'eterno  Padre , ho  ferito  il  mio  dilet» 
to,&  amato  Figliuolo,  e Tho  fatto  ta* 
le  , quale  lo  uedete  in  Croce.  Di*' 
ftrufic  D i o il  Mondo  col  diIuuio9 
ma  lo  mejritauano  i peccati  de  gli’ 
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. ìiuomini  • Cacciò  Lucifero  dal 
Cielo  , & Adam  dal  Paradifo  per 
la  fuperbia  dell’uno , e tiifubedien- 
za  dell’altro  : arfe  quelle  cinque  Cie- 
; tà  col  fuoco»  che  mandò  dal  Cielo# 
«naftauano  piene  d'imondirie  : & . al 
line  qualunque  altro  ca(tigo,che  Dio 
habbia  fatto  » in  manifefiatione  della, 
giuflitiafua,  è caftigo  eflequito  nel* 
la  fua  creatura , ma  che  nel  fuo  vnige 
cito  Figliuolo  habbia  puniti  di  tal  ma 
niera  i peccati  : non  Tuoi  , ma  nollri , 
eilèndo  egli  uoluto  vfeire  , a pagar 
per  effi  , ciò  ingrandifee  lommamen- 
te  la  diuina  giudi  ti  a , e fa  treni  a- 
re  ognuno  • perche  le  nel  legno  vcr- 
s*3*  de  s'attacòdi  quella  maniera  il  fuoco 
della  diuina  giullitia  » che  farà  nel 
Lecco? 

ai  Inalzamelo  ancora  fu  la  Croce 
di  Chiusto,  perche  india  inalzò 
il  Signore,  quel  regale  ftendardo,  che 
deue  efler  feguito  da  tutti  quelli , che 
fono  della  banda  di  Dio.  Alzerà  » 
V **  dice  il  Profeta  ìfaia,il  Signorotto  ften- 
dardo a uilla  di  tutte  le  nationi:e  con- 
gregherà qucllijche  andauano  fuggen 
dodilfrael,  e quelli  che  dauano  di- 
fperfì  di  Giuda,  li  congregherà  di  tutte 
da  tutte  quattro  le  parti  della  terra.*». 
il  Acciò,  dice,  che  tutte  quelli  ,chc. 
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credono  in  efl'o,non  perifcano  j ma  at- 
tengano etern^  uita . Gran  benefìcio 
farebbe^  far  che  non  periterò  quelli 
che  tanto  meritato  l’haueuano  perii 
peccati  loro , ma  tanto  rèftò  appagato 
il  Padre  con  la  morte  del  Tuo  Figliuo- 
lo* e fi  placò  tanto  intieramente  dVra. 
fua,e  fi  cópitamente'fi  fatisfece  alla  tua 
giu(titia,chenon  folo  per  elfi)  fi  libera 
della  morte  eterna,  che  per  li  peccati 
noftri  meritauamoj  ma  diede  eterna 
uita, cui  giamai  meritare  non  poteva- 
mo, fé  Ch  risto  noit.fuflc  per  nói  al- 
tri morto  . O Croce  (oprahà,reden- 
tione  del  Mondo.pretio  del  rifeatto  ro* 
ftro, ulta  della  noftra  morte,  folIcuaV*4 
mento  della  nofira  caduta , (cala  del 
Cielo,  trionfo  della  vittoria  noftra  al- 
bero di  uita,ucr4a  consacrata  col  (àn- 
gue delKAgnello  immacolato,baftone 
della  noftra  peregrinatione,  arca,'  per 
, cui  campano  gli  huomini  dal  di- 
luuio,e  nane  ficuriiìima  con  > 
cui  fi  nauiga  al  porto 
. • L della  beatitudi-  v 

ne  eter- 
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PI  S.  BARNABA 

Apoftolo, 

Meditationi  [opra  lEuangelio  • 

* Veflo  è i!  comandarne* 
m-  ^ io  mio,  ditte  il  Signore 

- I B a*  Tuoi  Difcepoli.cbc  ai 

- amiate  l’un  l'altro,  co- 
me  io  hò  amato  noi . 

Confiderà  quanto  Santo  commanda- 
mento è quefto:  quello,  che  bandilce 
l’tnuidia  , lena  le  inimeitie, caccia  dal 
cuor  gli  odi  j,&i  rancori, conferita  le  re 
publiche,fa  i beni  communi, toglie  le 
tapine, e leingiuftitie,  da  pace  e tran- 
quilliti, e caufa  una  edefte  concordia, 
con  laquale  tutte  le  cofe  creiamo» 
e fe quefto  commandamento  fufle  of*~ 
fcruato  da  gii  huotnini  , le  congre- 
gationi  faria^o  un  litratto  del  Cielo  • 
Abbraccia  dunque  quefto  Santo  coni- 
mandamento,  e procura  di  adem- 
pirlo, poiché  c fai  ut  c dell'anima,  e 
del  corpo. 

* Attendi , come  non  cerca  Dio 
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grinterdlì  Tuoi  ; ma  i noftri  : poiché 
ci  cotn manda  ciò  che  a noi  altri  e ifpt- 
diente  : & che , non  commandandolo 
egli , egli  noi  douremmo  procurarlo 
con  tutte  le  for^e  nortre  . Dirti  a! 
Signore,  dice  Dauid  , Dio  mio  fei 
cu , perche  non  hai  bifegno  de  i miei 
beni;  ma  io  di  te:  e coli  non  cerchi 
grintercrtì  tuoi;  ma  i noftri,  in  uolere, 
che  le  mie  uolontà , e dcfidcrij  rtano 
altamente  porti  in  aiutare  i fanti , e 
giufti,  e far  loro  tutto  il  bene,  ch'io 
porto  : e di  quella  maniera  ci  amia- 
mo, e ci  facciamo  bene  l'un  l'al- 
tro. , , 

3 Quello  è il  mio  commandamento, 
perche  in  quello  lì  rinchiudono  tutti 
gli  altri.  Chiama  il  fuo  prortìmo, 
per  Dio;  ama  il  fuo  D 1 o , Se 
adempietti ento  il  redo , che  la  legge 
commanda.  E per  ciq  dice  San, Pao-  R* 

.lo,  che  quello , che  ama  il  fuo  profil- 
ino , adempia  tutta  lx  legge  ; non  hai 
dunque  di  che  dolerti , che  Dio  ci  1 * 
commanda  cofe  difficili . Vcramcn*  * • 
te,  come  dice  l'amato  difcepolo,.i 
com mandamenti  fiioi  non  fon  grani  • 
grane  c in  fatuo  ni , c nemirtà  , tenere 
odio , c rancore  nel  cuore,  ertlr  pieno 
d'inuidia,e  d'ira.  Si  hauer  da  guai  darli 
Ì'mb  dall  altro , c nou  poter  fidarti  del 
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tuo  proprio  fratello  : ma  dolcidima^ 
cofa  è,  amar  tutti , e goderli  del  bene 
di  tutti,  eftarel’un  con  l’altro  uniti 
con  uera  carità. 

4 Che  cofa  doueua  commandare^ 
quello  , che  ueniua  a dare  il  fuo  fan- 
gue,  e ui  ta  per  tutti , e condurre  tutti 
al  Cielo , quanto  è dal  canto  fuo  ; le 
non  che  ci  amalTimo  Tun  l’altro  ? Dia 
t è carità,  e che  ftà  in  carità,ftà  in  Dio, 
e Dio  in  lui  . Veramente  con  gran 
ragione  lo  chiama  fuo  coinmandamen 
to  .*  poiché  niuno  radempie  tanto 
perfettamente  come  elio, hauendo  da- 
tala uita fua  perii  fuoi  nemici , fenza 
effer  neccflitato  a ciò , e fenza  cercare 
in  ciò  che  di  fuo  intcrefle',  che  di  mo- 
firare  la  fua  carità  . 
j Quefto  è il  commandamentb  , che 
molto  in  particolare  da  il  Signore  a i 
fuoi  Difcepoh,  per  hauere  eglino  da 
attendere  alla  conuerfion  del  mondo, 
t perche  in  quella  imprefa  fi  hatieua- 
no  da  offerir  loro  molte  difficoltà,  e 
per  elTe  haueuano  da  patire  molti  tra- 
ttagli, e perdere  le  uite  : e non  hauria- 
no  potuto  far  quefto, fe  nort  haueflero 
hauuto  grande  amore  ai  proffimi  lo- 
ro . Molto  male  farà  Tuffino  di  Pa- 
llore , che  non  ha  amore  alle  fue  pe- 
corelle '9  ma  lolo  alla  lana  • Per  que- 
llo ti 
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fio  ti  Ranchi  pretto  » e non  poi  (offeri- 
re le  importunità  de*  tuoi  prottìtòi,  ne 
fai  portare  i difettHorp  , e le  infermi- 
tà, e gli  (pedali  ti  fanno naufaf;  perche 
non  hai  aero  amore  al  prodi  ino  tuo  . 
Abbondcaà  Tiniquiràj  perche  fi  raffre- 
dirà,  e fpetialmente  in  quelli, che  do- 
ueuano  affaticare  in  dar  bando  airini- 
quità . 

6 Come  Ch risto  ha  amati  noi, 
uuole  che  noi  amiamo  l'un  Taltro. 
Ci  ha  amati  Tantamente  per  bandir  da 
noi  altri  il  peccato , e darci  la  fantità  • 

6 ha  amati  lènza  intereffè,  ci  ha  ama- 
ti perfeuerantemente  fino  alla  morte , 
ci  ha  amati  fortemente  fino  a morire 
per  noi  altri . Vedi  qui  dunque , co- 
me deui  amare  il  proflìmo  tuo,  eie 
Dio  ti  ha  amato  di  quella  maniera’, 
non  ti  domanda  molto, in  dimandarti 
che  della  medefima  maniera  ami  il 
proflìmotuo,  che  è tuo  fratello  , del 
tuo  medefimo  fangue  , eFigliuol  di 
Dio. 

7 Niuno  ha  maggior  carità  di  quella, 
che  arriua  a mettere  la  uita  per  gli  a- 
mici  Tuoi , come  chi  dice . Poiché  io 
ui  ho  amati  tanto,  che  tengo  per  bene, 
dar  la  uita  mia  per  uoi,non  rincrefea  a 
noi  altri  di  amarui  Tun  l*altro . Diede 
il  Signore  la  uita  per  quelli , che  gli 
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erano  nemici  per  lo  peccato  , ma  li 
chiama  amici, perche  gli  amò,  eli  fece 
de  nemfci  amici  . Confiderà  quanto 
gran  carità  fu  quefta , e mira  che  fu 
quello  » che  amò  , che  c Dio,  che 
non  ha  bifògno  d’alcuno  , e che  era 
fiato  ofFefb,  e (prezzato  : attendi  chi 
amò, che  fur  le  fuc  creature  , create  da 
lui  di  nulla , e quelli  , che  Thaueuano 
offLfo  , c fprezzato  : attendi  ciò  clic 
diede,chefu  iuta,  non  qual  fi  upglia  , 
ma  uita  del  Figliuol  di  Dio,  piu 
pregiata  , che  le  uite  di  tutti  gli  huo- 
mini  interne,  e piu  che  quelle  di  •tutù 
gli  Angeli  .*  di  maniera  che  , fe  anni* 
chilafle  Dio  tutti  gli  Angeli,  e di- 
sfacefle  i Cieli , c difiruggeife  il  mon- 
do tutto,non  faria  tanto,  quanto  dar  la 
fila  uita,  e morir  per  te . Se  ciò  confi* 
deri , ti  parerà  tanto  poco  ciò  che  Dio 
ti  domanda,  che  ti  uergognerai  d*ha- 
uerlo  fatto  tanto  imperfettamente , e 
parerà  nulla  quanto  far  potrai  tu  per 
quetto  Signore. 

8 Diede  il  Signore  la  uita  fua  per  te, 
e ri  muori  per  offender  lui,  e per  far 
quello  che  il  Demonio  , nemico  di 
Dio,  e tuo,ti  mette  in  capo, per  un 
puntiglio  d honore,  ch’egli  ti  raccom- 
manda  > e per  uendicar  l’ingiuria  che 
ti  fa  parere  cflcrti  fatta  • O cecità 
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de* figliuoli  di  Adamo  , o durezza  di 
cuore , o frenefia  non  mai  udita  , che 
muorano  gli  huornini  per  andare  al- 
l'inferno , e che  non  vogliano  uiucre 
con  amore,  e carità  , per  andare  al 
Ciclo. 

S Voi  altri,  dice , fete  amici  miei,  fe 
farete  ciò  ch*io  vi  Gommando.  Sarcb 
he  ballato  certamente  , che  ci  hauefte 
chiamati  voftri  ferui , quando  cono* 
gni  diligenza  poflibilc  haueflimo  fa- 
ticato in  fare  la  yoluntà  voflra  .*  8c  an-  - 
co  molto  farebbe  ftato  quello  per  noi. 
ma  è tanta  la  voflra  bontà,  che  piglia 
te  per  amici  quelli , che  non  meritano 
di  chiamarli  voftri  ferui.  Molto  ho-  P/slm 
norati , Signore  fono  gli  amici  voftri:  J3 * • 
prattichi  coni  Regi,  e Principi  del 
Mondo  chi  vuole  : date  a me  Signo- 
re , ch’io  fia  amico  voftro. 
io  Gran  ricchezza  è,  elfcre  amico  di 
Dio , e gran  difdetta  è , eflere  fuo  ne- 
mico. perche  i nemici  noftri  pcriran- 
no , Signore  cofa  che  lolo  in  penfar 
la , fà  tremare  : che  Phuomo  habbia 
ardire  di  tener  nemifti  con  Dio:  il- 
quale  mirando  la  terra , la  fa  tremare. 

Tù  fei  terribile  Signore , e chi  potrà 
Tefiftcre , fe  comincierai  a fdegnarti?  7S • 
fc  gli  hnomini  hanno  qualche  nemi- 
co.' vann^/ottò  l’ombra  de*  tetti  :c 
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fé  rinimico  è molto  potente  ; non  lì 
tengon  per  ficuri  nelle  lor  proprie  ca- 
fe:  che  l’huomo  tenga  per  nemico 
Dio , e che  mangi , e betta  , e fi  pigli 
piacere , come  fé  ciò  non  fufle  nulla? 
1 1 Se  farete  > dice , quello  , ch’io  vi 
commando.  Quello  die  Chili  sto 
comanda  é , che  ci  amiamo  l*un  l’al- 
tro : ccofi,fe  haucrai  per  amico  il 
t Ve.  tuo  fratello;  Dio  hauera  te  perami- 
xo.  La  carità  cuopre  la  moltitudine 
de’  peccati  : e noi  Capiamo  , dice  l’A- 
poftolo  San  Gioanni  : che  fiamo  flati 
$•  mutati  dalla  morte  alla  vita,  amando 
i noltri  fratelli . pollo  vn  premio  coft 
alto  , chi  non  amera  il  Tuo  fra- 
tello ? 

ix  Già  non  vi  chiamerò  feriti , per- 
che il  Seruo  non  fa  la  voluntà  del  Cito 
Signore  ma  a voi  diedi  il  nome  d’ami 
ci,  perche  tutte  lecofe  riceuute  dal 
Padre  mio  , le  ho  notificate  a voi:  s’in 
tende  quelle,  che  riceue,  per  conirna- 
nicarlea  gli  huomini.  Quella  fù  la 
degnità  de’  Sacri  Apolidi , che  vdiro 
no  dalla  bocca  del  Signore,  gli  altillt- 
mi  millerij  della  fede , e.  fumo  com- 
*9,  municati  ad  ellì,  come  a molti  intimi 
amici  i fecreti  et  lelli  . l’Vnigenito., 
che  flà  nel  feno  del  Padre  ; quello  è 
flato  quello,  che  ci  ha  naanifellatc^ 

que- 
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quefìe  cofe  che  iènuiamo,&  predjchia 
mo  della  Tua  Diuinità:c  fe  tu  tiene  vno 
per  felice  d’eflere  fiato  Difccpolo  d’ai- 
cun’huomo  molto  dotto  1 & hauete 
vdito  di  lui  alcuna  facoltà, che  farà  ha- 
uer  hauuto  per  macftro  ilmedefìmo 
Figliuol  di  D 1 0,  & haucr  udito  dalla 
fua  propria  bocca  la  dottrina  di  uita  t 
A gli  antiche  fauoriti  Tuoi  riuela  il  Si- 
gnore i Tuoi  fecreti,  e qui  li  fa  inco- 
minciare a guidare  le  dolcezze  della 
foprana  patria . Quanto  è grande  Si- 
gnorela  moltitudine  della  dolcezza  3°* 
laqual  tenete  rjjpofta  per  quelli , che 
m’mfegnarono,re  più  de’  vecchi  per  ef- 
ferati dato  a meditare,  emettere  in 
opra  i teftimonij  , e con  adamenti 
voftri . 

13  Nonhauri  quello  per  priuilegio 
colui  che  non  vuole  intendere,  non 
cffer|  fiimolato  ad  oprar  bene  , anzi 
vorria , che  Ch r isto  non  gli  hauet 
fe  detta  cosi  chiaramente  la  uentà: 
perche  haurà  luogo  da  poter  porre  al- 
cun dubbio  in  efl'j,c  per  acchettari  ri- 
mordimenti  della  confcientia  . Ven- 
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ne  la  luce  al  Mondo,  e gli  huomini 
amarono  più  le  tenebre,  che  la  luce  , 
perche  le  opre  loro  erano  male,  e tut- 
ti quelli  che  menano  vita  cattiua_j  , 
abhorifcono  la  luce  , e non  uengono 
w M 3 al- 
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alla  luce, acciò  non  fiano  riprefe  Ieo- 
pre  loro  cattiue. 

J4  Confiderà  quanto  compita- 
mente faioprirà  il  Signore 
i fuoi  fecreci  a i Tuoi  nelle  beati- 
tudine , doue  fenza  uelo  fi  uedrz- 
no  tutte  le  cofe  5 & alla  fede  rifpon- 
derà  la  chiara  uifione,  e nel  Verbo 
Diuino  vedrà  chiaramente  ogn’uno 
tutto  ciò  che  conuienc  allo  fiato  ilio  • 
Addelfo  uediamo  le  cole  , come  in 
fpecchio , djcc  l'Apoftolo,ofcuranaen 
te  j ma  all'hora  faccia  a faccia:  ad  dello 
conofeo  imperfettamente,  allh ora  co- 
nofccrò  della  meddìma  maniera  , che 
fon  conofciuto  : ueramente  fi  por- 
terà iui  il  Signore  co*  fuoi  , cerne 
co  i ueri  amici  e molto  intria- 
fechi . 

15  Non  haucre  voi  altri  eletto  me, 
ma  io  ho  eletti  uoi  . Perche  non  at- 
tnbiufcero  a ferdTerexofi  fauoriti  dal 
Signore , e lelfere  trattati  coli  arpi- 
cheuolmente,  dice  loro  che  efii  non 
l’hanno  eletto  luyna  che  egli  ha  elet- 
ti loro  ab  eterno  gli  eldle,  lènza  che 
ellì  haucifero  parte  alcuna  in  quella 
cleuione  , poiché  ne  pur  fi  fognauano 
ancora  di  ellcrc , e la  elettione  fu  per 
lo  tempo,chcli  chiamò  alfApoftola- 
io . Et  ancorché  in  ciò  concordile  la 
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volontà  loro , con  cui  ubbidirono  alla 
vocarion  del  Signore,  nondimeno  pri- 
ma fu  il  chiamarli  del  Signore,  e fé 
egli  non  hauefle  dato  loro  il  Tuo  fauo- 
re,&  aiuto  ; non  haurebbero  etti  potu- 
to, ne  pur  rifpondere,  & acconfentire 
alla  Tua  uocatione.  Hot  a attendi  quaa- 
to  poco  haThuomo  diche  gloriarli, e 
quanto  fta  obligato  al  Tuo  Dio,  dal- 
la cui  mano  uiene  tutto*!  bene  : egli  ci 
da  il  uolere  il  bene,  e l’adempirlo,egli 
è quello,  che  lenza  noi  altri  comincia 
e quello , che  noi  altri  'fornifee  . Chi 
èqucllo't  dice  l'Apoftolo,  che  ha  da-  ^°*11 
to  prima  a D 1 o , & ha  da  edere 
pagato  ? come  chi  dice , niuno ma 
prima  ricettiamo  tutti  da  Dio,  a 
uantiche  facciamo  colà  alcuna  per 
eiTo. 

1 6 Confiderà  la  mifericordia  , che*l 
Signor  ti  ha  fatto,  in  eleggerti , per  ri- 
uelarti  il  fan  unigenito  Figliuolo , ac- 
cio fallì  del  numero  de*  Tuoi  fedeli , e 
della  ChicTa  Tua  , fuor  dellaquale  non 
èlàlute  . Stendigli  occhi  pertuttol 
mondo, e mira  quanto  innumcrabil  fi  a 
la  moltitudine  de  gl’infedeli,  che  non 
hanno  riceuuto  il  beneficio,che  hai  ri- 
ceuuto  tu  : e confonditi , uedendo 
quanto  poco  attendi  a conofcere  que- 
iio  beneficio»  e la  poca  gratitudine- 
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chcmortri  di  cofi  gran  benefìcio  , co* 
me  è quello  . \ 

*et' 1 1 7 Affaticateli!* , dice  San  Pietro  , di 
far  certa  l*eIettione  , e uocation  uoftra 
v con  le  buone  opre  uoftre  . A quan- 
to maggiore  (iato  ti  haurà  elet- 
toli Signore  tanto  maggiore  farà 'la 
tua  condannatione , fe  non  corrifpon- 
derai  con  le  opre  : poiché  maggior  fa- 
rà tua  ingratitudine  . A chi  è flato 
molto  dato,  dice  il  Signore, molto  fa- 
rà domandato . 

18  Io  ui  ho  porti,  dice  il  Signore , ac- 
ciò andiate,  & nrrccchiate  frutto,  & il 
t C*.  uoftro  frutto  duri  * Non  uuol  Dio 
f • nella  cafa  fua  gente , che  ftia  a bada  : 
ne  da  i doni  fuoi , perche  fi  tenghino 
ociofì  . Vi  aromonifeo  , dice  San 
Paolo , che  non  ricaliate  inuano  la__# 
gratia  del  Signore  v Attendi  , fe  ta 
. te  ne  refti  fermo  : perche  il  non  anda- 
re auanti  nel  camino  del  Signore  è ru 
tornar  indietro  • Attendi  , fe  caui 
frutto  di  buone  opere,  fruttificando 
nell’anima  tua  , e nel  tuo  prortìmo  col 
tuo  buono  effempio  , e con  la  dottri- 
na,fecondo  lo  flato  tuo,  perche  il  tral- 
cio,che  non  fa  frutto  : è fatto  troncar 
dalla  uite,  e gettar  nel  fuoco.  Atten- 
di, fe  il  tuo  frutto  dura , perche  folo 
quello,  che  perfèuera  fino  al  fine,  ot- 
tiene 
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tiene  la  corona . Di  ral  maniera  cor- 
rete dice  San  Paolo , che  guadagnate  1 
il  premio.  9 

19  Guai  a quelli,  i cui  pedi  cór- 
rono alla  maluagità , e che , ha- 
uendoli  polli  il  Signore  acciò  carni- 
nino  di  irirtù  in  uircù  , a quel  fi- 
ne , perloqualeli  creò;  eglino U3n 
correndo  in  polla  all’eterna  danna- 
tone^ . 

ao  S’affatica  quello,  che  corre  .*  ma  fé 
hauri  corfo  bene  : fornito  il  corfo , ri- 
pofa  con  gran  contento , godendo  del 
premio,  c haurà  guadagnato  . Confi- 
derà con  che  alleggrczza  {faranno  i 
Beati  ripofando  nella  gloria  , goden- 
do il  frutto  delle  fatiche  loro  . O 
quante  poco  parerà  loro  tutta  la  fati- 
ca paffata  , o quanto  compito  farà  il 
ripofoloro,  o quanto  copiofo  farà  il 
premio  loro  . Rallegrate»»,  e fate 
feda,  dice  il  Signore , perche  il  uofiro 
guiderdone  farà  molto  abbondante  f 
nel  Cielo . 

21  Confiderà,  come  darò  il  frutto*, 
che  fece  i facri  Apolidi . Rflì  fonda- 
rono la  Chiefa , predicando  per  tutto 
il  mondo;  e durerà  infino  al  fine  que- 
lle piante  del  Signore  . Chi  ha- 
uerebbe  detto  , che  poueri  pefea- 
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tori  haueftero  da  promulgar  noe* 
uà  legge  al  mondo  , feparando  gli 
huomini  dalle  leggi  , nellequali 
haueuan  uiuuro  i loro  maggiori  , 
c che  hauelfcro  da  riufciroe  elfi  Apo- 
ilolicon  l’intento  loro,  e che  ha. 
uelfe  da  durar  quell’opra , dopò  di  cC~ 
fer  morti  quelli , [che  haucuano  attefo 
ad  elfa . Solo  puote  dir  quello  quello, 
che  lo  dilfe,e  lo  fecc,in  uirtù  di  cui  fe- 
cero quello,  che  fecero  i facri  Apo- 
lidi , e per  cui  Uà  in  piedi  redi- 
fido  t che  elfi  fondarono  , co- 
me edificio  fondato  fopra  fermaci» 
pierai 

21  Perche  tutto  ciò  , che  doman- 
darne al  Padre  in  mio  nome,  uè  r* 
lo  dia^ . Quelle  furono  le  armi  de 
i facri  Apolloli  , la  oratione  ; e 
quella  fu  la  fortezza  , che  il  S i- 
G n o r e diede  loro  ( hauer  Dio 
dalla  loro , e quelle  fumo  le  ric- 
chezze loro  , tener  le  chiaui  del- 
le ricchezze  di  Dio.  Al’e_^ 
orationi  loro  guardano  gli  infer- 
mi , riceueuano  la  uilta  1 ciechi  » 
ijfufcitarono  i morti  , & i Demo- 
ni; erano  medi  in  fuga  , e tutto 
quanto  uoleuano  » lottencuano  da 
Dio  ,con  l'oratione  domandati- 
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dolo  nel  nome  di  Christo, 
che  l’haueua  meritate  . Quefttj 
fon  le  armi  , con  cui  hai  da  com- 
battere centra  gli  inimici  tuoi  r 
quello  ha  da  e Aere  il  tuo  rifugio 
nelle  tue  neceflìti  , e qui  hai  da 
uenire  a trouar  con/ìglio  in  tutte 
le  tue  perpleflìti  , e conlb- 
, lationi  in  tutte  le  tue 
afflittioni , doman- 
da , e riceue- 
rai , cer- 
ca 9 e hauerai,  e chia- 
ma, e ti  farà  ri- 
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NELLA  FESTA  DEL 
Nalcimento  , di  San 
Giouanni  Bat- 
tili:^ . 


Meditationi  fopra  l'Euangelio  • 

1 I compì  ad  Elilàbet  *i!  tcmp» 

. di  partorire  , e partorì  un  fi- 
gliuolo',  è proprio  de*  giufti 
V J far  le  cole  al  (no  tempo. 

T fai*  Sarà,  dice  il  Profeta  Dauid 

I.  del  giwfto,  come  albero  piantato  lun- 
go le  correnti  delle  acque  che  darà  il 
Tuo  frutto  al  fuo  tempo . Tutto  le 
cofe  hanno  il  fuo  tempo.dice  il  Sauio. 
Mccl.  vi  è tempo  di  piangere  tempo  di 
$•  ridere  , tempo  di  tacere , c tempo  di 
parlare  : prima  dille  di  piangere  , che 
di  ridere  ; perche  come  dice  il  Signo- 
re . Beati  uoi , che  addetto  piange- 
te , perche  dopoi  riderete , e niuno 
fa  parlar  bene  , fuorché  quello  , che 
Teppe  prima  ben  tacere . 
i Mai  non  uiene  il  tempo  al  peccato- 
re di  far  bene  : fempre  troua  difturbi , 
e ua  differendolo  di  dì  in  di,  finche  gli 

fopra- 
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foprauiene  l’ira  di  D 1 o . Non  t’in- 
ganni  dunque  il  nemico,  dandoti  ad 
intendere.chc  ti  farà  per  facile,  il  con* 
uertirti  al  Signore;  dopò  che  addeflò  » 
polche  chiaro, che  quanto  più  perfeue 
ri  nel  peccato, più  ti  allontani  da  Dio, 
cotanto  e più  difficoltofa  la  conuerfio- 
nc.’tanto  più, che  alcuno  non  ha  ne  dì, 
ne  hora  certa. 

3 Alla  Iterile  (1  compì  il  tempo  del 
partorire , afinchc  non  ti  diffidi , per 
quantunque  a te  paia  di  ellere  flato 
molto  tempo  Aerile  nelle  buone  ope- 
re : perfeuera  in  chiamare  il  tuo  Dio, 
c domandargli  la  gratia  fua , ch’egli  è 
quello  che  da  il  parto  alle  fterili.  La 
iterile  partori  molti  figliuoli,  e quella 
c'haucua  molti  figliuoli  s’infermò  di  * 
iterilità. 

4 Nafce  San  Giouanni  da  Madre 
Iterile,  afinche  intendiamo,  che  la 
natura  noftra  è Iterile  di  gratia,  laqua- 
le è dono  di  Dio  gratiofb,  e per  mol- 
to che  fi  sforzi 
fe  medefimo  a 
Alzai  Signore 
il  Profeta , perche  l’anima  mia  fta  co- 
me  terra  fenza  acqua  dinanzi  a te , a- 
fpettando  la  tua  celcfte  rugiada , che 
la  renda  fertile. 

% Partorì  un  Figliuolo . Gran  gra- 
ti* 


la  natura, non  balta  per 
produrre  quelto  frutto. 
le  mie  mania  te,  dice 
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tìa  del  Signore,  chela  iterile  parto* 
rifce,e  partorifen  mafehio . Non  è di 
J!xo.  tutti , bauere un  proposto  fermo,  & 
I2,‘  una  uoluntà  collante  nel  bene.  L’a- 
gnello , che  commandaua  Dio,  che 
gli  doueUe  edere  facrificato , mafehio 
liaucua  da  edere , c non  fcminaic  nel- 
la numcrationc , che  commandaua_j> 
doueflì  fare  del  popolo  fuo  gli  huoini- 
ni  fòli  entrauano  in  nùmero  , e non  le 
Tre# • donne  . S;j  mafehio  nelle  tue  cofc,  e 
- 5*  ue*  tuoi  propofri , che  tali  vuole  il  Si- 
gnore che  (iano  li  luoi. 

6 Vctironoi  uicini  , &i  parenti  di 
Ehfabet,Ia  gran  mifericotdu  fatta  co 
lei  dal  Signore  « Attendi , come  co- 

■ f nofeono  tutti  è (fa  e Hata  milèricordia» 
» e molto  grande  del  Signore  che  Elifa- 
bet  habbia  partorito  . Non  t’malza- 
y ' re  co*  profperi  lue. elfi  : leua  gli  occhi 

r-  a DtoacrkonQfci  cjuel  fonte,  don- 
de tutte  le  gratie  deriuano . Miferi- 
cordia  è Hata  del  Signore  il  non  edere 
itati  confumati,  & gii  ci  ha  faluati  per 
fua  milericordia. 

7 Rallegranfi  tutti  col  nafeimento 
del  gioriolo  precurlòre,  che  coli  lo 
dille  l'Angelo  del  Signore»  che  molti 
haueuano  da  rallegrarli  del  fuo  nalci- 
mento  . Quelli  che  deliderano  la 
ucauu  dei  Soie  ; fi  rallegrano  , quan- 
do 
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do  ueggono  fpuncar  l'aurora . U me- 
dcfimo  Signore  che  haucua  eletto 
quello  gloriolo  Giouanni,  acciò  filile 
prccurlor  Tuo,  muoueua  i cuori  ad  Una 
lingolar  allegrezza,  che  era , come  un 
lecrcto  annoociò  di  ciò  che  haueua  da 
eflere . 

8 E il  nafeimcnto  de*  giulli  un  ben 
commune  : e cofi  con  ragione  caufa 
allegrezza  commune  , Quelli  fon 
quelli , che  follengono  il  Mondo , e 
quelli  che  Hanno  a guifa  di  muri, polli 

tra  Dio  egli  huomifti,  e quelli  che  » 
gli  trattengono  il  braccio, acciò  non  lo 
fcarichi  fopra  il  fuo  popolo;e  fon  quel* 
li  che  Hanno  con  le  mani  alzati, & ot- 
tengono leuittorie,e  l'acqua  in  tempo 
di  liceità, & i frutti  della  terra  in  tem- 
po di  Herilità , e fe  folo  diece  giulli  fi 
fallerò  trouati  in  Sodoma,  hauerebbe 
il  Signore  perdonato  a quelle  cinque 
Città,  o non  lehaueria  dillrutte,quan  » 
tunque  Htllèro  coli  piene  di  abhomi- 
nationi  . Difendciò  dice  Dio  que-  4* 
Ha  Città, è la  falucro  per  bontà,  e mi-  Ae 
fericordia  mia,  c per  amore  di  Dauid 
fcruo  mio, 

9 Congratularti  conia  Madre. 

E libera  da  ogni  inuidia  la  carità  : tie- 
ne per  proprij  , e boni  de  gli  altri , e 
coli  di  eflì  fi  rallegra  f come  fc  fuf- 
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fc  fuoi  i la  douc  al  mifcrabil  inui- 
diofo  i beni  altrui , fono  lanciate,  e la 
allegrezza  degli  altri,  lo  attriftono . 
Putredine  delle  offa  e rinuidia,diceil 
Prou.  Sauio  . Fuggi  dunque  quello  coli  per- 
*4»  nitiofouitio. 

io  L’oitauo  di  uennero  a circoncide- 
re il  Figliuolo  , Era  flato  fantificato 
prima, che  egli  nafccffcye  pur  con  tutto 
ciò  lo  circoncidono , per  adempire  la 
legge  data  per  D i o , acciò  tu  inten- 
da,che  quantunque  fi j giufto,fci  ©bli- 
gato  alla  legge  fiotto  pena  di  perdere 
la  giuflitia:  e fipetialmente  della  Spi- 
ritual circorcifione , che  è circoncide- 
re tutto  il  fiouerchic,&  attenerli  da  gli 
appetiti  leniuali  : lequaliè  tanto  ne- 
ceflaria,che  dice  il  Sauio , che  quello 
ilqual  haurà  conceflb  alla  carne  fiua  > 
ciò  che  ella  appctifce,  rimarrà  preda 
de' tuoi  nemici. 

1,1  Confiderà  quanto  fei  tu  da  circon- 
cidere effóndo  tutto  pieno  della  tua 
propria  volontà  . Gente  di  cuore,  e 
di  orecchie  incirconcifie  chiamò  Santo 
À&  7 Stefano  i Giudei  : & h uomini  che  lem 
pre  haueuan  fatto  refiftenza  allo  Spi- 
rito Santo,  cuore  incirconcifio  è il  cuor 
duro,erubcIlc,&  orecchie  incirconci- 
fe  fono  quelle  , che  lì  fanno  forde  alle 
noci  di  P i o 5 ‘dallequali  non  lì  può 
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«fpettar  altra  cofa  , fuorché  l’eterna 
perditione. 

11  Chiamnuano  col  nome  dei  Padre 
fuo  Zacharia,il  gloriofoGiouannirma 
la  Madre  fua  non  uolfe  , che  lo  chia- 
»aflero,fe  non  Giouanni . Nella  Cir- 
concifionefi  impanila  il  nome  al  Fi- 
gliuolo j perche  prima,  chepigliafle 
la  diuifa , e l'infegna  del  popolo  di 
Dio,  non  haucua  nome  ne)  Cielo:  & 
afinche  tu  intenda  ihc  non  haurai  no- 
me nel  diuin  cof-etto,  fe  non  lafcierai 
di  uiuere  fecondo  la  carne,  & intorniò 
cierai  a liniere  fecon  Jo  lo  (pii  ito  • 
Perche  quelli  che  foro  della  bartda  di 
Ch  risto,  crocifLono  la  carne  loro 
co’ fuoi  appetiti. 

13  Confiderà,  che  era  nato  per  par- 
ticolar  dono  di  D 1 o , e da  dio  era 
flato  eletto  , perche  fufic  precurfor 
fuo  : riceue  il  nome  dal  Ci elo, confor- 
me a quello  che  era:  Giouanni  vuoi 
dire  gratia  del  Signore , ouer  dono/e 
mifericordiadel  Signore.*,?  . Attendi 
dunque,  come  quello  che  apparec- 
chia il  caminopcr  lo  Signore, fi  chia- 
ma Giouanni  acciò  tu  intenda.che  per 
noftri  meriti , ma  per  fola  fua  mi(cri- 
cordia  ci  uenne  a uifitare  , nafeendo 
dell’alto . La  mifericordia,ela  ueri- 
t i delle  fuc  prom elfcti  preccderano  , 

dice 


Galli 
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88 % aìceiI P^^di  quella  maniera  uie- 
ne  alte  anime  nollre  , per  la  cui  (tenu- 
ta noi  non  potiamo  degnamente  appa 
Pfcl  r.ccc^*rc**  lenza  fpctiai  fuo  aiuto . La 

si!  l!*  mirerict>rdia  » dice  il  medefimo 
Profèta  mi  preuenera* 

14  Q«dti  che  non  ranno  i mifteri;  di 
Dio^non  mirano  fé  non  1 padri  carna- 
li,ne  fanno  chiamar  1]  bambino  con  a! 

Af*rv trQ  namc  cIte  CGn  di  Ilio  Padre 

2,  2acharia»^ *.  Beato  fei  Si  mone.  Fi- 
3‘  &huol  di  Gioiu  $ perche  la  can»c,flt  il 
fanguenon  «hanno  mielata  ciò  che 
C*l  <Jl  mc k” confeflàto  , difle  Chr  isto 
lt  ‘ a Santo  Pietro  e a Santo  Paolo  dice, 
che  quando  Dio  fu  lèruito  di  aprirgli 
Hocchi,  tantofto  uenne  a non  tener 
conto  ne  dr  carne*  aedi  (àngue  . 
Molto  balla  mente  (ente  la  carne , & ii 
fangue  •>  & è necfftàrio^cheffiafciolto. 
di  quelli  carnali  affetti . che  ha  da  uo- 
lare  aDio, 

i*  Viene  appoflo  alfa  madre*  acciò 
no»  lo  chiami  G:ouanni  * perche  non 
l)i  era  alcuno  nel  fuo  lignaggio,  che  fi 
chiamaHè  di  quello  nome  : c ricorro- 
no al  Padre,  ìlquale^oncoi  dando  co» 
u r conferma  il  mede-fimo  , 

che  lì  chiami  Giouanni . Quella  c la 
guerra  del  mondo  contra  di  quelli, 
feguono  il  camino  della  perfettio» 

' J • - *'» 
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ne;  che  uogliono  edere  Angolari,  e far 
quello,  che  gli  altri  non  fanno . A che 
propofito  quello , o quello , e non  piu 
tolto  confermarli  con  gli  altri  t ma 
quello,  che  ha  lume  di  Dio»  per- 
Teucra  in  ciò,  che  ha  comincio , lenza 
dar  orecchia  quelle  ciancie,  come 
prodigio, diceua  il  Profeta  • Son  fatto 
a molti , e tu  Tei  il  mio  forte  protetto*  7®- 
re,  Signore . Non  uoler , dice  il  Sa- 
nie, edere  humile  nella  tua  Capienza  : 
tale  è quello,  chelafcia  di  feguirc  ciò  I5*.  t 
che  Dio  gli  ha  infegnato  elfcre^ 
fuauolomà,  focto  fpetie  d'una  falla 
humiltàdi  uoler  confermarli  con  gli 
aitii,  ancorché  dica  il  Signore , sfor- 
zateui  d'entrare  per  la  porta  itret- 

1 6 Confonditi , confìderando  quante 
uolte  ti  Tei  lafciato  leua  re  da  quelle 
faireperfualioni,  lènza  faper  dar  co. 
ftante  nella  uirtù , colorando  con  que» 

Do  la  tua  tepidezza  . 

17  Ricordo#!  il  Santo  Zacheria  di 
quello,che  l’Angelo  gli  haueua  detto* 

& anchorch?  allhora  fulfe  incredulo 

' alla  Tua  promefla , ucdendola  coli  ma- 
rauigltofàmente  adempiuta;crcde  alle 
parole  dell’Angelo, e uuole,che  fi  chi» 
mi  Giouanni , come  l’Angelo  gli  ha- 
ueua detto»  Attendi  come  preuale 

in 

- 
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in  tutto  la  diuina  ordinatione;  e come 
ad  effa  fi rendono  quelli,che  inoltrano 
inanzi  di  ellerle  contrari)  j e fono  eflì 
medefimi  quelli , per  cui  fi  clfequifcc' 
quello,  che  Dio  haucua  ordinato  . 
Non  u’è  alcuno , Signore , che  polla 
Mac,  j-efifiere  alla  uolonrà  uoftra , ne  uiè 
2V<  caufa,  perlaquale  non  fi  habbia  da  ren- 
dere ad  elfa  la  creatura , poiché  fete 
fedele  nelle  uoftre  parole , e Canto  » in 
>.  tutte  le  opre  uoftie_  . 

1 8 Attendi  quanto  dice  buono  la  con- 
cordia del  marito  con  la  moglie  , in 
ciòcche  è uolonti  di  Dio.  Ancor- 
ché tufi; fuperiore^  tidei  rendere  al 
parere , e uolontd  del  tuo  fuddito  , 
quando  uedi , che  il  fuddito  fegue  la 
volontà  di  Dio  . Commanda  Dio 
ad  Abraham  , chefaccia  quello,  che 
4Benc*  s3rra  fua  moglie  gli  dice , in  cacciare 
2I*  Ifmael,  e fua  Madre  Agar  fuori  di 
cafa . 

x 9 Ma  per  Io  contrario  , quanto  fii 
bjutta  apparenza  , che  il  marito,  e 
quello , che  è fuperiore , fègua  la  uo- 
]ontà  della  moglie , e di  quello  , che 
gli  è fuddito,  in  cièche  è contra  la 
nolorìtà  di  Dio?  eficndo  l’ufficio 
del  fuperiore  di  infegnare,  e corregge- 
re , c mettere  fu  la  firada  il  fuddito  , 
quando  uà  fuori  di  effa  . Molto  male 
.*  i-  par- 


■ 
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panie  a Dio  la  fcufa  di  Adacquando  Gene. 
gH  di  (Te la  donna,  che  mi  hai  data  3. 
per  compagna , mi  ha  dato  del  frutto  , 
c Tiro  mangiato  • E coli  dififea  lui  : 
perche  hai  uditolauoce  di  tua  mo- 
glie , e mangiarti  del  frutto  ,,delqua!e 
io  ti  haueua  commandato,  che  non  ne  • 

mangiarti  ; maladetta  farà  la  terra, che 
tu  coltiuerai , e con  fati  che  maniie* 

Tai  il  frutto  di  erta  tutti  i giofrii  di  tua 
uita  . Ti  produrrà  fpine  , e triboli , e 
mangerai  l’herbe  della  terra, col  ludó-i 
re  della  faccia  tua  mangierai  il  tuo 
pane,  fìa  tanto,  cheuenghi  a ritornare 
alla  terra,  dellaqualc  feirtato  fatto» 
perche  polue  fei,  & in  polue  hai  a tor- 
nar^ . ^ 

20  La  ragione  che  il  marito , deue 
ubidire  alla  carne,  che  è la  moglie, 
quando  gli  domanda  il  ncceflario  per 

10  foftegno  della  natura,  perche  Dio 
commanda  coli  j ma  quando  gli  do- 
manda il  fouerchio,  e ciò  che  è contra 

11  commandamento  di  Dio;  ledette 

contradire  , e caftigarla  , lòtto  pena , 
chefeguendo  i difordinati  appetiti  di 
lei , incorrerà  nella  maledizione  di 
Dio.  Chi  alleuerà  deheiofamente Pn*» 
il  Ilio  ferito  fin  dalla  fua  giouentù  , *9.  t 
dopoi  lo  prouerà  rubello  , dice  il 
Sauio  . . > 

Gio- 


< . 
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fci  Giouanni  e il  fuo  nome;  comè 
chi  dice.  Non  gli  poniamo  noi  altri 
il  nome,  quello  che  ci  gli  ha  dato  egli 
miracolofamente  gli  ha  importo  il  no* 
me,  come  è paifo  a lui . Non  ha  da 
«fiere de*  communi  qaefto  figliuolo.* 
fi  ha  da  inalzare  fopra  li  padri,  efopra 
tutti  i parenti  Tuoi , & ha  da  effer  il 
maggiore,  che  per  ttia  ordinaria  fìa 
nato  diftladre  : e perciò  non  accade 
dargli  nome  alcuno  dei  Tuoi  parenti . 
Quello,  che  ce  l’ha  dato;  elfo  l*ha 
toicó perle,  egli  ha  pollo  il  nome. 
Confiderà  in  tutto  quello  quanto 
alte  fono  tutte  le  cole , che  toccano 
al  mifterio  della  redention  noflra. 
'Poiché  ne  pure  al  precuifore  di 
Christo,  uien  pollo  nome  del 
fuo  Padre , c noflro  ? ma  il  nome  uie- 
ne  dai  Cielo. 

zi  Tutti  li  merauigliarono  «ledendo 
quella  nouità  . Se  il  metter  Colo  il 
nome, cauta  ammiratane  , che  farà  la 
fua u ita  ? echi  farà  il  fuo  minifterio  ? 
I grandi  edificii  fin  da*  Tuoi  fondamen- 
ti daaho  inditto  di  quello  che  ha  da 
clTere . Stupifci  tu  di  uederlo  nel  defer- 
to fin  dalla  tenera  età , perleuerando 
in  elfo  fino  a tanto  che  gli  fu  da  Dio 
commandato.cheufcillc  fuori  a predi- 
care . Stupirci  della  penitenza;  e del- 

l’af- 


delle  Meditxtlònì,  r^j.4 
l’afprezza  della  tlita  Tua  . Stupilci  df 
ucderlo  battezzare  con  le  Tue  mani , 
quello  che  laua  le  macchie  de*  noftri 
peccati  , eflendo  egli  l’agnello  fenza 
macchia  . St  upitei  di  uìderlo  coli  hu- 
mile#e  fedele  al  luo  Signore,  che  eflen 
do  richiedo,  che  egli  fiilfe  perriceuer- 
lo  per  lo  Meflia/c  hauelfe  detto  di  ef- 
fer  dello  : non  fi  lafcia  pigliar  da  ulna- 
gloria  ' ma  confelfa  di  non  efler  degno 
di  fciogliere  i lacci  delle  fcarpe  di 
Christo,  il  qual  dimoftrò  col  fuo 
detto , dicendo , Quello  è Tagncllo 
di  D io,  quello  c quello  che  toglie 
ì peccati  del  Mondo  , e quello  conuie- 
ne  che  cerca , & ch’io  uaJa  disfacen- 
do . Quello  fu  l’edificio,  i fonda- 
menti delquale  fi  piantauano , quan- 
do  gli  ponenano  il  nomc.e  quello  con 
ragione  fi  merauigliano  tutti  . A 
quello  che  coli  mcrauigliofo  ha  da  efi- 
fere»  pongan  nome  Giouanni,  poiché 
tanta  parte  della  grada  e della  m ileri* 
ri  cordia  di  Dio,  e de’  fuoi  doni  ha  da 
capire. 

2 3 Stupirci  di  uedere,  che  quello  tan 
tomerauigliofò  9 e tanto  (limato  da 
D i o,  e tanto  alzato  , e fublimato  in 
ogni  cofa  , fia  co.fi  poco  (limato  dal 
Mondo , che  per  una  donzella,  che 
aggradi  coi  fuo  ballare  ad  Herolc, 
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gli  uien  troncata  la  tefta  ; e finifci  hor- 
inai  con  quello  d’intendere  quanto 
fciocco  , & infelice  è il  mondo  ne’fuoi 
giudici  j. 

24  Merauiglianfì,  ma  , vedcndi  la 
concordia  tra  Helilàbet  , e Zachcria  , 
conofcono  eflere  negotio  del  cielo  » e 
diuin  coniglio  : e coli  cetfan  di  contra 
dire,  e diciò,  che  non  ottengano  fi 
marauigliano  . Taci , e non  contradi- 
re, fe  foggiettati  al  confilio  diuino  : e 
fc  non  arriui  a’  tuoi  diregni , ftupifci  , 
e loda  quello  che  è grande,  c fiupcn- 
do  in  tutte  le  opre  Tue. 

2 $ Siaperfela  bocca  del  Santo  Za- 
chcria , e fi  fciolfe  la  lingua  di  quello* 
che  infino  a quell’hora  era  fiato  lenza 
poter  parlare;  e parlaua  benedicendo, 
e lodando  D 1 o.  Giulia  cofa  c , che 
nata  la  voce,  fia  refiituita  la  fauelfa 
4*  ai  muto.  Iohotacciuto  dice  il| Si- 
gnore, e fono  fiato  fenza  parlare , & 
ancorché  hauefie  parlato  in  molte  ma 
oiere  perii  Tuoi  Profeti  giamai  non 
haueua  parlato  per  lo  Tuo  Figliuolo  , 
fine  a gli  vltimi  giorni , ne*  quali  fi  fe 
ce  huomo  per  noi  altri  , e fù  veduto 
in  terra , e conuersò  con  gli  huominì» 
mandando  inanzi  il  luo  precurfore, 
Giouanni  benedetto,  c lodato  fia  egli 
per  Tempre* 


L in-  * 
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, 16  L'iacrcdulità  lo’fcce  muta , e la 

Fede  gli  reftitiu  la  parola . Credetti* 
dice  il  Profeta,  e però  parlai , e noi  al  Hf* 
tri  crediamo,  e perciò  parliamo  , dice 
l’Apoftole^  e l’huomo  buono  , come 
diceCHmsTo  dal  buon  thefòro  del 
cuor  fuo  caua  parole  buone  ; e dall’ab  11» 
bondanza  del  cuore  la  bocca  parla» 
doije  è riua  Fede  , non  fa  la  lingua 
Aar  mutola  : benedice,  e Ioda  ti  fuo 
creatore , glorifica  quello , che  io  ha 
preuenuto  in  benedittioni  de  dolccz- 
za.  a fc  mai  non  fi  aprilfe  la  noftra  hoc 
«a , ma  fi  mouefie  la  noftra  lingua', 
fé  non  per  lodare  il  noftro  buen-o 
Dio> 

17  Difie  D io  al  Peccatore  : Perche  $f*U 
parli  tù  delle  giuftitie  mie e prendi 
jl  telta  mento  mio  per  la  bocca  tna  ? 

&il  Sauio  dice, che  non  piace  ne  aggra  Xeel» 
da  a Dio  la  lode  nella  bocca  del  pec-  ip 
Cutorcre  cofi  è bene  che  il  mutò  parli, 
ftibito  nato  Giouanni,  che  vurfl  dire 
gratia  del  Signore. 
a8  Non  eflcr  frctolofo  in  dire' quello 
che  non  hai  guftato  , che  mal  fi  parla  • 
ciò  che  non  «'intende  v Nafca  prima 
Gio.riceue  prima  la  gratia , & il  don# 
di  Dio,  e fubito  fiorai  parlare  di  efiaj 
ma  attendi,  che  fu  lodando  Dio , co- 
me  Zachcria,  non  l’attribuire  a te:co- 

N no-  . 
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wofci  efler  grada,  e don  Dio,*  non 
cola  di  tuo  proprio  acquili®. 
ì.9  E con  quelle  cofc  fi  causò  un  timo  v 
re  in  tutti  i uicini , e fi  diuulgauano 
tutte  quelle  coft^per  tutti  quei  luoghi 
• * dellcmontagne  di  Giudea  , & tutti 

quelli, chaueitano  udite  quelle  cofe» 
fentirononel  cuor  loro  queflo  cficre 
un  .gran  miftero  , e diceunno  fra  di  lo- 
ro : che  penfare  che  fu  quefto  Figliuo 
lo  ? Perche  la  mano  del  Signore  era 
con  elfo  . Era  quefto  timore  di  riue- 
renza,  cagionato  dalla  grandezza  de’ 
mittcÀj  , come  dicendo  : che  cofa  è 
quell®, che  quefto  Dio  grande , e po- 
tente j & a quello  che  cofi  è fiato 
concetto, e partorito , fia  pollo  un  no- 
me nuouo  : & il  Padre  che  fino  ad  ho 
ra  è flato  mutolo , parla  hora  , gran- 
dezza di  Dio , humiglianci  ad  elfo  » 
acciò  ne  troui  apparecchiati  per  quel- 
lo, che  in  noi  altri  uorra  fare.  Di 
quella  maniera  s’hanno  a riceuerele 
*6m  cofedi  Dio  , Sci  fuoi  miftenj:  e quel- 
li che  coi)  alto  occhio  mirano  P Arca 
*.Re.  del  Signore  muoiono  ; Se  Oza  che  ue- 
6.  mcriamente  osò  toccarla  , fu  da  D io 
fatto  morire. 

30  Ditte  l’Angelo  che  molti  haueua- 
no  a rallegrar  fi  col  conofcimento  di 
quefto  Santo  Figliuolo,  Se  addetto  di- 
ce 
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cel’Euangelilta  , che  fi  cagionò  timò- 
Te . Perche  l'alleggrezza  dello  Spi- 
rito Santo  Tempre  e milchiato  col  ti- 
mor fantoè  none  alleggrczza  nana: 
ma  piena  di  riuerenza.  E coli  fifteflb 
Spìrito  SantOjdie  fi  chiama  Cofolato- 
re,  dice  il  Profeta^eflere  Spirito  diti-  Jf  si 
more . Seruiteal  Signore  con  timore, 

■e  rallegrateti!  in  eìTo  con  tremore , di-  Tf.i. 
* ce  il  Profeta  Dauid  . 

31  Chi  penfate  , che  habbia  da  eflfere 
-quello  figliuolo  ? chi  lo  potrà  penfitre, 
ne  mendire5  l'Angelo  dille  di  lui 9 Lu.i* 
quando  nunciò  il  fito  nafeimento  al  • 

„ Padre,  che  haueua  da  efier  grande  di- 
nanzi al  Signoro  , e,  che  non  haueua 
da  bere  nino  , nè  còfa  onde  fi  potefle 
inebriare , e eh  e haueua  da  eflere  pie-  . 
nodi  Spirito  Santo , etiandio  ftando 
nel  materno  uenrre  , c che  haueua  dia 
conucrtire  molti  figliuoli  d’Ifraeleal 
Signore  , & che  doueua  precedere  il 
Media  con  fpirjto,e  uirtù  di  Elia , per 
conuertirei  cuori  de* Padri  né'figliuo- 
- li:  facendo  che  i figliuoli  pigliaifero 
cuori  ubidienti  ,*  e fedeli,  come  gli 
hebbero  i Santi  Patriarchi , c per  con- 
uertire  gli  increduli  alla  prudenza  de’ 
giufii,  & apparecchiar  coli  un  popolo 
perfetto  al  Signore  . A tutto  quello 
po fe  il  figlilo  Ch  risto,  tra  li  nati  di 
N 2 donna 
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Benedetto  fia  il  Signor  Dio  d’Ifraef, 
perche  ha  uifitato  e fatto  la  redentio- 
ne  del  fuo  popolo  . Attendi  quanto 
liberale,  e moftra  il  Signore  nel  nafei- 
mento  del  fue  precurfore  : a guifa  di 
Padre, che  fta  molto  allegro  , per  ef* 
fer  gli  nato  lin  figliuolo  che  fa  di  mol- 
te gratie . Tutto  quello  fi  deue  a 
Ch&isto,  e per  quello  e il  Pa- 
dre liberale  nel  nafeimento  di  Sanro 
Giouanni  perche  haucua  di  efferè 
precurfore  del  fuo  C h r 1 1 t o • Ci 
fi  danno  già  moftre  delle  ineftimabili 
ricchezze  dello  Spirito  f che  per 
Cu  r isto  ci  fi  haueua  da  comraunka* 
re  nel  fuo  precurfore. 

3 4 Attendi  quanto  bene  gli  ha  ricom 
penfato  Pelfere  fiato  tutto  quel  tempo 
fin  da  che  fu  concetto  il  fuo  figliuolo 
ad  infinche  nacque  fenza  parlare, em- 
piendolo di  Spìrito  Santo , e facendo- 
lo profctizarc  gli  alcifiimi  tniilerij 
della  redention  noftra,fatt*per  Ch  ri 
sto.  . Impara  a fofFerire  con  paticn~ 
lai  flagelli,  che  il  Signore  ri  manda  9 
perche  con  quello  ri  difporrai  per  ri- 
ceuere  maggior  grati  e Secondo  la 

moltitudine  de*  niei'  dolori  nel  cuor 
miojeconfolationi  uoftrc  alJegraroi- 
no  l’anima  mia  , Signore  diceua^» 
Dauid. 

N 3 Bene- 
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Vi  Benedetto  fia  il  Signore  D i <r 
dlfrael , è Signore  di  tutti  r e D i a 
di  tutti  : ma  perche  era  conolciuto , 8c 
adorato  per  D 1 olòlo  in  Giudea  3 e 
per  la  particular  cura»  che  prefedr 
quel  popolo»  e per  grinnumerabif  be 
neficij , che  loro  fece,e  perche  ad  ella 
fti  promefib  il  Media,  & che  haueua 
da  uenire  del  legnaggio  dt  quel  popo 
Io  : fi  chiama  Dio  Signor  di  Ifraelr 
& è molto  particolarmente  de’  veri 
Ilraeliti,  che  con  viua  fede  lo  adorano 
inlpirito»e  uerità:  quelli  lofentono 
cofi  fauoreuole , e liberale  » che  pare 
che  dimenticato  di  tutti  gli  altri:  in 
fola  gouernare  , accarezzare  e far 
gratie  a quelli  ftia  occupato  * Re 
mio , cDio  mìo  lo  chiama  Dauid* 
quali  che  egli  non  hauelle  altri  chc^ 
lui . 

3^  Benedici  anima  mia , e glorifica* 
quello  tuo  Signore  , e tuo  D i o , che 
accade  tutte  le  benedizioni  e tutte  le 
Iodi  > ma  pregalo  che  ti  ampia  del  Tuo 
Spirito,  afinchetu  polla  degnamente 
benedirlo  * Come  di  fbngia , e graf- 
fezza  fia  prima  l’anima  mia  , e eoo 
labradi  efiultatione  loderà  la  bocca 
* *•  mia  il  mio  Dio.  Quello  èi'efFetto 
■;«  i dello  Spirito  diuino  t di  fuegliarci  al- 
. : . le  din  in  e ledi  ; c però  dando  pieno 

di 
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di  Spirito  Santo  il  Santo  Zacheria, 
fobico  benedice  il  Signore  • Bene- 
dicano tutte  le  opre  del  Signore^  , 
il  Signore  lodanlo  , e lo  lopra  inal- 
aimoin  tutti  i fecoli  de*  fecoli  . A- 
«netr . 

37  Vifitò,  & operò  la  redentione  dd 
Tuo  popolo  . Confiderà  che  uifita 
fu  queiìa-  Venne  il  gran  medico  a 
militare  il  necefiàtilfimo  infermo  , 
che  giaceua  in  terra  j uificò  il  Si- 
gnore poterne  il  miferabile  incarcera- 
to , The  ftaua  a federe  nelle  tenebre,^ 
ombra  della  morte,  carico  di  cate- 
ne ^ e di  ferro  : uifitò  il  buon  pallo- 
re le  Tue  pecore,  che  Hauano  sban- 
date, e fatte  prede  de’  Lupi  inferna- 
li • Che  farebbe  deU-infurmo,  le  p * 
tal  Medico  uifitatò  non'  l*haiu ,JZ  / 
che  fari  l’in  carcera  to-v^-j*^”0  Si*  10  **■ 
gnor  potente  noi»  P<*te  di 

ferro,  e fari  - i/CZZ'  *«"»  Segami.» 
che  far^  -*“®  Pecore  r le  quello  pa- 
%rtc  non  le  liberei à delle  mani,  & 

^Ila  bocca  de*  Lupi , e de*  Leoni  ? 
f'erò  defiaua  il  Profeta  quella  cele-  */*£ 
ftial  milita  * e diceua  uifiraci  Si-  I0** 
gnore  con  la  tuafalute,  §i infermo,  -- 
‘Che  doppo  quella  udita  non  guari- 
fee  ; guai  ad  eflo  ; € finca, «rato , ' 

<he  fi  refi*  co’  (noi  ferri  , doppo  U 

N 4 di 
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tifnuta  di  quello  Signore  potenti 
miferabile  egli  . La  pecora  , eh® 
doppo  la  uifita  di  quello  Pallore  li  ri- 
mane in  poter  de’  Lupi»  che  fi  può 
fperar  di  efl'a? 

38  Ha  portato  la  Redentione  del 
Tuo  popolo  . Parla  come  di  colà 
fatta,  fecondo  ilcoftume  de*  Profe- 
ti : e perche  quello  , che  haueua 
da  eflfete  nollra  redentione  . fi  era 
fatto  huomo  , come  chi  dicc_j  . 
Già  fi  è operato  il  millerio  deU 
Piacarnacione  del  Fi|liuol  di  D i o* 
& il  Verbo  Diuino  lì  è fatto  huo- 
mo , & quello  Di#  & huomo,  k 
la  redentione  del  Mondo  . Que- 
lle è il  theforo  infinito  ; colquale 
fi  ha  da  fodisface  alla  diuina  giu- 
ttun  m Confiderà  che  redentio* 
fu  quetu^fi  copiofa  , & glorifica  il 
tuo  Redentore  . Chi  doppo  quefU 
redentione  fi  rVT!a?ttri  fchiaue  fol- 
to la  tirannide  del  Demolì  ^ e ^el 
peccato  : che  altro  prezzo  aipv«n;a# 
che  fi  dia  per  elio  f Perche  fei  Ichi,^ 
anima  mia , doppe  di  cfl'erfi  operata 
quella  redentione  ? che  cola  e que- 
. fta  Ifracl  , che  dimori  in  terra  df 
tuoi  nemici  ? ti  lei  inuecchiato  ìrtj# 
paefe  altiero  , ti  fei  imbrattato  co 
morti . & fei  Rato  numerato  co* 
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quelli  che  defccndono  all’inferno  f 
Conofca  io  , Signore  quella  Reden» 
tione  , che  per  me  hai  operato , Se 
fapia  elì'er  gratia  , e goda  io  di  efc 
fa 5 acciò  libero  di  ogni  timore  » e 
da*  miei  nemici  , ui  (èrua  in  fan  ti- 
fa y & giuièitia  , cambiando  Tempre 
innanzi  di  uoi , tutti  i giorni  della 
uita  mia , per  li  meriti  , & in- 
tercedi on  e del  uoftro 
Santo  Precurfo- 
rC_*  • 

. Aroau?. 
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NELLA  FESTA  DE* 
Santi,  Pietro  & Paolo 
Apoftolù 

Meditationi  [opra  l’Euangelio * 


x . Enne  Gì Esv nelle  par 

J ti  di  Cefarea  di  Filip- 
% / po  , & inrerrogaua  i 
Difcepoli  Tuoi  » dicen- 
* do  . Che  dicono  gli 
huomini , che  fia  il  F igluol  del  huo- 
mo?Attcndi  la  fa pienza  di  Chris to 
afinche  fi  manifefèi  la  fede  di  S.Pietro* 
e con  la  confezione  di  lui  fiano  gli  al- 
tri amaeflrati» domanda  che  cofadi- 
ceuano  gli  huomini  di  fc  mira  ftu- 
penda  maniera  di  inlègnare  , e quella 
libera  da  ogni  arroganza,  & ancorché 
nella  perfoba  di  Chiusto  non  potck  • 
fé  hauer  luogo  arroganza  veruna  j ha 
riguardo  però  alla  fiacchezza  de’  fuor 
Difcepoli  * Impara  m a fhper  tratta- 
re le  cofe  con  prudenza, e diferetronej. 
perche  prudenti^  Snuij  vuole  il  Signo- 
re che  fiano  i fciui  fuoi  . 

-x  Quello , che  infegnaua  a gli  flrani  , 
n&  fi  coidaua  de  i Tuoi  Difcepoli;  anzi 

di 
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di  quelli  tiene  piu  particolar  cura , ac- 
ciò fono  piu  inìlructi  ratìnche  tu  impa- 
ri ad  attendere  a quelli , che’itenno 
(otto  la  cura  rtiaje  molto  piu  per  la  tua  . 
propriaanima  , che  è quella  colà,  che 
(là a te  piu  congiunta.  Turche  inle- 
- gni  a gli  altri,  dice  San  Paolo» non  in-  l- 
fegnt.a  te  ftelfo  ? da  fe  ftelfo  comin- 
cia la  carità  bene  ordinata  , 
j Che  dicono  glijhuominij  che  lì* 
ilFigliuoI  deirhuomo?  Huomini  fo- 
no quelli, che  parlano  del  figliuol  dei- 
rhuomo, perche  quello , che  parlano 
del  Figliuol  di  Dio,  c conofcono 
ncirhuomo,  Dio»  fono  piu , che 
huomini,-  Diede  poteftà»  dice  San  *9% 
GioUanai  » di eflère  Figliuol  di  Dio 

3 quelli  ».  che  credono  nel  Tuo  nome. 

Prega  il  Signore  che  ti  inalzi  da  ler- 
ra»accià  tu  non  Tenti  delle  cole  Tue  co» 

(ènti mento  terrene*  ma  come  illuftra- 
todel  ccfefte  lume.  Chi  èditerra*  *.-> 
parla  della  cofa  della  terra»,  e fentc  co- 
me terreno  ; ma  quel  losche  ha  làpierr- 

za  diuina  -r  fente  delle  cofe  di  Dio 
con  uero  Pentimento* 

4 Impara  da  C h r r s r ó a far 
conto  di  quello»,  che  gli  altri  di  te  Pen- 
tono, perche  Tamor  proprio  non  ci  la- 
ncia conofcere  le  cofe  noilre  ; e gli 
amici  il  piu  delle  uolte  ci  ingannano  » 

Né-  par- 
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parlando  a noftro  gufto , per  non  daféi 
- difgufto,c  fpetialmentc  a i Re,e  Pren* 
cipi,  Se  altri  pignori,  che  hanno  auez» 
zo  il  gufto  alle  lulinghe,  e fanno  ma* 
la  ciera  a quelli , che  dicono  lóro  U 
ueriti. 

\ -*  ' y Diio  eftrcmi  fono , che  fi  delio?* 

fuggire, l*uno  è quello.chc  feguono  al* 
cuoi,  dicendo . Non  mi  curo  puntò  di 
ciò  : dicano  ciò  che  uegliono . L’al- 
tro è il  lòuerchio  timore  de*  giuditij  , 
e detti  de  gli  huomini  mondani , il- 
quale  è caufa  , che  molti  ufa  pigliano 
il  camino  di  Dio.  Guardati , che 
con  ragione  non  habbiano,altri  a par- 
- ; ■ lar  di  te,  e procura  di  lcuar  ogni  occa- 
fionè  , quanto  farà  dal  canto  tuo,  affa- 
ticandoci di  uiucr  bene  dinanzi  a Dio, 
e fonza  offefa  del  proftinio  tuoj  e non 
ti  curar  punto , dica  il  mondo  ciò  che 
uuole, quando  fai  quello, che  deuùpoì- 
Gal,j  che  dice  San  Paolo , che  fé  hauelfc 
cercato  di  dar  fodisfattione  a gli  huo- 
mini,  non  faria  (lato  ferito  di  Dio. 

6 Rifpofero  i Difcepoli,che  alcuni  di- 
• ccuano,  che  era  San  Giouan  Batrifta , 
altri  EIia,&  altri  Gieremia, onero  uno 
de’  Profeti  . Quetto  diceua  la  gen- 
te commune,  che  non  haucua  mali- 
tia  : laqualc,  ancorché  non  arriuaft'e,a 
coool’c wc  la  uerità  ; nondimeno,  cofl- 
; -•  uin- 
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uinti  dalla  docccrina,&  opre  di  Ch  r U 
sto  , non  poteuano  incendere  alla  co» 
fa>fe  non  che  fuffe  un  huomo  di  D io. 

Se  un  gran  Profeta . Ma  i Farifei , c 
quelli  che  erano  pieni  di  malitia» 
e d’inuidia , e d*ambitione  ; dìceiuno 
che  egli  era  un’amico  del  mangiare»  C 
del  bere , e de*  publicani , e peccato* 
ri, e che  era  un  feduttor  della  gente, 3c 
un  famaiitano,  Se  indemoniato;  Sr  che 
in  uirtù,  di  Belzebù  Prencipe  de’  De* 
mononij  ,fcacciauai  Demoni j.  Que- 
lli non  erano  huomini,  ma  figliuoli 
del  Demonio»  per  imitatone,  che  an* 
dauano  dando  compimento  a i desi- 
deri j del  Demonio  , Padre  loro , che 
fu  homicida  fino  dal  principio  : e cofi 
efiì  andauan  dietro  a dar  la  morte  a 
C h ìt  1 s t o . Cofa  molto  dete- 
{labile  è la  malitia  : non  comportare  v 
che  regni  nei  cor  tuo . Perche  que- 
lla fa apoftatar  da  Dio,  e negarlo. 

7 Attendi  come  Croceamente  canti- 
na il  mondo  , nel  far  giuditio  di 
Chris  to.  Ben  dille  San  Gio* 
uanni  » in  mez.0  di  uoi  altri  fta  quello,  ^ 
che  non  conofcete  ; gran  miferia  è • 
che  Tinfermo  habbia  auanti  il  medi- 
co , e la  medicina , e che  non  lo  cono- 
fca  . Intendi,  che  della  medefima  ma- 
rniera uà  fiwriaad©  nel  giuditio  delle 

cole 
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cote dt  Chr  isto,  c deUahfiftuv 
L’humiltà,  tiene  per  uiltà  , lapatien* 
za  r per  depocagine  ► la  pouertà , pei 
ltiocchezza,e  coli  dell’altre  uirtù  : ma 
per  lo  contrario;*  la  fuperbia , dice  che 
è,  bauer  ardire^  ualorej’impatienza» 
dice  che  è hauér  cuore  j & il  fa  per  ac» 

' cumular  ricchezze  , 8t uccellare  uffi- 
ci j-,  dice  elfer  prudenza  , e finalmente- 
dice  il  benrmale;  & il  mal, bene  : uen- 
de  Tamaro  per  dolce,  & il  dolce  chia* 
TfaL  n)3  amaro  „ Vani  fono  i figlinoli  de- 
éu  gli  huomini , e mendaci  ne*  peli  loro  ► 
( Prega  il  Signore^rhe  ti  faccia  conofce 
te  quelli  inganni*  e piangi  il  tempo  „ 
che  fei  andato  uiuolio  in  quelli:  er- 


rori. 

& Vdite  le  «arie  opinioni  de  gli  huor- 
mini,. dice  Ckrìsto  aifuoiApo» 
lloli,  & uoi  altri , chi  dite  , ch’io  fia  ?* 
Non  numera  i lùoi-  tra  gli  huomini  » 
ma  tra  quelli ,. che  erano  pitiche  huo» 
mini  ^poiché  gli  baueua  eletti  il  Si- 
gnore, c gli  haueua  ammaeilrati  co  la 
- , celefte  dottrina» doue  arriirar  non  può* 
Zf*  * il  lapGrcde  gli  huominr.  Iodifli,Dei 
j f * fete., noialtri ,,  e figliuoli  dell*  Altilfi» 
mo>  dice  il  Profeta  „ e dichiarandolo* 
Christo,  dice,  che  a quelli,  a cui 
D io  ha  parlato*,  chiama  Dei,  poiché 
- quelli» che  a cui  Dio  patlaua , e che 

ha- 
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hatieuano il  medelìmo  Dio  per  Mae- 
ftro,con  cui  trattauano,  e conuorfaua- 
nocofifamigliarmente , con  ragione 
uiene  a («parargli-  da  gli  altri  h uomini» 
Conofci  anima  mia , quanta  gran  de- 
gniti è , trouar  Dio  perMaeltro,  e 
quanto  lì  nobilitata  la  uirtù  » e la  gra- 
tta dcL  Signore  , e uergognati , che 
eflendo  chiamato  a quella  dignità  > 
e nobiltà»  tu  ti  abballi  alla  uiltà  del 
peccato:.  ? 

9 Qualche  colà  conuien  che  uaglia» 
diceCHRiSTo  » l’dTere  uenuti.alla 
fcuolamia,&  hauere  udita  la  dottri- 
na mia > e ragione  » che  lòprauan^ate 
gli  altri  nel  fornir  di  me , & delle  cole 
mie,  poiché  fete  Ilari  infognati  più 
che  gli  altri  nel  fentir  di  me  > e di 
loro  . A chi  molto  è flato  da- 
to, molto  lì  domanda  : efe  hauen- 
doti  il  Signore  più  ingegno’ , e più  lu- 
ce , non  fùptri  quelli  , che  non. hanno 
ritenuta  tanta  luce  , ne  tanti  doni» ti 
caligherà  il  Signore  come  fcruo  in- 
fedele, & inutile  peruerfo. 

10  Rispondendo  Simon  Pi etio  dille > 
Tu  fei  Christo  Figliuol  di  D i o 
uiuo.  Pietro  rifpofe  per  tutti  > come 

Suell o, che  era  la  boccale  che  haueua 
a elfere  capo  di  tutti  . Sempre  6 
inoltrò  quello  làcro  Difcepoloil  pri- 
mo» 


f 


It.f* 

> 


Torte  Tetx* 

Uno, a rifpoiiderc  per  Thénore  del  filo 
Maettro  : quando  cerei  Difcepoli  vol- 
tarono le fpalle aCn risto, cc il  Si» 

f [note  dille  a gli  altri , fé  ancor  efli  uo- 
euano  andartene  » Pietro  rifpofe: 
Dohc  aneleremo  , Signore  che  hai  pa* 
fole  di  uica  eterna  ? noi  altri  credia- 
mo,e  cooofciamo;  che  tu  fei  Ch  ri- 
sto-Figtiuol  di  D i o,di  qiiefta  ttìaa 
nieraFandaua  ddponendo  il  Signore 
per  i ufficio»  che  a Ini  haucua  da  dare* 
di  eflerc  pallore  delle  lue  pecore,  e ca 
po  ddja  Chiefafua  , perche  Dio  non 
da  i doni  Tuoi , fe  non  è difpofition  in 
noi.  Impara  dunque  dal  zelodi  qtiev 
ilo  fatto  Apostolo  * a tener  comode!- 
honordiDio. 

li  Tu  fei  il  nero  Meffia,  nnto  con  To- 
glie d’allegrezza  della  gratia  copiofa 
dello  Spirito  Santo,  fopra  tutti  li  com 
partecipi  fùoi , come  foprano  Re  de* 
Regi,  c come  fono  Sacerdote,che  con 
una  fola  oblarionc  , che  offerte  » diede 
line  all* opta  della,  noltra  Redentionc, 
e ci  ha  guadagnata  reterna  vita.  Cor- 
ri anima  mia  dieuo  alTodore  de*  foa- 
niffimi  unguenti  di  quclto  unto  del  Pa 
drcjperchc  della  pianezza  lua  riceuia- 
gno  tutti  la  gratia,  c la  fantiù. 

I z Figliuol  di  D i o uiuo  . Attendi 
quanto  alta  Confezione  è quella  j lo 
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tonfeffa  per  Figliuolo  natiuale  di  Di# 
com3  Dio  uiuo  Io  generò  : poi- 
ché generar  non  può.fs  non  chi  ha  ul- 
ta • Tu  lèi  dunque  Figliuol  di  Di# 
uiuo  in  cui  fi  moftra  la  uica  di  Dio» 
poiché  generò  te  che  Tei  Tuo  figliuolo, 
gli  fi  chiamauano  Figliuoli  di  Dio» 
per  alcuni  fattori,  che  hanno  riceuuto 
da  Dio,  per  dottrina,  laqual  fi  fece  io 
uirtù  della  morte  di  Giesv  Ch  Ri- 
farò, C cofi  pofion  chiamarli  Figliuoli 
di  Dio  mortorma  foloC  hrhto 
è Figliuolo  di  Dio  uiuo, generato  dal 
Padre  con  atto  uitale , come  Figliuol 
fuo]naturale  Abbraccia  qur  fta  con- 
fezione, & adora  quello  Figliuol  di 
Dio  uiuo,  che  con  la  fua  morte  ci  ha 
latti  figliuoli  di  Dio,  i 

i j Solo D i o è eterno  dice  San  Pao-  r *H. 
lo:C  cofi  io]p  egli  può  chiamarli' uiuo, 
come  quello  che  ha  uita  , che  non  ha 
hauuco  principio  , ne  haurà  finfc^ . 

Tutto  quello  che  ha  uita  : fu  primato 
fenza  efla  : folo  D io  ha  uita, lenza  ef- 
fere  flato  fenza  di  ella , e uita  fenza 
mutazione  alcuna  • lo  fon  Dio,e  non 

efl©  * c perciò  folo  egli  5* 
ha  perteaa  eternità, poiché  qual  fi  uo- 
glia  mutatone  è ritratto  di  morte» 
poiché  lafcia  di  eflere  quella , che  era 
primate  ti  abbraccierà»  *aiou  mia, 

et* 
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co» quella  che  fi  muta  u muterai  tu 
ancora  e caderai  caduco  : abbracciati 
col  tuo  Dio , che  non  fi  muta:  e ftarai. 
ftabile,e  ferma  ..  Di  o è uiuo,  e fonte 
di  uita,Beui  di  quella  fónte,  e uiuerai 
per  Tempre^ 

14  Confiderà  anima  miay  che  uita  è 
quella  del  tuoDio.-uira  beata>uita  glo> 
riofa,uita  piena  di  tutti  benh.ed’infr* 
nito.  contento  r con  quella  uita  uiue  il 
Padre, & il  Figliuolo,e  lo  Spirito  San- 
to eternamente;,  e con  tutto  ciò,queh- 
lo  che  gode  cotàl  uita , per  tuo  amore 
fi  abballò,  a gullar  i trauagli,  e lemi- 
ferie  di  quella  nnferabil  Humana  uita,, 
e moii  per  te  Timmortalc,  e che  Tem- 
pre uiue,acciò  tu  uiuesli  per  tempre,  e 
per  liberarti  dalla  lentenza  di  morte?,, 
con  cui  cri  condannato  * Benedetta 
fia,e  glorificato  per  tèmpre  tanto  buon. 
Dioì 

Zzer.  1 5 Quello  Dio  uiuo,  non  vuole  ani- 
ma  mia,cofe  morte  . Pallai  y dice iF 
Signore  douc  llauh  e «iddi  che  tu  eri 
involto  nel  tuo'  proprio  fàhgue ,.  e ti 
dirti- ui ui'-  Vadan  fuori  le  opre  morter. 
uiua  in  te  la  fede  , uiua  b {p** **««*' «—■*»- 
uiua,&  arda  la  cariti  '«ni»  in  te  il  fer- 
u:r  di  far  profi>*< > uiua  il  zelo  del* 
Thonor  di  Di  ©,&  il  zelo  delle  anime, 
bandifcafi  la  tepidezza  , uada  fuori  la 
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negligenza , regni  in  tutto, e per  tutto 
la  graticcile  c la  uita  dell'anima , per 
cui  uitic  Dio  in  ella,  che  come  Dio 
uiuo  lo  uiuifìca,c  la  difpone  per  i'etcr* 
na  uita  • 

16  Rifondendo  Giesv,  gli  dille» 
Beato  Tei  Simeone  fìgliuol  di  Gio. 
perche  quello , che  di  me  hai  confe£- 
lato , non  ti  è (lato  riudato  dalla  car- 
nè, ne  dal  (àngue , ma  dal  Padre  mio* 
che  Uà  nel  Cielo  » Loda  il  Signore, 
la  confezione,  che  della  fuadiuinità 
haueua  fatta  il  Difcepolo,  come  quel- 
lo, che  haueua  ancor  egli  fatto  profit- 
to nella  (cuoia  di  Ch  risto,  e del- 
lo Spirito  Santo  . Dono  di  D 1 o 
era  la  Fede  di  San  Pietro , e la  confef* 
(Ione,  che  egli  fece  » e con  rutto  ciò  Io 
lauda  in  queffo  per  quello  » che  da  U 
parte  (ua'haueua  io  ciò,  in  lafciarfi  in- 
fegnare  dallo  Spirito  Santo  « Hono- 
ra  Dio  le  Tue  creature  co*  tuoi  do- 
ni, & egli»  che  foTo  merita  di  efTer  lo- 
dato» loda  la  lua  creatura,  acciò  impari 
tu,  a defiderare  il  bene , e Thonore  del 
proflìmo  tuo , e goder  di  etiope  noa 
ofcurarlo,  come  fanno  gli  imjidiofi , 
Se  i fuperbi  » che  tutto  rhonore  , e 
la  'oria  uogliono  per  loro  fo 


fte 

1 j Ghiamalo  figliuolo  di  Gionanni* 


per 
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per  dare  ài  intendere  , che  cefi  come' 
Simone  era  figliuolo  naturale  dr  Gio- 
vanni C mristc  era  figliuolo* 
naturale  di  Dio  uiiro  r c perche 
piu  fi  uegga,  come  quella  confeflìooer 
non  fu  della  carne,  ne  del  fangue,  co- 
me chi  dice . Di  doue  uenne  spime- 
ne figliuol  di  Giouanni,  un  peftatorc, 
che  mai  non  Ceppe  altro  r che  peleare 
nel  mare  di  Galilea,  hauerc  un  cono- 
feimento  tant’alto  , e fare  una  cenfe£- 
Mone  cefi  merauigfiofii,  come  quella?'’ 
le  ti  uorri  lcuare  in  fuperbia  il  [Demo- 
nio per  li  doni  dati  da  Dio;  ricor- 
dati di  cui  fèi  figliuolo, che  fei  figliuo- 
li di  Adamo che  fu  traditore  alfuo 
Dio»  concetto  in  peccato , e pieno 
di  male  'jndinatione  i & humigliati 
/•  con  quello,  e di  : Non  a noi  altri  Si- 
• gnore,  che  liamo  peccatori , c miferà- 
bilij  ma  ai  tuo  SantOj'nome  Ha  data  la 
gloria*  Se  a noialtri  confu  (ione,  e ucr- 
gogna  per  li  peccati  noftri. 

1 8 Non  tal  ha  rivelato  la  carne  r ne  il 
languej perche  non  batta  tutto  lo  sfor- 
mo della-  natura,  per  molto  che  faccia* 
per  ottener  la  Fede,  & il  uero  conofci- 
mento  di  Giest  Chhisto. 
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aoftra  falute  f c qu?fto  non  per  uofir#  * r 
forze,  perche  don*  £ di  Dio,  acci» 
ninno  fi  glori j * Rendi  oratie  ài  Si- 
•gnorc  , perche  ti  inalza  et*  Tuoi  do«i 
fopranaturali,  e ti  fa  confortedella  na- 
tura diuina . Grandi , e precVjfi  doni 
ne  ha  dato,  dice  San  Pietro,  c*c  fia-  a Pan 
mo  conforti  della  dinina  natura.  U 
Guai  a noi, fé  ne  hauetfe  il  Signore  Ia- 
feiati  nella  battezza  della  noftra  car- 
ne,* fanguCj.  . -- 

19  Confondili,  ueden  doti  tanto  car<* 
naie,  e tanto  attaccato  alla  carnea  &al 
fangue,  e cofi  fchiauo  de  i firoi  appeti- 
ti . Non  riposerà  Ìq  fpirito  mio  (òpra 
rhuomo  per  tempre , perche  è carne , 
ditte  il  Signore  , ettendo  tra  di  noi  in-  j, 

iiidie  , e dittenfioni  • non  fcte  carnali  ? f 

dice  San  Paolo , che  fi  può  fperare  di  idffe»  ' 
quello , che  nelle  cofe  lue  fi  configlia  b 
con  la  carne,  e col  langue»  e chiude  le 
porte  allo  Spirito  Santo , e folo  fegue 
ciò,  che  li  da^gufio , e diletto,  finche 
cimenti  come  una  sfrenata  bellia , non 
ui  ettendo  bruttezza,  a cuì  non  fi  getf 
ti,  ne  uiltà  alcuna,  allaquale  non  fi  ^ \'i 
abballi  .t 

io  II  Padre  mio,  che  ila  nel  Cielo,  ti 
ha  riuclato  quello,  che  di  me  hai  con- 
feirato,dice  Ch risto  aSanpietr»* 

Ogni  dato  buono , $.  ogni  don  pcrtee- 


i 
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to,  dice  l'Apoftolo  San  Giacomo,  uie- 
ne  di  Topi  a , cderiua  dal  Padre  dei 
lumi . Padtf  de  i lumi  lo  chiama.»  • 
perche da^ni  uiene  tuttala  luce,  c 
fpetialmfoie  quella,  con  cui  fi  leggo- 
no i miseri j fopranaturali , doue  non 
afriuatl lume  della  ragion  naturale.' 
Supplica  a quello  Padre  de*  lumi , che 
ti  tonferui  il  lume  della  fua  fede, 
che  ha  infufo  nel  cuor  tuo,  e che  con- 
tinoamente  uada  aumentandolo  in 
tflo  , Se  indi  bandifea  le  tenebre  deli’ 
ignoranza , e di  qual  fi  uoglia  errore  : 
e che  col  fuo  lume  tu  meriti  uedere  il 
lume  increato  , che  è egli  mede- 
fimo  . 

ai  Quello  è il  Padre,  delqual  difle  il 
medeiimo  Chiù  sto  . Niuno  può 
uenìre  a mé > fe  il  Padre  mio  , che  mi 
ha  mandato , non  lo  tirerà  : quello , 
che  qui  chiama  tirare,  neirEuangelio 
prelente  chiama  nudare,  trahe  per  la 
fede,  & infunda  la  fede  nelle  anime 
«olire,  nudandoci  i foprani  mifterij , 
e dandoci  interior  lume,pcrcònofcer- 
li . Sudagli  ocehi miei,diceua  il  Pro- 
1 1 8.  feta,  e confidercrò  le  merauiglie  della 
tua  legge.  Sono  gli  occhi  dcirintel- 
lcttonolìro,  per  confi derare  i loprani 
mifterijj  come  gli  occhi  della  nottola, 
per  mirarla  luce  del  fole  ,-  e molto  piu 

Ipro- 
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Tproporttgnati  lenza  alcuno  fe  Dio 
non  datato  altro  iopranatural  lume  • 
Rendi  gratta  a quello  benignifiimo 
Padre,che  con  tanta  bontà  lì  cornimi- 
nica  alle  lue  creature , e delìdera  ebe 
tiri  a Ch risto  quelli  , chetano  fe- 
paratidalui , «che  ri u eli  ad  cflì  le 
iue  infinite  ricchezze  , « Pineltimabil 
theforo , che  in  elta  hanno  $ acciò  Fa* 
■dorino,  e lo  feruano. 
a 1 Io  ti  dico  , che  tu  Tei  Pietro , e Co- 
pra quella  pietra  edificherò  laChiefa 
mia, e le  porte  dell’inferno,  non  preua 
leranno  contra  di  e!Ta.eti  darò  le  chia- 
ni  del  Regno  delCielo  , c tutto 
lo,  che  tu  legherai  nella  terra,  Tara  le* 
gato  in  Cietaje  tutto  ciòcche  fcioglie- 
rai  nella  terra , fata  fciolto  in  Ciclo  « 
Veramente  il  Signore  è ricco  in  mife- 
ricordia,e  liberaliflimo  ne’  Tuoi  doni , 
JVlira,  che  gran  ricchezza  fi  contengo- 
no in  quelle  parole , e quanto  liberale 
fi  inoltra  il  Signore  col  lùo  Difcepolo, 
per  la  confezione  » che  di  lui  haueua 
fatto  . Se  fei  pouera , anima  mia,  de  x 
doni  di  Dio;  fe  non  tant.  Iteratate- 
lo il  Signor  tuo , granosa  è la  tua  , 
Jiaucndo  coli  magmfita  Pache  » che 
^on  tanta  abondanfei  fporge  ta  riC- 
*hezz~  lite , doue  tr»ua  u n poco  di  di- 
Ipofiuone . 
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13  Tu  mi  hai  detto>&  io  ti.ti  dico, mi 
molto  differentemente  . Tu  mi  bai 
detto  quello  ch'io  fono  , e quello  che 
mi  conuiene  per  la  natura  mia , ina  io 
tì  dico  quello  ch'io  faro  in  tc  • Non 
è il  dir  mio  uano,c  che  confitta  folo  iti 

9/*>é  parole;  il  dir  mio  e fare . Egli  ditte# 
148*  t fumo  fatte  tutte  le  cofe.cgli  coman- 
dò, c furono  create  « Nel  principio 
delMoMdo  ditte  Dio , facciali  la  lu- 
ce,e fu  fatta  : e nella  fondatione  della 
Chiefa  fua, ditte  il  Figlino!.  di  Dioal 
iùo  Difcepolo,che  egli  era  Pietro  , e 
che  fopra  quella  f***n*a  fonderia  la 
rlia  f e coli  fi  fece.  Adora 
quefta  poflanfca  del  tuo  Dio,  che 
con  tanta  facilità  fa  tutto  ciò  che 
nude,  dite  Signore,  aH’anima  mia,  io 
9jéU  fono  la  tua  falutc,  pecche  in  dirlo  uoi, 
I*  farà  fatto* 

14  Hora  lo  chiama  qui  Simone , fi- 
gliuol  <iiGiouanni,come  di  fopra  ; mi 

> Pietro, cheera  il  nome,  che  il  medett* 
ano  Chxuto  glihaucua  pollo  ; fi- 

fnificando  con  quetto,qucl!o  che  egli 
aueua  da  eflerc  ; acciò  in  tutto  s'in- 
tende efl'erc  quefti,  doni  di  Dio  , e 
non  hauerchefoe  in  etti  la  carne,  &il 
1 fangue  . Inquanto  Simone,  era  pe- 
fcatore,  il  cui  ott^io  era,  andar  con  le 
W jdcaadc  $ auinqnatuo  Pietro # 

cioè 
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l cioè  inquanto  eletto  da  me , e perue- 
nuto  con  le  mifericordie  mie,  e bene- 
dittioni:  ti  farò  fondamento  dclTa-j 
Chiefa  mia , e prima  pietra  di  quello 
1 edificio.  Non  hai  in,  quello  niente 
1 del  tuo,  tutto  è mio  dono,e  però  retti 
di  fuori  tutto  quello, che  è tuo, che  ne 
purè  il  nome  voglio, che  tu  porti  qua, 
ma  entri  con  nuouo  nome  dato  da  me, 
acciò  niuna  cola  attribuifehi  a te . In 
quello  edificio  nuouo  non  ha  da  elfere 
cofa  ueruna  del  uecchio  : lino  i fonda- 
menti hanno  da  leuarfi , e fi  hanno  a 
cauare  nuoui  fondamente  nuoua  fotta 
acciò  non  fi  edifichi  (òpra  co  fa  debole» 
quello  che  ha -da  elfere  fortillìmo,di- 
ltauggete,diftruggete  infino  al  fonda- 
mento di  eflà  . Spogliati  del  uecchio 
I huomo,e  ueftici  del  nuouo , non  pen- 
farcche  habbia  a porli  la  uefte  nuoua 
foprai  llracci  uecchi , ne  che  habbia 
da  edificarli  Chiusto  fopra  il  uec- 
chio Adamo. 

2 5 Tu  lei  Pietro  che  vuol  dir  pietra, 
e fopra  quella  pietra , che  fei  tu  ed  ifì- 
cherò  la  Chielà  mia . P*etra  fu  Pie- 
tro, perche  ChristoIo  fece  ta- 
le, 10  diife  ho  pregato,  acciò  la  tua 
fede  non  manchi  . E quantunque 
Christo  fiala  pietra  fermi  Ili  ma 
k (òpra  cui  (la  edificata  la  Chiefa , con- 
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?orme  a qneìlo , che  dice  San  Paolo  # 
Njunopuè  ponete  altro  fondamento 
di  quello, che  c pofto;che  èCH  risto 
*Giesv  . Fu  San  Pietro,  la  prima  * 
pietra  ♦«che  fu  polla  (opra  quello  fon- 
damento, e fopra  ut  fi  edificò  la  Cine- 
fa  ; perche  fu  capo  di  ella  Chiefa  , e 
quello  , c*hebbe  il  fuo  prmao  gouerno 
in  ella  , & il  pallore  delle  pecore  di 
Ch risto:  e dando  i fedeli  uniti, 
con  quello  capo  per  fede  , e pcrubi- 
-dienza,  ha  elferc,  e fi  mantiene  quello 
edificio  di  tal  maniera  , che  decollan- 
doli uno  dalla  pietra, e da  quello,  che 
il  Vicario  di  Ch  risto  interra,  che 
è il  Romano  Pontefice , legitimo  fuc^ 
ccflbre  di  San  Pietro,  inquanto  tale 
infegna,ò  dalla fua  nbedienza,  lafcian- 
do  di  ricouofccrlo  per  capo  3 è efe lulo 
da  quello  edificio . E coli  è aeriti,  di- 
~re , che  la  Chiefa  Ila  fondata  fopra  di 
Christo*,  e ioprala  confeflione  di 
Ch  risto,  fatta  da  San  Pietrose  lo- 
pradi  San  Pietro?  non  inquanto  Into- 
rno fiacco;  ma  inquanto  fu  fatto  pie- 
tra ferma  da  quello  , che  puote  farlo 
tale.  Hora  attendi,  come  honorail 
Signore  le  lue  creature,  & il  conto, 
che  fa  de  gli  httominij  dopò  che  fi  è 
fatto  buomo.  Non  è l’Angelo  fonda- 
mente della  Chiefa  $ anzi  li  tiene  pc* 
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Tionorato  in  efl'erc  coadiutore  in  que- 
llo edificio,  è giouar  alla  fallite  de’  fe- 
deli 5 & edifica  il  Signore  la  Chiefa 
fila  fopra  d’nn  huotno,  che  c Pietro. 
Benedetto  fia  egli  per  Tempre, ma  non 
è meraniglia,  poiché  non  tolfe  già- 
mai  natura  di  Angelo»  ma  tolie  natura  1% 
di  htiomo . 

16  Sopra  pietra  edifica  Ch risto 
la  Chiefa  Tua,  e non  fopra  arena  j per- 
che uuolc  , che  habbia  fermezza--». 
Perche  edifichitu  fopra  l'arena , che 
ncrri  a cadérti  quello,  che  fopra  edifi- 
cherai ? Arena  è la  nana  confidanza  di 
fc  llcflo.e  de  gli  huomini,  & i beni  ca- 
duchi di  quella  una.  Maledetto  l*huo- 
mo  , che  confida  nclfhuomo.  e pone 
per  braccio  , e forza  fua  la  carne  , & il 
cuor  fuo  fi  fepara  da  Di  o.  Ad  Egit-  V-3 1 
tediceli  Signor.  Huomoè,&non 
Dio,  & 1 caualli  Tuoi  fono  carne  , e 

non  fpirito  , & il  Signore  abbaffeià  la 
man  fua, e cadcrà  quello, che  daua  foc- 
corfo,e  queilo.chc  era  foccorfo,  c gui- 
damente tutti  faranno  confumati . 

17  Sij  pietra:  Tappi  cfler  collante  nel 
bene:  lappi  (offerire i colpi  de’ mar- 
telli delle  perleciitioni  del  mondo  : 
moftra  il  uilo  a 1 rranaglijperche  di  al- 
tra maniera  non  potrà  edificarli  nell'ar 
«ima  tua  edificio  alcuno  d importala, 
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r Clic  ti  farò,  Efraim,  dice  Dio,  die 
ti  farò  , Giuda  ? la  uoftra  giuftitia  è 
come  la  nebbia, che  fi  leua  la  mattina; 
che  Cubito  che  il  fol  fi  leua  ; la  disfa  : e 
come  la  rugiada  della  notte  ,*  che  (libi- 
to la  mattina  fi  (ceca  . 

2.8  Edificherò  l»Chic-fa  mia  : laqual 
fi  edifica  di  pietre  uiuc,  congiunte  fra 
. di  loro  con  una  uiua  fede,  e col  uinco- 
lo  perfetto  della  carità  . Confiderà 
quanto  è bello  quello  edificio.  Vid- 
Apoc,  di,  dice  San  Giouanni , la  Città  San- 
» i.  ta  Gierufalem  me , che  difeendeua  dal 
CieJo  a guifa  di  fpofa  ornata,  per  Io 
fuo  fpofo  : dal  Cielo  dice,  ched  fcefe, 
perche  alPimitatione  della  Celeffia- 
le,  & Angelica  Gierarchia  fi  edificò 
PEcclefiaftica.  I Tuoi  fondamenti  di- 
Pjal.  ceua  Dauid,  in  ifpirito  quello  foprano 
86.  edificio  , Hanno  polari  fopra  de’  monti 
TLphe.  fanti  : che  è quello,  che  dice  l'Apofto- 
l*  lo,. edificati  fopra  il  fondamento  de 

gli  Apolloli , c Profeti . Effondo  tale 
l’architetto  ; che'poteua  afpettarfi  , e 
haueffe ad  cflere  l’edificio?  L*altiffi- 
ffaì  mo  dice  D.<uid  , la  fondò  . Rendigli 
^6.  gratie,  anima  miaj*  perche  fondò  que- 
lla cafa,e  quella  Città  fti3,  per  habitat 
in  efla  con  gli  huomini , cmollrarqui 
la  fua  magnificenza,  c bontà,  empien- 
dola di  benedittioni . 
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29  Le  porte  dell’Inferno  non*  preg- 
ieranno contro  di  efl’a . Soffiarono  i 
uenti,e  uennero  grati  tempcfle,e  gran 
copia  d’acque;  e non  poterono  far  ca- 
dere la  cafa  , per  efl'er  fondata  fopra  la 
pietra  ferma  . Le  porte  dell’Inferno , 
è il  poter  del  Demonio , che  fi  è for- 
zato, quanto  ha  potuto  , per  abbatte- 
re qucfto  edificio  con  perfccutioni  di 
Imperatori , e de*  Prencipi  del  mon- 
do, e de’Filofofi  , e Sauij  di  ella,  con 
herefie  , efci fatatici , e con  ogni  forte 
di  peccati . E con  tutto  ciò  c fiato  fta- 
bile,e  fiarà  Tempre  quefto  foprano  edi- 
ficio . Chi  l’hauerebbe  mai  detto,  che 
un'edificio  , che  con  tanta  pouertà>  e 
con  tanta  fiacchezza  cominciò  ad  edi- 
ficarli; hauefle  da  hauer tanta  fermez- 
za : echepoueri  pesatori  haueflero 
darefiftereatutta  la  potenza  del  mon- 
do^ hauefiero  da  poter  phr,  che  tutto 
il  poter  dell’ Inferno.  Òpra  è fiata  Tfat. 
quella  del  Signore  , & è mcrauigliofa  U7* 
ne  gli  occhi  noftri  * Et  il  uedere  col* 
merauigliofamentc , adempita  quella 
prometta  del  Signore  » fatta  in  tempo, 
doue  niuna  cofa  fi  poteua  penfare,  che 
potette  piu  fuori  di  ragione,  che  que- 
lla i conferma  in  gran  maniera  la  fede 
noftra,  e chiaramente  ci  moftra,  eflere 
U Chiefa  Romana, che  tiene  la  fua  c&- 
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tfnoita  fu  ceflione  de’  (acri  Apoftoli  ». 
la  Chicfa  C.itholica  fondata  ; da 
C H R i s t o ; poichein  eflà  uedia- 
mo  eflèrfi  adempito, & adempirli  ogni 
di  quella  foprana  prometta.  Confi- 
derà ciò, e uiuifica  la  fède  tua,efueglia 
la  tua  confidanza  nel  Signore  y che  è 
fortezza  de*  fiacchi , e noti  temere  il 
poter  deirfnferno»  hauendo  Di  * 
per  fortezza  tua . 

30  Ec  a te  darò  le  chiatti  del-  Regno1 
del  Cielo  . Benedetto  fia  il  Signo- 
re, che  diede  tal  potetti,  a gli  huomi- 
ni.  Io  , dice,  edificherò  quella,  mia 
Città  , & io  la  fortificherò  , & a te  da- 
rò ie  chiaui  di  etti  , e tu  tenerai  il  lu- 
premo  gouerno  di  eflà,  come  capo  di 
tutti . Tu  aprirai,  e chiuderai , e darai 
adito  a quelli che  faranno  degni;  e 
-fcacciarai  gli  indegni  * Regno  del 
Cielo  e la  Chiefa  Santa  , doue  regna 
il  medefimo  Dio,  che  fi  gouerna 
con  potetti  data  dal  Cielo  , c con  leg- 
gi celefti,e  di  doue  fi  uogliono  quelli, 
c’hanno  da  habitare  per  Tempre  nel 
Ciclo  , e regnare  eternamente  con. 
Dio.  Le  chiaui  fono , lafcienza, 
per  difeernere  i degni  da  gli  indegni; 
e la  potetti  , per  ammettere  gli  uni , 
& cfcludcre  gli  altri  : per  poner  leg- 
gi » e precetti , per  rammiiiiftratione 
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de*  Sacramente  per  dichiarar  la  Serie, 
ttira  Sacra,  c per  tutto  il  re  Ho,  che  per 
lo  buon  goucrno  di  quella  lòprana 
Città  è ncceflario  ► Perche  Ta  diuina 
fapienza  ha  edificata  quella  cafa  per 
(è,  c toH  l’ha  proueduta  di  quanto  era 
ne«elLno  per  Io  Tuo  buon  goucrno; 
acciò  gli  huominr  fuflero  gouernati 
da’  mcd fi-fi  mi  huominr^foggettati  con 
molta  tabidienza  a quelle  chiarii;  a fin- 
che, mediante  efle,lc  fia  aperta  la  potv 
ta  del  Ciclo .. 

31  F tutti  quelli , che  tu  legherai  in 
terra,iaranno  legati  in  Gieloje  quelli», 
che  feiorrai  in-terra.faranno  fciolti  ncL 
Cielo  , Approua  Dio,  nel  Cielo 
ciò  che  San  Pietro  fa  nella  terra  coi 
potere  delle  chiaui > che  gli  diede  per 
elfo,  e per  li  fuccetfòri  Tuoi*  Lega  il 
Prelato  della  ChieCi,  ponendo  leggi,, 
e commandamenti,lega  con  le  ceniti- 
re,  e lega  , non  afloluendo  quelli,  che 
non  fon  degnile  kioglie,aflòluendo  di 
cenfure,  e di  peccati,  e difpenfando 
nelle  leggi,,  e ne*  uoti , e tutto  ciò  che 
egli  fà  , uieneapprouato  da  Di©  nel 
Cielo  , purché  fi  faccia  con  le  chiaui, 
dellequali  Tuna  è di  feienza ..  per  di- 
feernerc  ciò  che  fai  fi  deue,  e l’altra 
è di  potefià . E fe  non  entreià  nel  di- 
(cernere,.  e non  errerà  i limiti  della 
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Tua  póteflà  ; farà  fermo  quello  , che 
fard  : perche,  come  dice  San  Paolo,!* 
potetti , che  lafciò  Dio  nella  fua 
Chiela  , e per  edificatone , e non  per 
diftruttione . Lauda  , anima  mia  , vii 
Signore,che  ha  Iafciata  quetta  potetti 
nella  fua  Chiefà,  e non  (offerire  di  (ta- 
re un  punto  legata  co  i legami  dei 
peccati  •,  poiché  è potetti  di  fcioglier- 
ti  nella  Chiefa  Santa  . Conferò  iL 
gloriofo  San  Pietro  Chri sto  per 
Figliuolo  di  D i o uiuo , e tal  fi  ino- 
ftrò  egli } in  difpenfare  con  tanta  li- 
beralità, & auttorità  i thefori  del 
Cielo  , e dar  le  chiaui  di 
etto  • Benedetto  Sa 
s egli , & adoralo 

per  fera prc.  ^ 

Amen, 
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NELLA  FESTA 
della  Vifitatione, 
di  noftra  Si- 

• ' •'  ì - 

gnora. 

Meditationì  fi opra  l'Euangdio  • 

v - . -■ 

p lv'  *!  . JV  •-  W 'X  ■'S 

I ■ w Opò  che  TAngelo  fi 
I ^ parti  da  Mah  aj 
1 B *ì  leuò,& con  prettez- 

■ J za  s'imiiò  ai  luoghi 
niontofi  alla  Città  di 
Giuda*  & entrò  oc  Ila  calia  di  Zachcria, 
e faluto  Elifabct . Non  nacque  qua- 
tto da  dubbio  ueruno  , ch’ella  haucflè 
di  ciò, che  l’Angelo  haueua  dettojma* 
moda  da  quello,  che  nel  neutre  Tuo 
concetto  haueua  $ fece  quella  giorna- 
ta*acciò  fiilfc  làutificato  Santo  Giouart 
pi*ncl  Mentre  materno.  Attendi  dun*- 
que  Pardeotifiimo  defcderio  delia  fa- 
iute  de  gli  huomtni,>con  cuiuenneil 
Figliuolo  di  Dio  al  mondo*  poiché 
nel  punto  medefimo,  che  fu  concetto, 
molle  fua  Madre  ad  andare  a Militare 
Elifobet,  per  làntificaic  il  Preeutfojr 
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(uo,San  Gouannr,  Cubito  che  fpunta  it 
Sole, mania  i Cuoi  raggi,e  Christo 
Còl  di  giuftitia,e  nera  luce,  che  illumi- 
na tutti  gli  huomini , che  ucngono  in 
quello  in ou do, Cubito  che  ci  uenne  in- 
cominciò ad  illuminare».  . 

2 Non  fi  danno  { doni  di  Dio,  ac- 
ciò ftianootio  fi.  Mira  Maria  Can- 
tilTimache  prima  ftaua  rifircttaj  co- 
me , inuedeifi  Madre  di  Dio,  Cu- 
bito fi  lcua,.  & eCce  fuori  per  aiutar? 
in  ciò  che  potcua  l’opra  della  Caluatio- 
ne  delle  anime , per  laquale  intendè- 
ua  cflèrc  fiato  concetto  il  filo  Cantia- 
mo Figliuolo  nelle  Cue  uifeerc,^. 
Buono  è il  ritiramento, e quanto  è dal 
canto  noftro , dobbiamo  cercarlo,  co- 
nofeendo  la  fiacchezza  noftra  : ma 
qlrando  Dio-  chiama  , e Tobligo 
della  carità,  o quello  delTofficio  : me- 
glio è uCcire,  & attendere  alla  (alme 
de*  proflìmi . Guai  a me , diceria  San 
I.Co.  Paolo>e  eletto  da  Ch risto  per  Cu» 
Apoftolo , sio  non  euangclizero  . 
Stima  dunque  molto  la  làluatione 
delle  anime  , nellaquaie  con  tanto  ar- 
dore fi  impiegarono  il  Figliuol  di 
Dio,  e la  Madre  Cua  Cantilli  ma . 

J Di  quei  Canti  animali , quali  uidde 
il  Profeta  Hzech  eie, dice  il  medefimo 
1 * Profeta , che  doue  erano  portati  dalla 
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impeto  dello  fpirito  , colà  andauano  r 
Maria,  piena  di  Spirito  Santo,  ca- 
mini, per  douc  lo  Spirito  Santo  la  j 
muoiie,  e uà  alle  montagne  $ perche  è 
proprio  del  diuino  Spirito  leuarci  dal 
baffo  , e terreno , & egerfi  all’alto  , & 
alcclefter  darci  abhorrimento  delle 
cofc  della  terra } c farci  amare,  e defi- 
derare  lecofe  del  Cielo  . Eflàmina 
dunque  i defideri j del  cor  tuo*  e fe  ue~ 
di,  che  tendano  ucrfo  la  terrai  intendi 
chcquefta  non  è opra  dello  Spirito 
buono.  Caminatc  in  Spirito  , dice 
San  Paolo , e non  attenderete  a porre 
in  opra  i defiderij  della  carne  - 
4 Sorge  Maria.  Sorgi  tu , che 
dormi,. dice  San  Paole  , c Christo^M** 
t i Illuni tìeràre  tempo  hormai,che  noi,  5* 
ci  leuiamo  dal  Tonno  : fin  a quando  , 
pigro  , dormirai  ? quando  di  leuarai  Pr0t4’~ 
dal  Tonno  ? un  poco  dormirai , & un'  l 'l'- 
altro poco  anderai  fonnolcnto  j un 
poco  ricoglieiai  le  mani  per  ripofare ,, 
e ti  uerrà  come  corri  ero  , che  corre 
alla  polla,  la  poueirà,  c la  mendicità,, 
a guifa  di  huomo  armato  , quale  non. 
potrai  da  te  fare  Itar  difeofto. 
y Vana  cofa , e lenza  utile  è dice  il 
Profeta  il  lcuarfi  inanzi  alla  luce, per- 
che  cmne  dice  C n r i s t o , nella 
notte  nom  fi  può  far  colà  alcuna—^  ► 
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Lcuateui,dopò  che  farete  (lati  a fede- 
re. Non  fi  leuò  Maria  inanzi 
della  luce;  poiché  gia^haueuaconce.e. 
ta  la  luce  del  uentre  Ino  , e (tana  pie- 
na della  luce  dello  Spirito  Santo, nei! 
leuò  inanzi  di  edere  fiata  a federe  j 
poiché  dice  nella  Cantica,  che  fi  aflì- 
fc  fotto  Inombra  di  quello  , che  haue« 
na  defideratoj  in  confirmatione , di 
che  le  dille  l’Angelo, che  la  uirtù  dcl- 
l’Altiflìmo  Thauria  inombrata  y e coli 
non  fu  uano,nc  lenza  profitto  il  fuo  ie- 
uarfi  . Ma  guai  3 quelli , che  lenza 
bau  r luce  per  loro  ftclfi,  fi  leuano  per 
faifi  Maeftri  de  gli  altri , e pigliar  ca- 
rico di  anime  ; e fenza  efierfi  prima 
polli  a federe  a’ piedi  di  Christo, 
per  udire  lefuc  parole  , e fenza  eflerfi 
afilli  nella  confidcratione  della  baficz- 
za  , e picciolezza  loro  , pieni  di  pro- 
pria ftima,  e di  uana  profimtione,  e 
confidanza  di  loro  medefimi , fi  leua- 
no, e corrono  a gran  fretta  , per  afli- 
dere  nelle  Catedre , Pielfolemitre  , e 
pigliar  gli  ufficii , e carichi  , con  cui 
caricati  traboccano  , e fi  immergono 
nel  pjofondo  dell’abilfo  . E tu  , O- 
Lu.io  farnaum,  fino  al  Ciclo  alzata,  finoalf 
Inferno  farai  depreda . 

6 Con  fretta;  uà  Maria;  perche 
la  grafia  dello  Spirito  Santo  non  fotfra 
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tardanza. Quando  Chrtsto  chiamò  Lu.19 
Zachcojgli  dille  : Zacheo,  torto  cala  a 
baffo  , perche  hoggi  uoglio  efier  tuo 
hofpite  . Et  egli  fece , come  Chri- 
sto  gli  haueua  detto  , e con  prertez- 
za  fcefe  giù  , e alloggiò  in  cafa  ftu  . 

Si  tratenne  la  fpoia  in  ieuarfi , & aprir 
la  porta  allo  fpofo  fuo  che  chiam.  ua  * 
e quando  gli  apre,  gii  era  Icorfo  oltre, 
eie  collo  dopoi  molta  fatica  prima 
che  tornaife  a ritrouarlo . Se  farai  di- 
ligente, e caccierai  da  te  ogni  pigritia, 
uerri  a te  , dice  il  Sauio , come  fonte 
la  tua  inerte,  e la  pouertà  fuggita  mol-  *>• 
to  lontano . 

7 Se  danno  fretta  i cattiui  * dice  il 
Sauio,  per  fpargere  il  fangue  , e lo  &***• 
fciocco  le  ne  uà  dietro  alla  mala  don* 
na  , che  riunita  a i fendali  piaceri , a 
guifa  d’uccello , che  uola  uelocemen- 
te,id  intricarli  nel  laccio  , c l’auaro  6 Prou* 
da  fretta  , e non  può  pigliar  ripofo  nel  X • 
letto , ne  nella  menfa , per  accumular 
entrate.  Hor  che  confufionc , è que- 
lla , che  gli  huomini  fi  diano  fretta 
per  andare  all’Inferno,  e che  (ian  lenti 
m caminar  al  Ciclo  ? 

% In  fretta  uà  Maria  . Non  uà 
trattandoli  in  mirar  le  uanità  del  mon- 
do • perche  non  le  piaceua  il  mondo  » 
nelecofcfuc.  Quella,  che  ama  di 

ftar 
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ftar  cbiufa,  e non  gutta  di  ufcire  in  pub- 
blico ^ fi  da  fretta,  per  ritotnare  al 
fuotitiramenro . Imparino  leuergi- 
ni  dalla  fantifT:  ma  Vergine  a dar  chiù- 
fc  , e non  trattenerli  per  le  ffrade , ne 
per  le  piazze  : & imparino  tutti  ad 
andare  il  raccoglimento  , e fuggir  ciò- 
. che  può  dillraci ci >.  poiché  fi  lamen- 
^ e tn  il  Profeta,. che  gli  occhi  Tuoi  gli  ha- 
- ' ueuan  furata  l'anima  : e la  rr.oite  en- 
tr '9'  tra  per  le  fc  rctìie  $ & al  fine  Tuccello  * 
che  uclocemente  uola,  difficilmente  . 
dairaraero-c  ferito}  ma  quello,  che  fi 
tra ttienej  o che  cade  nella  rete,  o che 
riman  prefo  co  i lacci , o ferito  more  .. 
9 Non  fi  Ipaucnta  Maria  per  l’af- 
prez?-a  de  monti  ,,ma  per  la  lunghez- 
za del  maggio  : tutto  uince  Tamore , 
& il  dtfiderio  di  piacere  a Dio,  & 
alleammo dctei  minato,  e fer nido  tutto 
fi  fi  pieno.  Nel  mio  Di  o,  dice  il 
Profeta  trapafferò'i  rouri,per  forti  che 
fiano  . Ma  perfoppofito  , al  tepido, 
e pigro,  tutto  fifa  imponìbile.  Dilfe 
il  pigro  : il  Leon  Ili  di  fuori  in  mezo 
della  piazza,  io  faiò  morto*.  I mofei- 
ni  apparirono  Leoni  al  tepido  , c pi- 
gro : ma  il  ftruente,e  diligente, fprez- 
za  i Leoni  , come  le  fuflero  mofeinu 
Feiuenti  nello  l'pirito  , feruendo  al  Si- 
gnore,dice  San  Paoio,prcga  il  Signo,- 
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re  che  accenda  nel  cuor  tuo  quello 
co  dclTamor  Tuo  j con  cui  polh  u ince- 
re ogni  forte  di  difficoltà , che  nel  ca- 
mino del  Tuo  feruicio  ti  fi  para-* 
auanti . 

10  Alla  Città  di  Giuda  uàquella,c’ha- 
ueua  conceputoil  Leone  della  Tribù 
di  Giuda . Quello  è il  primo  camino, 
che  fece  Chiesto,  dando  tattauia 
nel  uentre  della  Madre  fiia:  e coli  non 
è ragione»  anima  mia , che  tu  ne  palli 
di  carriera  per  la  cagion  di  quello  . 
Senza  dubio  ci  fono  grandi  milleri 
qui  (errati,  e di  gran  profitto , fc  il  Si- 
gnore ti  apre  gli  occhi  per  poterli 
confidcrare  . Salì  dunque  Maria 
alla  montagna,  poitandonel  fuo  uen- 
tre il  Figliuolo  di  Dio.  incarnato;, 
perche  tu  intenda , che  per  quello  ue- 
niua  il  Kedentor  del  mondo  , per  al- 
zarti al  monte  alto  della  gloria  . Ca- 
demmo in  Adam  , e fiamo  leuati , e 
figliamo  per  C H R is  i o.  Salen- 
do Chr  isto  in  alto,  menò  fcco 
cattiuala  cartiuità  ; gloriola  cattiuità, 
con  cui  fiamo  liberati  dalla  cattiuità 
del  Demonio , & acquilliamo  Teterna 
libertà  . Ci  prefe  il  Signore,  perche  ci 
guadagnò  nella  guerra  , che  felce  col 
nolìro  Remico  , ^portando  uittoria  di 
elio , e gittandoci  addoflo  le  dolci,  c 

fuaiii 
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fuabi  catene  della  Tua  legge,  ci  fa  là- 
lire  per  mezo  di  effe  con  elfo  lui  al 
monte  alto  della  fua  gloria  .*  e di  Ga- 
lilea, che  uuol  dice,  cola  che  gira,  che 
e quarto  mondo  inftabile  » ci  alza  al 
montedi  Giuda,  che  uuol  dire  con- 
fezione , e lode,  che  è la  telcftc  glo- 
ria , don  e continoamente  è Dio 
lodato . 

li  Nel  territorio  di  Giuda  era  Gie- 
rufalem,doue  era  il  tempio  di  Dio-: 
& ini  Uà  il  monte  Caluario  , doue  fa 
Chsis.t®  crocifitto  . Hor  afin- 
che  tu  intenda  il  defiderio , che  quello 
tuo  Redentore  baucua  di  morite  per 
la  tua  redentione,  fubito  che  è coni- 
celo, uà  uerfo  il  luogo  > doue  haucua 
da  morire  ; come  Ceruo  ferito  d'amo- 
fi»  re  alla  fonte  deiracqua»  & iui  dentro*, 
doue  ftaua  rinchiufo  > diceua  tra  le  . 
Quando  ucrrò  io  a quello  luogo  con 
la  Croce  m fpalla?  quando  mi  fpo- 
gliaranno  ignudo  , & inchioderanno 
in  elfa  ? quando  mi  uedrò  leuato  nel- 
la Croce^per  tirare  a me  tutte  le  cofe  / 
quando  morirò  in  ella , per  dar  la  uita 
a gli  huomini?  quando  miaprirar.no 
il  collato,  acciò  » come  da  un’akro  A- 
dam>“fi  formi  la  mia  diletta  Eua,che  è 
la  Chicfa  ? o amore  immollo, o fona- 
ma  carità. 


li  Ea- 
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li  Entrò  in  cafa  di  Zacheria,  la  Ma- 
dre del  fommo  Sacerdote  , entra  nella 
cafa  del  Sacerdate  : e quello , che  non 
puote  fare  il  Sacerdote  fecondo  for- 
cine di  Aaron  con  tutti  i fàcrificij  fuoi; 
fu  il  Sacerdote  fecondo  l’ordine  di 
M elchifedech  , dando  tuttauia  chiufo 
nel  materno  uentre,  che  è fantificare 
il  figliuol  fuo,  San  Giouauni,  che  da- 
lia ancor  nel  uentre  di  fìia  Madrc_j?>  • 
Gcnerollo  Zicheria  io  peccato  , e 
Christo  lo  fantificò  con  la  gratia 
fua  . Attendi,  hora  quanta  differenza 
ci  è da  Sacerdote  a Sacerdote . Ira-  ***** 
poffìbileè,  dice  San  Paolo,  col  (àngue  l°* 
de*  tori , e de*  capri  feuarfi  1 peccati  : 
e per  ciò  entrando  injqucfto  mondo, 

(cioè  Christo,)  dice  (cioè  alfe- 
temo  Padre . ) I facrifici j e le  offerte 
non  le  hai  uolutej  ma  mi  haiaddat- 
tato  un  corpo, neiquale  io  poffa  patire; 
e perche  ne  anco  gli  holocantti  » che  fi 
offeriuano  perii  peccati,  ti  erano  a 
grado  ; perciò  all’hora  io  diffi , ecco 
ch*io  uengo  . Venne  dunque  a cala 
del  Sacerdote,  a far  quell o,che  non»# 
poterono  fare  i facrifici  j,ne  le  offerte . 

Tal  Pontefice  conueniua,  che  haueflì- 
rio, Santo, Innocente,&  incontamina*  7« 
to,  e feparato  da*  peccatori , e piu  aho 
de*  Cicli,  che  noq  ha  bifogno  d’offeri* 
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re  ogni  di , come  gli  altri'  Sacerdoti  „ 
prima  per  li  peccati  Tuoi  , e poi  per 
quelli  del  popolo  j poiché  con  una  fo- 
la uolta, che  ofFefe  fé  ficfTo  3 fochVfcce 
Perche  la  legge  fa  Sacerdoti  huomi- 
ni  fiact  hi, .e  peccatori  j ma  fa  parola  di 
Dio,  confirmata  con  giuramento  , 
che  fu  dopò  la  legge  fece  Sacerdote 
Ino  figliuolo  per  (empre  perfetto:  con- 
forme  ^ 3 quello  , che  diffe  Dauid.. 
Cmiro  il  Signore,,  e non  le  ne  pentirà  3 
tu  lei  Sacerdote  per  Tempre,  fecondo 
1 ordine  di  Mchhjfèdèch..  Benedetto* 
na  tal  Sacerdote^  glorificato  fia  quel- 
lo, che  ce  lo  died^. 

13  E falutò  Elifàbet . Prima  la  falu- 
tadorne  «ergine  humiie,  e che  niente 
non  fi  era  ingrandita  , per  cfTere  fot* 
fotta  Madie  del  Figliuol  di,  Dio., 
Quanto  farai  maggiore,  tanto  piu  hu- 
nugliati  in  tutte  ìe  cole,  dice  il  Sauio. 
Bene  ita  1 bumiltà  in  qual  fr  uoglia 
perfona  ma  in  quelli , che  fon  mag- 
giori, molto  piu  ri/plcnde  ..  Ma  atten- 
da quanto  quella  falurationc  douean 
effer  (anta  , e quanto  diuerfa  dà  quel- 
le, choggi  di  fi  ufa  no  nel  mondo,  pie- 
ne di  uamrà  ,e  di  adustioni . Impara 

dunque  m ogni  cofa  da  quella  Mae- 
Irra  di  uirtu , 

nEtauttennCjchtj  uedendo  Elifa- 
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Betil  fallico  di  Maria,  il  bambi* 
no, ch’ella  haueua  nehuentre  fuo.fece 
moti  di  allegrezza  : & Elifabet  fu  pie- 
na di  Spirito  Santo , & alzata  la  uoce, 
dille  fortemente  . Benedetta  fei  tu  tra 
le  donnea  benedetto  il  frutto  del  tuo 
uentre  : e di  doue  a me  quello , cbe_> 
uenga  la  Madre  del  mio  Signore  a 
me  ? ecco,  che,  non  coli  tofto  è giun- 
to il  fuono  del  tuo  fallico  a j.1  orec- 
chi mici  » che  il  {anciulFo  , quel  eh  io 
ho  nel  uentre , ha  dati  legni  di  giubi- 
lo . Attendi  di  quanta  uirtù,&  effica- 
cia fu  la  falutation  di  Maria. 
Il  bambino  (alta  d’alleggrezza  nel 
uentre  materno  : Elifabet  è ripiena  di 
Spirito  Santo , e profeti  za  efi'erc_> 
•Maria  Madre  del  filo  Signore  , cui 
haueua  concetto  nel  fuo  uentre  . Sij 
molto  diuoto  di  quella  Signora  bene- 
detta ; poiché  tante  gratie  fi  D i •• 
per  mezo  di  efla . V uole  il  Signore  » 
che  la  Madre  fua  fia  honorata  fopra 
tutte  le  pure  creature»come  la  piu  ec- 
celleste di  tutte  in  gratia , Se  in  Pana- 
ta .*  e però  l’ha  fatta  difpéfatrice  del- 
la gratia . Felice  quelli  che  fono  fa* 
lutati  da  lei  $ perche  otteranno  nera- 
mente fallite  . Domandate  Madre  3 
mia, perche  non  è giufto,  che  ui  tt  nie-  2 
ghi  cofa  alcuna , ditte  Salomone  a fua 
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madre , Berfabce  . Hor  quanto  mag- 
giormente ditàrquefto  Ch  r i sio 
alla  Tua  fantifTnna  Mad^e^  • 

I?  Attendi  l’ordine  miileriofb . Eli- 
labet  ode  prima  la  uoce  di  Maria  j 
e fubito  San  Giouanni  fente  la  prefen- 
za  del  tuo  Signore, e Saluatore,  c pie- 
na di  Spirito  Santo  diulta  d’allegrez- 
za : e fubito  Elifabet  è pieno  di  Spiri- 
to Santo,econofceua  quèllojcui  Ma- 
ria portaua  nel  uentre  fuor  e profe- 
tiza  con  alte  uoci , acciò  tu  intenda  t 
che  tutta  quella  fella  fi  fece  per  rifpefc- 
to  del  glori ofo  Precurfor  di  Chri- 
st©  , San  Giouanni,aIquale  il  Signor 
uolfe  ingrandire  , fiando  per  anco  nel 
ttentre  delia  Madre  fua  ; acciò  fin  da 
quel  tempo  comincialfe  già  a mofttar 
Ch  risto  , e uedendofi  fantificato 
perdio,  già  che  d’altra  maniera  non 
potcua  ^falcando  d'alleggrezza,  delle 
ad  intendere  , effcre  quello  l’Agaello 
di  Dio,  che  leuaua  i peccati  del 
mondo  . E per  quello  fua  Madreè 
piena  di» Spirito  Santo  acciò  dica  ella 
con  parole  quello , che  non  potcua.* 
dire  elfo»  che  llaua  rinchiufo  nel  uen- 
tre di  lei.  Adora  quelli  foprani  mi- 
llerij,  per  liquali  fi  daua  ad  incendere, 
che  cole  haueua  da  eflère  il  frutto  del- 
la iucamatione  del  Figliuol  di  Dior 

e quel-  > 
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c quello],  c’haueua  da  operare  in  quei 
ilo  mondo  quel  benedetto  frutto  del 
uentredi  Maria;  poiché  fubito  in 
ellèr  concetto , cominciò  ad  operare 
tale  merauiglia_^ . 

16  Abraam  uollro  Padre, dille  Cu  R i- 
tto a i Giudei , cfl'altò  per  lo  defiderio 
c’haueua  di  uedere  il  mio  giorno  « 

Hor  fe  folo  il  defiderio  , tanti  anni 
prima  , fece  che  Abraam  faltall'e  d’al- 
leggrezza  ; come  non  làltei  àl’alleg- 
legrczzà  Gionanni  fentendo  ttar  ai 
già  prefentc  quello,  il  cui  di  Abraam 
defideraua  di  uedere  ? Ecco  che  egli'  f’4** 
ftà  dietro  al  muro  , che  è il  fàntiflìmo  Zt 
iientre  della  Madre  fua  . Voleua  dire 
co’  luoi  falci  : confonditi  tu  , uedendo 
quanto  tepido  fei , e quanto  pot^i  im- 
presone fa  in  te,  il  uedere,  che  già  fia 
uenuto  quello  tuo  Redentore,  e che 
ha  già  operato  la  tua  redentione  nella 
Croce . 


17  Fu  piena  dii  Spirito  Santo  Elifabet. 
Quelle  fono  le  ricchezze  celefti , le- 
quali  portò  al  mondo  Ckristo 
noflro  Redentore  Spirito  Santo  gra- 
da, fintiti . Si  fece  il  Verbo  di  D 1 o 
huomo  , pigliando  la  carne  rtoftra , & 
habitò  con  noi, e uedemmo  lafira  glo- 
ria,gloria  come  deli’unigcniro  del  Pa- 
dre,pieno  di  grana,  e di  irerhà,  e della 

pie- 
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pienezza  di  lui,  tutti  noi  altri  habbia- 
tuo riccuuto 5 Io  Spirito  Santo,  eia 
gratile  la  fornita  . Confiderà  quanto 
gran  ricchezza  è > non  folo  riceuerelo 
Spirito  Santo  : ma  etiandio  clfer  pie- 
no di  elio  . E mira  quanto  liberale 
«iene  quello  Signore  3 poiché  coli  to- 
- fio  fparge  li  doni  fuoi,etali,e  con  tan- 
ta abbondanza . Dclìdera  d’hauer  par- 
te in  quelle  celelh  ricchezze  della 
terra  fono  fango  » 

1 8 Con  uoce  molto  alta  difendo  pie- 
na di  Spirito  Santo  , Ehfabet  chiama 
Maria  benedetta  tra  le  donne,  & 
benedetto  il  frutto  del  uentre  Tuo . 
Con  feruordi  Spirito  hanno  da  annun 
ciarli  le  grandezze  del  Verbo  diurno 
incarnato , e della  fua  fanti/Iìma  Ma- 
dre , é non  fra  denti , ma  con  uoci . 
Alza  fortemente  la  tua  uoce,  tu,  che 
euangclizi , e porti  la  buona  nuoua  a 
--  . Gierufalem  della  uenuta  del  tuo  Sal- 
uatore,  dice  il  Profeta  Ifaia,  alzala 
uoce , e non  temere  * di  alle  Città  di 
Giuda  ; eccoui  i>  uoftro  Dio.  Con- 
fonditi tu  con  quello  la  tkia  tepidez- 
za, uedendo  quanto  tepido  fei  nelle 
diuine  laudi , c quando  neli’oratione 
parli  con  Chrivto  , e con  la  fua 
Madre  fantiflinia_* . 

Benedetta  lei  tu  tra  le  donne 

A tue- 
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A tutte  Jc  donne  toccò  la  maledittio- 
nc,  chefadatta  alla  prima  donna, 
boa  Maria  fuclTcntc;  & in  luogo 
«ella  maledizione , fu  prcnenutada 
D i o con  benedizioni  di  dolcezza  . *f*L 
Benedetta  nella  fua  Concettionc;poi  20. 
che  fu  concetta  lenza  peccato?  bene— 
nedetta  nel  fuo  nafeimento  j poiché 
nacque  piena  di  gratta  ? benedetta  nel- 
la ulta  fua  j poiché  mai  peccar  non 
ftppe  » ne  pur  uCnialmente  ; benedet- 
ta nella  concezione  del  Figlmol  fuo  3 
poiché  lo  concepì  per  opra  di  Spirito 
Santo.obombrandola  la  uirtù  deU*AU 
tiflnno  ? benedetta  nel  parto  ; poiché 
partori  fenza  dolore , tettando  Vergi- 
negloriofa:  benedetta  nella  fua  mor- 
te j poiché  il  corpo  fuo  non  puote  ede- 
re corrotto;  ma  lifufeitando , afeefe 
flib  ito  al  Cielo  piena  di  gloria  , doue 
fìàattifafopra  li  Chori  de  gli  Angeli. 

Hor  mira  fe  hebbe  ragione  Santa  Eli 
fabet  di  direa  gran  uoce  ? Benedetta 
fei  tra  le  donne  » Veramente  bene- 
detta , per  mezo  dellaquale  fiatilo  be- 
nedetti . 

20  E benedetto  è il  fruttò  del  tuo  ven- 
tre , Benedetto  fopra  ogni  benedizio- 
ne , e per  cui  Maria  fu  benedet- 
ta, & tutte  le  genti  fon  benedette. 

Nel  tu*  feme^difle  Di  o ad  Abraam, 

&• 
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faranno  benedette  tutte  le  genti  : è 
dichiarandolo  San  Paolo  «dice:  Non 
dilTc  nelli  tuoi  Temi , come  in  molti 
jna  nel  tuo  Teme , come  in  uno  , che  è 
Christo.  Il  frutto  deiralberc* 
della  feienza,  del  bene,  e del  male,  ci 
apportò  la  maledizione  j perche  i Pa- 
dri noftri  lo  mangiarono  contra’I  co- 
mandamento  di  Dio:  ma  il  frutto 
del  uentre  di  Maria  benedettiflì- 
mo  piu  eccellerne, e di  maggior  uirtù, 
che  il  frutto  dell'albero  delia  uita,  ci 
leuò  la  maledizione,  e ci  diede  la  be- 
nedizione^ dando  bando  alla  morte, 
e diede  Teternà  uita  . Benedetto  fia 
tal  frutto  , e l’albero  doue  fi  rac- 
'Colfc.j» . 

21  Donde  a me  tanto  bene  , che  la 
Madre  del  mio  Signore  uenga  a me  ? 

\ Quella  c la  uoce  de*  giuftij  che  fi  ten- 
gono al  tutto  indegni, e non  fanno  ot- 
trìbuir  cofa  ueruna  a i meriti  loro* 
Non  per  le  opre  di  giufiitia,c  habbia- 
Tit.}  mo  fatte  noi,  dice  San  Paolo,  ma  per 
Tua  grada  mifericordia  ci  ha  fatti  fallii. 
Mat»  Il  Centurione  confetta  non  elTer  di- 
si. gno , che  il  Signore,  entri  in  cafa  fua; 
e San  Pietro  non  filmandoli  degno  di 
fiat  in  compagnia  di  Christoj 
li  dice,  che  fi  parta  da  lui,  perche  era 
huomo peccatore ♦ Maria  uennea 

Santa 
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Santa Ehfabetj e Christo  tien- 
ile a noi  altri  nel  fantilfimo  Sacramen- 
to . Hor  mira  con  quanta  humiltà , e 
con  quanto  riconoTcimcnto  della  uil- 
tà  , òc  indegnità  noftra  deue  elferc  ri- 
ceuuto  • Donde  a noi  altri  tanto  be- 
ne ? che  il  Re  del  Cielo  uenga  a noi 
peccatori  uili , foZzi , e fporchi  per  li 
peccati  noftri  ? 

21  Rifpondi  con  quelle  parole’:  Don-* 
de  a me  quello  ? quelli  fon  i doni,che 
dal  tuo  Dio  ricetti.  Quando  mangi, 
di,  donde  a me, che  il  mio  D 1 o mi 
foftenga  con  le  lue  creature,  lì  leuafle- 
to  contro  di  me  ? quando  riceuerai 
alcuna  confolatione , e carezze  del 
Signore,  di,fiibito  : dondequcfto* 
me  ? che  di  meli  ricordi  il  mio  Dio, 
cflendomi  io  tanto  {cordato  di  eflò  ? 
feti  moftreranno amore,  e ti  tratte- 
ranno bene  gli  huomtni , di  , donde 
quello  a me?  che  gli  huo/nini  mi  uo- 
gliono  bene , e-mi  facciano  buon  trat- 
tamento! hauendo  io  meritato  l’In- 
fcrno?  ti  trattaranno  male,*  di, 
parimente;  donde  quello  a me , che 
voglia  il  Signore , ch’io  beo  a del  fuo 
calice,  ch’io  mi  uefta  della  lua  liurea, 
e fia  fegnaio  col  fuo  bollo  ? afinche 
tenendoti  indegno  de i doni  di  Dio; 
tìenghi  a diporti  con  l’humiltd  per  al  - 
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. tri  doni  di  maggiori.  Poiché  il  Si- 
gnore reHIte  a i iitperbi  5 da  gratta  a 
gli  humili  : e chi  uanameme  s’mfuper. 
bifeej  è humigliato,  e chi  (i  humigtia  ; 
è esaltato  a maggior  gloriai  . 

23  E beata  te,  dilTe  Sanra  Elifabeta 
Maria  , che  hai  creduto  $ perche  lì 
adempiranno  le  cofe,  che  ti  fono  Hate 
dette  dal  Signore . Attendi  come  non 
dubitò  Maria  fantittima;  ma  cre- 
dette ciò  che  l’Angelo  le  dille  dai 
parte  di  D 1 o : ma  però  col  giudi- 
tio  , riguardò  , c con  prudenza  , che 
doueua , come  Vergine  prudenti!!^ 
ma  : piace  molto  al  Signore  y chela 
Tua  creatura  gli  foggetti  il  Tuo  intel- 
letto in  quelle  cofe  , che  eccedono  la 
naturale  intelligenza,  e che  pare,  che 
in  qualche  modo  contradichino  alla 
.Ij*  ragione.  Credette  Abraam  a Diof 
che  gii  promife , c'haucua  da  molti- 
plicare i Tuoi  defeendenti , come  le 
Stelle  dei  Cielo  ; e gli  fu  reputato  a 
giuftitia  , dice  la  diuina  Scritturai  • 
Perche  in  quello  lì  motirò  la  Tua  giu- 
ilicia , in  renderli  coli  facilmente  al 
fuo  Dio,  edar  credito  alle  fue  pa* 
role/ancorche  parefle  contra  ragione  > 
offendo  allhora  già  molto  uecchio  : 
c cofi  parimente  farà  fua  moglie , 
ne  hauendo  figliuolo  alcuno  • 
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Credi,  anima  mia  , al  tuo  Dio,  & 
accurati  nella  Tua  prometta , per- 
che è . fedele  in  tutte  le  fue  pa- 
role^. 

24  E ditte  Ma  ni  a : Magnifica  l'a- 
nima mia  il  Signore,  ciò  mio  fpirito 
fa  fetta  in  D 1 o mio  Saluatore^  • 
Attendi  quanto  era  bcn'aromaettrata 
la  beatittìma  Vergine , in  riferir  tutte 
le  cofe  al  fuo  Dio.  Ingrandire  lei 
Santa  Elifabet , chiamandola  con  alca 
noce  benedetta  tra  le  donne;  &etta 
ingrandifee  il  Tuo  Dio,  come  chi 
dice  : fe  alcuna  cola  è in  me , che  mi 
faccia  grande;  dono  è del  mio  Di  o, 
& è fila  magnificenza  il  uolerc  ingran 
dire  la  Tua  creatura  , che  da  fe  fletta  è 
batta, e picciola  ; c per  quello  l'anùna 
mia  magnifica  il  Signor  mio.  Grande 
è il  Signore  , e degno  d'infinita  lode, 
e la  Aia  grandezza  non  ha  fine  ; e per 
molto»  che  noi  uogliamo  ingrandirlo; 
da  fe  ttetto  è piu  grande  : ma  con  tut- 
to ciò  egli  riceue  l:affetio  della  fua 
creatura,  che  nel  modo  che  può,  li 
«forza a predicare,  e lodare  la  gran- 
dezza Aia.  O chi  hauettè  , Signore 
l’intelletto  de‘  5erafiitt,per  poter  loda- 
re la  grandezza  uottia_4  . 

2;  Magnifica  l'anima  mia  il  Signore 
quando , aiutata  dalla  grada  Tua  , fi 
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sforza  d’operar  cofe  grandi  in  fuo  . 
ieruitio  . Di  quella  maniera  lo  ma- 
gnificaronoi  Santi  Martiri,  che  dio 
dero  le  uite  loro  per  efio  5 e gli  al- 
tri Santi , che  nel  Rio  (eruitio  fece- 
ro tanto  progreflo  > che  fprezzaro- 
no  il  mondo  , c gli  appetiti  della 
carne  loro , e uiflefo  con  pou erti:» 
c faticarono  per  la  falute delie  ani*; 
me_j  . Di  tal  maniera  fpleoda  la 
iròltra  pace  dinanzi  a gli  huoinini , 
diceua  C h r i s t ©»  che  ueden- 
Mat.  do  le  opre  uoilre  buone*,  uenghino 
Su  a glorificarne  il  uoftro  Padre  cele- 
fte  . Confonditi  tu , uedendo  come 
feiuiuuto,  offendendo  il  tuo  Dio, 

'e  trafgredendo  la  fua  Santa  Legge  ? 
onde  non  pure  non  l’hai  magnifica- 
to con  le  tue  buoneopere  : mal’hai 
atiuilico  > e quanto  è dal  canto  tuo, 
hai  dato  occafione  , che  il  fuo  San- 
to nome  fulfe  beftemmiato  : poi- 
ché, facendo  profetlione  di  Chri- 
ftianò , hai  uiuuco , come  fe  non  fuf-  ~ 
(è  D 1 o . 

2 6 Eifultaua  lo  Spirito  di  Maria 
in  D 1 o fua  falute  5 non  nelle  pro- 
prie lodi , che  come  humilc  le  di- 
fpiaceuano  udirle  , non  in  cofaueru- 
na  di  quello  mondo  5 poiché  Thane- 
ua  calpellrato , e pollo  fotto  a i fuoi 
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piedi  tutte  le  cofe  di  elfo  : mafolo 
nel  Tua  Dio,  che  era  la  fua  fallite, 
e gloria . Che  hò  io  Cielo  , o fnor  di 
noi  Signore  che  uoglio  fopralater-  7*- 
ra  ? Dio  del  cuor  mio  .*  la  mia  par- 
te , e la  mia  h eredità  per  Tempre , è 
Pio.  Confolarci , & allegrarci  ^ 
dobbiamo  iute,  dicena  la  fpofa  al  Tuo  t 
celefte  fpofo  , ricordandoci  della  dol- 
cezza , e foauità  , che  habbianio 
fucchiata  laquale  eccede  la  foauità  di 
tutti  i pretiofi  uini . Felice  Tanima* 
che  non  riceue  allegrezza  di  cofa  ue- 
runa  di  quella  uita  ->  ma  Colo  nel  fuo 

17  Allegranti,  quando  han  fatto  ma-  *ron* 
le,  & elfultano in  cofe  pedi  me.  In  1 • 
che  ti  rallegri , peccatór  miferabile  ? 
in  haucre  ottenuto  ciò  che  defidera- 
ui  in  ofFcfa  del:  tuo  Dio,  per  fo- 
disfare  a gli  appetiti  della  tua  fenfua- 
lità  ? pazzo,  e fgratiato , non  uedi  , 
che  iui  Uà  la  morte  dell’anima  tua  ? 
la  paga , & il  guadagno  del  peccato  è 
la  morte  : hor  che  frenefia  è quella;, 
che  ti  confoli  con  la  tua  morte»-  • 

2 8 Effulta  lo  Spirito  di  M a r i a in 
Pio,  Saiuatore,  e falute  fua . Sal- 
uatore , e falute  di  tutto  il  mondo  è 
C H risto,  Redentor  noftro,ue- 
ro  P io,  dchuomo;  ma  lo  chiama 
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Maria  Saluacorfuo,  perche  fiera 
fatto  Tuo  Figliuolo  , e lo  teneua  rin- 
chiufó  nel  Tuo  uentre  $ e perche  piu 
altamente  moftrò  le  fue  ricchezze 
in  ella  , che  in  uerun’altra  pura  crea- 
tura , prelevandola  da  ogni  peccato  , 
e confirmando  di  tal  maniera  la  falli- 
te in  ella , che  giamai  non  hcbbe  en- 
trata in  ella  il  peccato  . O (oprano 
Saluatore,  o falute  ineffabile  ; ue- 
mte  tutte  le  genti,  e confa- 
liamoci  nel  Signore  : can- 
tiamo canzoni  di  lo- 
de , e di  giubilo 
a Dio  Sai-  • ? 1 
1 ua  tot 

no  .;>{ 

ftro  • Ad  eflo  lìa  gloria  per 
tutti  i fecali  de  i feca- 
li. Amen  . 


: - 


n v : % 


JU*i* 


NHL- 


V 


delle  Meditationì.  i-jt 

NELLA  FESTA 
di  Santa  Maria 
Maddalena . 

Meditati  orti  fofratEuangelio» 

i Regalia  uno  de  i Farifei 

1 ■ il  Signore,  che  mangiaf- 

■— 1 & fé  con  cflo;  & accettò 
rinuito  > Chris  t a 
entrò  nella  cafa  fua , c fi 
(edè  ametifà.  Per  quello , che  fi  ca- 
ua  dallMiauer  uoluto  quello  Farifèo 
riprender  Christo,  per  efferfi 
lafciato  toccar  da  una  donna  peccatri- 
ce j quella  conuito  fu  di  Farifèo  , che 
ccrcauaoccafìone  di  poter  riprender 
Christo.  O quanto  detefkbil 
cofa  è la  malitia,  el'inuidia,  che  fem- 
pre  ha  rocchio  al  male  : e nella  ftcflà 
luce, cerca  tenebre  * e nella  ftefla  bon- 
ti , cerca  ^riprendere  • Hai  amata  la 
malitia  piu,  che  la  bontà  , e benigni- 
- ti»  dice  il  Profeta  , e di  qui  è uenuto  » 
che  hai  parlato  piu  tofto  male,  che  $ i 
bene  : hai  amate  le  parole , con  le- 
quali  uedeui  di  potere  atterrare  » e 
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t con  tutto  ciò  uuole  eflére  militato 
ad  efli  . Fichi  della  prima  fiore  ha 
defiderato  Panima  mia,  dice  il  Signo*  &ltc, 
re . Beato  chi  ha  offerto  a D 1 o le  7* 
primitie  della  uita  lua  , & ha  por- 
tato il  Tuo  giogo  fin  dalla  fua  gio- 
uentù . 

4 Confonditi,  poiche,in  nece  d’i mu- 
tar Chr  i stoj  lo  hai  licentia- 
to,  e cacciato  fuori  delia  cafa  tua  , in- 
vitando il  Demonio  j a cui  hai  fatto 
banchetto  co  i tuoi  mali  peofieri , e 
peruerfi  defiderij , e con  le  tue  male 
opere  y & ha  confumato  , e diuorato 
quello  tuo  nemico  tutto  il  buono,che 
era  nell'anima  tua . Mangiarono,  di- 
ce  il  Pi  ofeta  Ofea , gli  ftranieri  le  for-  °Je,7 
•zc  di  Efraim  , & egli  non  Ce  ne  au- 
uiddt^ . 

$ Inuitano  Christo  quelli,  che 
danno  mangiare  a i fuoi  poue- 
ri . Hebbi  fame  dirà  il  Signore  nel 
giorno  che  domanderà  conto  $ e mi 1 
delle  da  mangiare;  hebbi  fete*  e mi 
delle  da  bere  : perche  quello , chefa- 
cefte  ad  uno  di  quelli  miei  minimi  $ a 
.me  lo  faceti^) , 

6 Accettò  il  Signore  Finnico  del  Fa- 
lifeo,  per  curarlo  della  fua  infei  mità , 
feegli  uoleua  lafciarfi  curare.  Atten- 
di la  benignità , e manfuetudine  del 
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Signore  che,  fapendo  l’interiore  di 
quello,  che  Timiraua  , accettò  l’inui- 
to:  e quello  che  il  Farifeo  ordinaua 
per  calonniar  lui , egli  l’ordina  per  lo 
bene  di  elfo.  Benigno , e mifericor- 
loel  z diofo  è il  Signore,diceil  Profeta  Ioe!, 
e patiente , e di  gran  mifericordia,  e 
che  non  fi  lafcia  uincere  dalla  malitia. 
Impara  tu, a non  rendere  mal  per  ma- 
le; anzi  defidera  piu  tolto  la  falute 
di  quelli , che  moltran  di  uolerti 
iriale^ . 

7 Et  ecco  una  donna , che  era  nella 
Città,  peccatrice  ; laqual , come  Tep- 
pe, che  G x e s v mangiaua  in  cafa 
del  Farifeo  ; prefe  un  uafo  di  uuguen- 
to}e  metténdoci  dietro  a Ch risto, 
uicina  a i Tuoi  piedi , cominciò  con  le 
lagrime  de  gli  occhi  Tuoi  a lauargli  i 
piedi , e co  i capelli  della  Tua  tefta  gli 
afeiugaua,  e li  baciaua , te  gli  ungeua 
con  l’unguento  . Diede  animo  a 
quella  donna,  il  uedere, che  egli  non 
fi  era  fdegnato  d’andar  a mangiare  in 
Ca.  i cala  del  Farifeo  . Corremo  dietro 
all’odore  de  i tuoi  unguenti  • Non 
temer,  peccatore, di  uenire  a Ch  ri- 
sto, per  molto,  che  ti  paia  d’eflere 
ribaldo,  e trillo  con  l’abhominatione 
de  i tuoi  peccati  : milititi  la  Tua  bon- 
tà, e mileri$ordia  y e la  Tua  benignità 
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infinita,  con  cui  abbraccia*tutti,enoft 
ftaccia  alcuno. 

S Come  colà  notabile  ci  poneinanzt 
il  Sacro  Euangelifta  la  conuerfatione 
di  quefta donna  peccatrice*  Maraui- 
gliofa  co  fa  è la  conuerfatione  del  pec- 
catore , per  laquale  quello , che  ftaua 
fatto  fchiauo  del  Demonio , c prigio- 
niero fuo,  e legato  con  le  fue  catene  ; 
rompe  le  fue  catene,  e campa  dalle 
fue  mani , e palfa  alla  beata  forte  de  i 
figliuoli  di  Dio:  e quello , che  era 
morto  nell* anima  5 riforge  alla  uita 
della  gratia . Opra  è quefta  dell'Al- 
tiffìmo  , e che  eccede  le  forze  della 
natura^. 

9 Donna  era  coftci  5 perche  niuno 
tenga  per  imponìbile  la  fua  conuerfio- 
ne  : poiché  le  donne  fiacche  con  Ta- 
iuto  di  Dio  campano  da  i lacci  del 
Demonio , e rompono  i fuoi  legami  • 
E donna,  dice,  che  era  peccatrice  nel- 
la Città  ,jche  non  Colo  haueua  perdu- 
to il  timor  di  D 1 oj  ma  haueua 
perduta  ancor  lauergogna  apprcftòa 
gli  huomini , fronte  di  meretrice  ti  fi 
è fatta,  dice  il  Signore,  Se  hai  perduta 
la  uergogna  : difficoltolà  èia  conuer- 
fione  di  qucfti  tali  5 ma  al  fine  non  è 
imponibile , come  fi  uede  nelfclfem- 
pio  di  quefta  donna  • Ma  attendi  co* 
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attentione  i palli, che  fa  quella  peccai 
trice , cui  il  Signore  tiraua  a . 
io  Tolfe  un  uafo  d'unguento  . JLe 
puzzarono  tanto  fieramente  i pecca- 
ti Tuoi , dopò  che  fu  Cernito  il  Signore 
di  incominciare  ad  aprire  gli  occhi  » 

_ per  confidcrare  la  bruttezza  di  eflì  ; 
che  le  pareua,che  alcuno  non  potreb- 
be (offerire  la  Tua  puzza  : e però  pi- 
glia Ceco  il  uafo  dell’unguento  odori- 
fero. Marauighofo  , & odorifero  un- 
, guento  è la  contritione  , c decedano- 
ne de’  uoftri  peccati , e rabhorrimen- 
to  di  eflì  : facrificio  di  foauiftimo  o- 
dore  a D i o è lo  fpirito  contribola- 
Pfal,  t0,  & afflitto,  per  hauerlo  offefo  : non 
fprezzerete,  Signore  il  cuor  contri- 
to , & humjgliato,  diceua  il  Profeta 
Dauid . 

n • Soauiflimo , e pretìofiffìmo  un- 
guento è il  fangue  di  Christo 
no  (Ira  Signore  per  li  peccati  uoftri  : e 
non  u’è  colà, con  cui  piu  fi  leui  la  puz- 
za delle  colpe  noftre , che  col  loauiC. 
Ap°J  fimo  odore  di  quello  pretiofiflìmo  un- 
guento . Ci  ha  Innati  col  Tuo  pretio- 
fifflmo  fangue  da'  ncftti  peccati , dice 
San  Giouanni,  prefenra  dunque  all’e- 
terno Padre  il  fangue  del  fuo  unige- 
nito Figliuolo  fpnrfo  per  te, con  Io  ri- 
cco ofcimcnto  , che  a Quello  beneficio 
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fideuc  5 e non  haucr  timore,  che 
habbia  da  reftar  offefo  dalla  puzza 
delle  colpe  tuc_i?  • K 

11  Si  mette  dietro  a C h r i s t o, 
c non  ha  ardire  di  porfegli  dinanzi , 
come  confufa  per  le  Tue  colpe . La 
confufioneha  coperta  la  faccia  mia  » 
di  ceti  a il  Profeta.  Quella  che  per*/*'- 
finanzi  fi  uantaua  de  i fuor  peccati,  e 6». 
fenza uergogna  alcuna  li  commette- 
va; addeflo  è piena  di  confuficrc-J- 
Che  frutto  hauete , dice  San  Paolo, 
delle  cofe  dellequali  addeflb  hauete 
rolfore  ? felice  confinone , che  libera 
dall’eterna  confufione . f 

1 3 Si  pone  a i piedi  di  C H.  R 1 s t q, 
come  del  tutto  già  a lui  foggetta-^  , 7 w 
I nemici  tuoi,  dice  il  Profeta  laue- 
ranno  i piedi  tuoi . Quella,  che  pri- 
ma era  nemica,  e faceua  guerra  al  fuo 
Signore  co  i Tuoi  peccati,  addeflo  fi 
rende  a i fiioi  piedi , come  chi  dice  . 
eccomi  qui  Signore, per  tutto  ciò, che 
vogliate  far  di  me  : non  fia  già, che  piu 
refiftaalla  uolonti  uoflra  : ma  le  farò 
in  tutto  foggetta . A i uoftri  piedi  mi 
pongo  : calpeftratcmi , e fate  quanto 
v’aggrada  di  me , che  non  farà  in  me 
refiflenza  alcuna . Tnfino  a qui  fono 
andata  fuori  della  uoftra  ftrada  . Da 
qui  inauzi,  Signor  mio.  Iterò  attacca- 
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ta  a i tioftri  piedi , feguendo  le  uoflre 
pedate . 

r . 14  Bagnaua  i piedi  di  Christo 
con  le  Tue  lagrime  . O quanto  ftan 
•*  bene  le  lagrime  ne  gli  occhi  del  pec- 
catore . Bagnerò  tutte  I e notti,il  mio 
letto  , e con  le  lagiime  mie  irrigarò 
* doue  io  Ilo  a giacere  „ diceua  il  peni- 
tente Dauid  . Irrighiamo  i piedi  di 
Christo  con  le  noftre  lagrime, 
quando  fi  fpargono  puramente  per 
hauerlo  ofFcfò  , e lanciato  di  legnile  i 
Tuoi  ueftigi , e per  efTer/ì  fcofìati  dada 
ftrada  de  i Tuoi  com mandamenti. 
Piangi  dunque  , non  tanto  per  (leder- 
ti confido,  e ueder  quello,  che  hai 
perduto  ,*  quanto  perche  hai  offefoil 
P 1 °*  acuì  doueui amare  , & 
ubidienza  ai  fuoi  commandamenti  » 
e bagnerai  con  le  tue  lagrime  i piedi 
di  Giesv  Christo. 

Et  afciugauali  . Con  quello, 
con  cheauanti  haueua  feruito  alle  u*. 
nità,addello  ferue  a C h r x s t o*  in 
fodisfatione  delle  Tue  colpe . Attendi 
v quanto  meglio  impiegati  fumo  quei 
capelli,  in  tergere  in  piedi  di  Ch  r i- 
*t©>  che  in  everrete  del  Demonio, 
per  allacciar  le  anime  per  Tlnfèrno  . 
O felice  capelli , che  coli  Santi  piedi 
asciugarono  : cftì  tergeuano  i piedi 

di 
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di  Christo,  c Chust# 
nettaua  a lei  le  màcchie  dell’anima. 

\6  E baciami  piedi  di  Christo. 

La  bocca  con  cui  haueua  parlate  ua- 
nità,  e parole  indegni,  addetto  impie- 
ga in  baciare  i piedi  di  Christo» 
e reftata  con  ciò  fantificata  . Con- 
giunge il  piu  alto,  ch’ella  haueua,  col 
piu  batto  di  Christo,  humiglian- 
dofegli  del  tutto . Proftrati  a i pie- 
di del  tuo  Signore , e non  andar  piu 
gonfio  di  fuperbia  contra  il  tuo  Dìo, 
che  ti  sbatterà  nel  profondo  deH’In- 
ferno . • 

17  Etungeuai  piedi  di  Christo 
con  l’unguento  . L’unguento , con 
cui  auanti  foleua  ungere  il  corpo  Tuo, 
in  offefa  del  fuo  Dio;  addetto  fpar- 
ge  fopra  li  piedi  di  Christo, 
come  uera  penitente,  che  renuncia  le 
delitie  delle  carne , come  chi  dice  : 
Non  fìa  giamai  piu  , ch’io  dia  diletto 
alla  carne  mia  ,*  ma  PafHiggerò  con  la  , 
penitenza , poiché  fi  è dilettata  in  of-  _ » 
fefa  del  mio  creatore . Quelli , che 
fono  della  banda  di  Christo; 
hanno  pofto  in  Croce  la  carne  loro , 
co  i Tuoi  uitij , e concupifcenze^  • 
Malamente  fi  fa  la  penitenza , e l’e- 
menda della  uita,  accarezzando  fem- 
ore l'huom*  la  fua  carne,  mangiando; 
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■cbeuendo  delicatamente  , & ungen^ 
doli  con  unguenti . 

.18  Chi  fi  rende  ad  un’altro  5 mette 
tutte  le  Tue  armi  a i piedi  di  quella» 
Maddalena,  come  del  tutto  refa  al  lùo 
D io>  pofe  a i Tuoi  piedi  gli  unguen 
ti  prctiofi , che  erano  le  armi  ,.con  cui 
prima  gli  faceua  guerra . Non  regni 
jRe.6,  piu,  dice  l*ApoftoIor  il  peccato  nel 
uoftro  corpo  mortale , ubidendo  ai 
Tuoi  appetiti  £ e non  diate  i membri 
udiri  per  arme  d’iniquità  al  peccato;, 
mapiu  tofto  offèriteui  al  udirò  Dio. 
Come  huomini  nfufcitati  da  morte  a. 
uita,  e date  f membri  uoftri  a Dio, 
acciò  fiano  arnie  della  giuftitia  . 

15  Vnge  i piedi  di  Ch  k 1 s to 
quello, che  compatire  a i Tuoi  dolori. 
Falcetto  di  mirra  è il  mio  diletto  a 
CàLi  me:  melo riponerò  nel  lène  , diceua 
lafpofa.  Tutta  la  uita  di  Ch  r j- 
^ sto  fu  un  falcetto  di  mirra  d'a  mar- 
nili mi  dolori  : ilqual  uien  portato 
dalle  anime  Sante  nc  i fini,  enei 
< cuori  loror  per  la  continoa  medita- 
tone ► E r.  piangendo  di  compari, 
/ione  ungono  i piedi  di  C h r i- 
s t o . 

ao  Veniamo  ad  ungere  i piedi  di 
Christo,  quando  habbinmp. 
compafiioae  de  i t tanagli , e nccefiìtà 
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de*  poueri , c procuriamo , quanta 
è in  voi  , di  allegerirli , feruandolr* 

& accarezzidoli  per  amore  di  Gì  e- 
sv  Christo  . Chi  uede  patire  il 
fuo  fratello  , dice  San  Giouanni.e  gli 
chiude  le  uifcere  , e non  hà  compaf- 
fion  di  lui  y come  fi  può  dire , che  al- 
berghi in  cfTa  carità  di  D i o?  Guai  a 
quelli , dice  il  Profetta  Amos  , che  *~m‘ 
bcuono  uini  gratiofi  , e fi  ongono  ” * 
con  odoriferi  unguenti,  e non  com- 
patifeono  a’  trauagJi  di  Giofef. 

2i  Vedendo  il  Farifeo  ciò  che  pafTa* 
ua;  mormoraua  entro  di  femedefimo 
di  Christo, e diceua  . Se  co* 
ilui  fulfe  Profèta  , faprebbe  chi  c que 
ila  donna , che  lo  tocca , che  è pecca-; 
irice  , e non  fi  lafcieria  toccar  da  lei. 
Loda , anima  mia , il  tuo  Dio,  che 
ti  ha  dato  tal  medico  * che  non  ha 
hauuto  a fchifo  le  tue  putride , c fe- 
tenti piaghe  : che  fc  egli  fofie  , come 
quello  Farifeo  j benpotrefti  diffidar- 
ti d’ottener  falute.  Come  non  ha- 
ueua  da  lafciarfi  toccare  dalla  pecca- 
trice quello , che  veniua  a dare  il  fuo 
fangue  , c la  fua  uita  per  efia  ? quel- 
lo , che  ueniua  a cercar  la  pecora  per- 
duta , & a curarla  dalle  fue  piaghe 
con  le  proprie  mani , e porlafi  fopra 
delle  lue  (palle  ? come  l’ha  uè  uà  da 
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tacciar  da  fé , uedendola  fi  gettata^,» 
a*  piedi  r per  molto  piagata  ch’ella-,* 
foJfe  ? Non  temere  di  accollarti  a ' 
quello  ni edico>per  molto  piagato  che 
tu  fi j;  che  gli  raferma  l’un  & i piagati; 
egli  cerca  monti  fàccia  difeonfidare 
la  bruttezza  de*  tuoi  peccati  > ne  la 
moltitudine  di  efli  che  a fienili  pec- 
catori inoftr3  il  Signore  le  ricchez- 
ze della  Tua  mi  feri  cordia , c della  Tua 
t»TiL  bontà.  Parola  fedele*  e degna  di 
èffere  jriceuuta  con  ogni  affetto  * 
che  è uenuto  6iEST»a  faluar  i 
peccatori  > e quelli  chiama  , e da 
quelli  permette  di  elfer  tocco  » acciò* 
toccandolo , rcflino  làntificatr* 
a».  Se  quello  Farife©  hauefle  mirato» 
fe  dello  > non  haurebbe  (prezzatala 
peccatrice  .*  poiché*  quantunque  pec- 
catrice >fi  conofceua  per  tale , e pian- 
gerla i peccati  Tuoi  » e veniua  a cer- 
carne il  perdono  » & il  rimedio , e la- 
iute  delfànima  lùa  y la  doue  eflb  pie- 
no di  luperbia  * eflendo  peccatore  , lì 
teneua  per  giudo  , e contentandoli 
della  fua  (alfa  giuftitia  , rendetia  in- 
curabile Tinfctmità  fua . Guai  a uoi 
altri  ipocriti , dicèua  il  Signore , che 
(cte  a guifa  di  fepolcri  imbianchiti* 
che  di  fuori  uia,  paiono  belli;  e di 
dentro  fono  pieni  di  puzza  » e cor* 
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ruttionc  : guardaci  di  non  (prezzare 
alcun  per  gran  peccatore , che  a te  pa- 
ia : habbia  Tempri  auanti  a gli  occhi 
i peccati  tuoi,  & humigliati  per  e/li 
nel  cofpetto  del  tuo  D 1 o,  e non  Iu- 
tiere ardire  di  proferire  ad  alcuno, 
poiché  fai  d’hauer  peccato , e non  fai 
fe  ti  lìano  flati  perdonati  li’peccati 
tuoi, 

23  La  uera  carità  ha  co m palli on e,  e 
non  sà sdegnarli  centra  alcuno;  ma 
la  falfa  giuftitia  facilmente  lì  sdegna 
contra.de*  peccatori . Se  il  tuo  frateU 
lo  ha  peccato;  habbiali  compafiio- 
ne  * prega  per  lui , aiutalo  a leuarli 
dal  peccato,  ma  lo  fprczzare  nonio 
confondere,  ne  gli  rinfacciare  il 
fuo  peccato , acciò  non  li  faccia.* 
piu  peggiore  , c uenga  a difpe— 
rarlì.É  finalmente  attendi,  come  uor- 
refti  tu  elfer  battuto , fc  in  quegli  er- 
rori cadefli , e tratta  della  incdefìtna 
maniera  il  prollìmo  tuo.  Fratelli,  G 
dice  S.  Paolo  , fe  alcuno , come  huo-  6 
mo , caderà  in  qualche  peccate  ; voi 
altri , che  fete  fpirituali , indiamelo, 
perche  habbia  a leuarli  da  effo , cen_* 
(pi  rito  di  manfuetudine , confiderai!- 
do  ogn’uno  fe  fteflfo  , acciò  non  lùu* 
tentato  di  fuperbia,  (prezzando  il 
Tuo  Ch usto  : portato  l’uno  i peli. 
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*é  le  miferie  dell’altro  ; e di  quella 
maniera  adempirete  la  legge  di 
-C  h r i s t ò%  che  ci  conceda  , che 
clamiamo  I'uh  l’altro:  perche  chili 
•penfa  effere  qualche  cofa  , emendo 
niente  ; fé  medefimo  inganna  . Coli 
uenne  ad  ingannarli  quello  Farifeo» 
penfando  di  effer  cg^li  qualche  cofa , e 
{prezzando  la  peccatrice . 

14  C h r i s t o gli  dille,  Simone, 
io  ho  da  dirti  non  sò  che  r & egli  dif- 
fe  , Maeftro  , dite , e Christo 
diffe  : Duo  erano  debitori  ad  pn  cer- 
to creditore  r l’uno  gli  doueua  eia* 
quecento  denari.  E l’altro  cinquan- 
ta : e non  hauendo  alcuno  di  e Hi,  oiv- 
de  fodisfare  3.  rilafciò  loco  il  debito: 
quale  di  quelli  duo  ti  pare,  che^» 
lami  più  ? Rifpofe  Simone  9 
che  quello  a cui  di  maggior  quantità 
fece  dono  . E dille  Ck risto  hai 
detto  bene  e voltandoli  alla  donna  , 
dille  a Simone  ; Vedi  tu  quella  don- 
na ; io  fono  entrato  in  cala  tua,  e non 
m'hai  dato  acqua  per  lauarmi  i piedi, 
■&  ella  con  le  Tua  lagrime  megli  ha_j 
lauat-i,  e con  fuoi  capelli  megli  ha 
afciugati . Tu  non  mi  dcfti  bacio  di 
pacem  legno  d’amore,  e buono  ac** 
■cogli  mento  * &cffa,  da  che  io  entrai» 
non  ha  celiaco  di  baciar  i piedi  miei* 
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T u non  ungerti  la  mia  tetta  con  oglioj^ 
& erta  hammi  lauati  i piedi  con  un- 
guento: perloche  io  ti  dico, che  le  fot* 
perdonati  i peccati  Tuoi*  che  fon  mol- 
ti, per  hauere  ella  amato  molto . Et  « 
a chi  manco  peccati  fon  perdonati)., 
manco  ama  . Diede  Christo 
ad  intendere  in  quefto  difeorfo,  come 
il  Farifeo  > riputandoti  giufto  , e per 
huomo  , che  non  hauefle  tanti  debiti- 
di  peccati , come  la  Maddalena  non 
lì  teneua  per  tanto  obligato  a Chrt- 
sto,  ne  lo  amaua  tanto;  e però  Tha-, 
ueua  riceuuto  cofì  fecamentc , & ha- 
ueua  fatti  coli  pochi  compimenti  con 
erto  : la  doue  la  Maddalena.,  ricono- 
feendofi  per  gran  peccatrice , fi  tene- 
ua pér  molto  obligata  aCHRT$To>  • 
da  cui  ifieraua  il  perdono  de3  Tuoi  pec 
cati  ; e per  ciò  l’amò  molto  , è tal 
moftra  ne  fece  in  quello , che  fece? 
e per  lo  molto  atnorc , che  portò  ;Ier 
furono  perdonati  li  fuoi  peccati . Ri-, 
conofci , anima  mia,-  l’infinito  , chC-i 
deui  al  tno  Redentore , & amalo  con 
feruentillimo  amore , efij  liberale  in 
feruirlo . Che  è,  Signore  tutto  quan- 
to fi  porti  e de  , che  non  s’h  abbia  a da- 
re per  uoi)  hauendo  uoi  dato  iluo- 
ftro  fa.ngue  , c la  uoftra  uita:  per  me  ? 
Oche  mi  derte , ch’io  moiùftì  per  uoi 
. , * Reden* 
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Redentore  dell’anima  mia. 

2 5 I debitori , non  haueuan  con  che 
fodisfare  al  fuo  creditore  ; Se  egli  ri— 
lafcia  loro  il  debito . Con  che  pol- 
tri pagare  il  peccatore  PofFefa  fatta  al 
fuo  Dio,  elTcndo  l’offefo  d’infini- 
ta maefti , e per  confacente  l’offefa% 
& il  debito , che  per  ella  fi  è incori»  , 
infinito  ? Gratis,  cioè  fenza  pagar  uoi 
cofa  alcuna  fiamo  fiati  giufiificati  per 
la  gratia  di  Dio,  per  la  redentio- 
nedi  Giesv  Christo,  di- 
ce San  Paolo  . Gratis , dice , perche 
fenza  merito  uofiro,  ancoche  non 
fenza  difpofitione;  perche  tutto  quan- 
to può  far  l’huomo , nulla  uale  ad  cf. 
fette  di  poter  meritare  per  eflò  la  Tua 
giuftificatione,la  gratia  da  Dio,  me- 
ritata per  Giist  Ch  r<sti 
Redentor  noftro,è  quello,  che  ci  giu- 
fiificaj  laqual  non  faria  gratia.le  fi  de& 
fe  per  nofiri  meriti . Hor  chi  non;  a- 
merà  quello  creditore  ? che  non  pur 
ci  dona  il  debito  5 che  noi  non  potia- 
mo pagare  ; ma  ancora  per  pagar 
egli  per  noi,  ha  fparfo  il  fuo  fanguc . 
2,6  Confonditi,  uedentoti  coli  tepido 
nell’amore  di  quello  (omino  benefat- 
tore ; poiché  gli  occhi  tuoi  fon  fenza 
lagrime  di  dolore  > con  lequali  haue- 
tù  da  icuare  i piedi  fuei  : ne  glieli 

ba- 
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baci  con  baci  di  rendimelo  di  gratie  » 
per  eflcre  flati  inchiodati  porte*  ne 
gli  ungi  con  unguento  di  compaflio- 
ne  ; per  quello  , che  per  te  hanno 
patito, 

*7  Hdiffc  Chrijto  alla  Mad- 
dalena . Ti  lon  perdonati  li  tuoi  pec- 
cati. O parola  dolce,  o mroua  fc- 
liciflima,  fate.Signore,  ch’io  oda  que- 
ll*1 parola  della  boccauoftra:  tengali 
i Regi  li  Tuoi  Regni,  Sci  grandidei 
mondo  gli  flati  loro  molto  in  buon 
bora;  &oda  io  dalla  uoftra  bocca, 
che  li  miei  peccati  mi  fono  perdona- 
ti : che  con  quello  farò  piu  ricco  , che 
s*io  fu/ìi  Signor  di  tutto  il  mondo  : 
o felice Maddalena,chetai  parola  me- 
rito d’udire. 

ìSCominciarono  a mormorore  quel- 
li , che  flauano  alla  mente  , dicendo  : 
chi  è coftui , che  perdona  i peccati  ? 
Non  turba  ciò  la  Maddalena , a cui  lo 
Spirito  Santo  haueua  aperti  gli  oc- 
chi per  conofcerc,  che  quello  era  l’A- 
gnello  di  D io,  che  lcua  i peccati 
del  mondo.  Attendi  quante  contra- 
rietà le  fi  offrono  : al  Farifeo  pare, che 
C h k i s t o non  douefie  accon- 
fentire  , che  elio  lo  toccatfe , effendo 

I peccatrice  : gli  altri  ccrcan  dilcuarle 
a confidanza , che  in  C h r i s t • 
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Preti . haueua,  con  porre  in  dubbio  , (è  egli 

3.  poteua  perdonare  i peccati  : acciò  tu 
intenda,  che fc  uuoi  cominciare  à Ter- 
uire  al  tuo  Dio;  dei  apparecchiarti 
alle  tentationi , che  hanno  da  offerir- 
teci.Signore  onde  è che  fi  fono  molti- 
plicati quelli,  che  mi  tribulano  , d’u- 
• na,  c d*altra  parte  fi  leuano  contro  di 
me,  molti  dicono  alfaoima  mia,  che 
ella  inducono  alla  difperatione  ma 
ella  fpera  di  efler  foccorfa  per  fua 
falucc  del  Tuo  Dio.  Ma  di- 
chino quanto  uogliono  , che  uoi  fe- 
te  il  rifugio  mio  , e la  mia  gloria > C 
quello  per  cui  pollò  alzarli  capo . 

2 9 Ditte  Ch risto  a Maddalena: 
La  tua  fede  ti  ha  fatta  falua  : uattenc 
in  pace  . Ferma  flette  nella  fua  fede , 
collante  nella  confidanza  in  Giesy 
Curi  sto  fuo  Saluatore;econ  que- 
lla fede,  accompagnata  dalla  carità,e 
da  opre  tanto  eccellenti,  ottenne  la 
fàlute  dell’anima  fua  : non  perche  la 
meritafle  ; perche;' già  haueua  detto 
Christo,  che  il  creditore  rilafcia 
il  debito  a i duo , che  gli  erano  debi- 
tori , per  non  hauere  etti  con  che  fb- 
disfarc  ; ma  perche , con  quello  fi  di- 
fpofe  ad  ottener  la  gratin  .*  ne  per  que- 
llo hauriahauuto,  fe  non  futte  fiata 
aiutata  dal  Signore . Habbi  fede  nel 

tuo 
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tuo  Dio,  e non  fia  la  tua  fede  morta» 
ma  viua  con  la  carità  , c he  ti  faccia  o- 
pcrar  gran  co fe,  poiché  non  fa  ftar 
otiola;  & otterrai  la  faltite. 
jo  Vattene  in  pace  . Attendi  qual 
uenne,e  qual  ritorna  ; venne  morta,  e 
ritorna  vma<vcnne  fchiaua  del  Demo 
rvio,e  ritorna  fatta  figliuola  di  D i o; 
venne  peccatrice,  e ritorna  giufìifìca- 
ta,e  fatta  fanta;venoe  nemica  di  Dio, 
e ritorna  fatta  fua  fpofa.  Tu  hai  forni- 
cato con  molti  amatori  ,*  ma  ritorna  a 
me,dice  il  Signore;  & io  ti  ricetterò  j 
venne  ella  a lut}&  egli  l’accolfe,  e l*a- 
dornò  con  le  lue  gioie , e con  le  uefli 
di  molti  colori,  che  a lei  diede:  quel- 
la , che  prima  taceua  guerra  con 
Di  o,c  con  ragion  potcua  tenere, 
che  le  creature  contro  di  lei  fi  le- 
naficro  ,*  addeflb  fe  ne  ritorna  in  pa- 
ce , & non  ha  di  che  temere , Intuen- 
do D 1 o per  Fattore  , e per  fua 
falute.  Attendi,  che  pace  è que- 
fta , che  accende  ogni  ìentimento  : * 
pace , clfendo  morto  per  li  peccati , * 
che  pongon  diuifione  tra  D i o , e 
noi  \ pace  rollando  l’anima  libera 
dal  poter  del  fuo  nemico , e rotte  già 
le  fue  catene  ; pace , dando  in  gratia, 

& aroifta  del  Ilio  D i o , & clfendo 
egli  fua  difefa  : quello  è il  fiutto  del- 

la 
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la  penitenza  : felici  lagrime',  tlietal 
ferenùà  apportano*  felici  capelli  5 
e * non  come  quelli  di- A.bfalon,&  co’qui 
lirefta  appefo  alla  quercia,  etnea 
daOioab  trapaflàto  conia  lancia,  ma 
come  quelli  della  fpofa  , che  ferilco- 
4 no  il  cuore  dello  fpofo , acciò  fi  feon- 
di  degli  adulterij  commedia  e fi 
riconcili  con  eflai  felice  baci,  che 
placano  l’ira  di  Dio  : felice  -un- 
ìguento  ,con  cumien  teddolcita 
l’ira  diuina,  e le  minacele  fi 
conuertono  in  carez- 
ze , c le  nemici— 
su-;:  tie  in  bel- 

-{:<  .•  . lezza  V:j»  j . » 
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NELLA  FE  STA 
'di  San  Giacopo 
Apoftólo •• 

Medìtationi  fopra  l'Euarigélio* 

1 A Ccoftoflì  la  Madre  de* 
figliuoli  di  Zcbedeo  a 
/ A Giesv  , inficine  co  i 

f Tuoi  figliuoli,  adoran- 

dolo, e domandando- 
gli una  grada;  e C hh.  i s t o dille 
loro , che  cofa  era  quello  , cheuolc- 
uano  ; & ella  dilTe  : T!)ommanda,  che 
quelli  duoi  figliuoli  mici  ftijno  a fede- 
re fimo  alla  delira  tua  ì e l’altro  aliai 
finiftra  nel  tuo  Regno  . Haucua 
Chb  i s t o inanzi  parlato  della 
fua  pdflìone;  & al  fine  del  ragiona- 
mento difle^,  comedopo  di  eflcre  cro- 
cififlo , haueua  da  rifufeitare  il  terzo 
di  : e da  quefta  parola  pigliando ‘oc- 
cafione,  peftfando  che  dopo  la  fua  ri- 
fu r retti  on  eh  auéfl'e  da  regnar  tempo* 
Talmente;  fi  accefero  di  defiderio  la 
madre v & i figliuoli , che  Ch  r i- 
s T o delle  loro  i duo  piu  honorad 

z duo- 
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luoghi  nel  Tuo  Regno  , Attendi  hora 
la  conditione  della  carne  noftra  ; che 
abhorrela  Crocei,  Se  •appetifcel’ho* 
>nor ,&  ilripofo  ? Non  venne  loro  deli 
•derio  di  edere  flagellati  con  Ch  ri 
.a  t o,  nefchiàffeg  iatecóetfb.ne  me 
no  crocififlì  ; ma  folo  di  elfcrgli  cópa- 
gni  nella  gloria , e nel  trionfo  : & vo- 
gliono edere  prefenti  a gli'altri,  lenza 
mirar  fé  eglino  ne  erano  piu  meriteuo 
li.-Conofei  qucllatua-*frenati  cupidi 
già  della  -natura  corrotta  a che  già  fin 
dal  primo  padrc,che  defiderò  di  ede- 
re come  Dio,  porti  in  te  inferra;  e fa- 
ticati per  reprimerla,  e raffrenarla; ac 
ciò  non  ti  fa  ccia  p recip  i tare . 

* Attendi  quali  fooo  i defideri  de* 
Genitori  fecondoJa  carne , di  vedere 
grandi , e profpcrati  i figliuoli  loto  in 
quello  Mondo;  ma  dell’altra  uita  po- 
chi fono  quelli  chejie  tenghino  curai 
fe  non  quelli,  i quali., fpogliandofi  del 
^affetto  della  caroe;*fi  vcftcno  di  fpiri 
tualc  affetto,  a mando  ne  figli  loro  piu 
To  4 panini  e,chc  il  corpo  :couie  quel  fanto 
Tobia,  che  li  andò  contento  delia  fua 
ppiuertà,  diceria  a fino  figliuolo  : Non 
dubitar, figlio  mio, peneri  fiainofi,ma 
molto  ricchi  faremo,  fc  temeremo 
Dia,  & ci  leparerenao  da  ogni  pec- 
catole faremo  bene. 

3 Attendi 


N 
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j Attendi  l'aftutie  della  c:me  ; co~ 
me  fi  humilia,  per  potè r’ottenere  ciò 
che  vorria.  Adora  la  Madre  de’figliuo 
li  di  Zebedeo,  Ch  risto,  per  gua 
dagnarfi  la  Tua  uolontà,  & poter  otte- 
nere da  cflo  ciò  che  uoleua  : e mo- 
fìrando  di  fuori  h umiltà  , defideraua 
per  altra  parte  grandezze.  Non  ti  fi- 
dare dtlJatua  fenfualitd,  ne  le  crede- 
re} che  finge  ncceffità>  douc  non  è,  & 
falfamcnte  fi  humilia  , e inoltra  non 
volere  ciò  che  defidera  . Humigliati 
tu  di  cuore  inanzi  al  tuo  Dio  , e di  : . . 

Signore  , non  fi  è inalzato  il  cuor  * 
mio  , ne  gli  occhi  miei  fono  fiati  ua-  J3°* 
ghi  di  mirare  altri;  ne  fono  andato 
cercando  di  farmi  grande , ne  d'appa- 
rir degno  di  merauiglia  a gli  occhi 
de  gh  hu omini  fopFa  lo  mio  baffo 
fiato. 

4 Attendi  come  i farri  A;>ofto!i  fu- 
rono altri  dopò  la  venuta  del  Spirito 
fanto,di  queilo  che  erano  per  inanzi: 

• poiché  auanri  dtfideinpO  > e cercando 
di  elfere  grandi  nel  M'ondo,  e dopò  fi 
gloriano  nel  Tuo  di  (pregio  , e fprcz- 
zano  le  grandezze  del  Mondo:e  defi- 
dera, che  il  Signore  li- dia-  lo  Spìrito 
filo  y che  mortifichi  in  te  ogni’ defi- 
derio  della  carne  y & fuegli  neìK.ini- 
ma  tua  nuoui  defiderii  delie  diuine 

3 cole 
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cofc  celefti,e  di  portar  la  Croce  di*: 
Christo,,  cui  è ragione , che 
fcguano  quelli che  fono- ueri  Difce- 
poli  Tuoi. 

f Non  fapete  che  cofa  dimandate,, 
rifpolè  G i e s v ..  Con  quella  Icn- 
tcntia  delia  Capienza  di  Dio,  refta. 
condannata  tinta l’ambitione  del  mon; 
dò  ::  e quello*  che  il  mondo  tiene  per 
malto  Capere*  eh  e è Capere  procurare 
ufticij  e degnila  ; relia  condannato* 
per  fciocchezza  . Ma  è tale  la  forza, 
di  quello  liimtOj,  che quantunque 
ciò  fia  fiato- detto  da  Christc 
affai: chiaro  , prcuate  nondimeno  l’ap- 
petito  della  uoilra  natura  corrotta  ; e 
dietro  a ciò  uaano-i  piu  ; e pochiflìmi, 
fono  quelli , che  tengano  gli  honori 
del  mondo  nel  predica  mento , in  cui: 
C h r i s t o gli  ha  podi. . Suppli- 
calo,, che  ti  dia  uera  luce,  acciò  tu  fa- 
pia. Cprezzarli:  ^ 

6>  Se  domandare  x Crristo* 
luogo  d’honore,  è non  làperej  che  Ca- 
pere j.  farà.  il  cercarlo^  con  mezi. 
illeciti,  e concambio  delle  lalute. 
dell’anima  mia_o  ?' 

7 Non  làpeuano  ciò  che  fi  chiudefle- 
roj  perche  cercauano  di  fèdere, .prima 
dielferfi.  faticati  . Tempo  è quello, 
di  caininare,.  e di  correre , e di  traua- 
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gfiatc  , e non  di  dare*  federe  . Ho 
combattuto  da. buon foldato»,  hofor-  2 
aito  di  correre  la  mia  corriera  ,,ho  4- 
feruata  La  fede  al  mio*  Dio:-  nel  re- 
fto,  diccua  l’Apoftolo  San  Paolo  , mi 
dà  preparata  fa  corona  della  ginftitia, 
che  mi.  darà  il‘giufto  giudice  , nel 
giorno  *in  cui  darà  a ciafcuno  fccon- 
do  le  opre  Tue  . Hor  fe  tu  non  hai 
combattuto,  ne  hai  corfo; , comeuuoi 
di  già  porti  a lèdere  * 

8.  Potrete , dice C hh  i s to  , bere*  v . 
il  calice »c hefono  per  bere  io  ? Ritira 
il  buon  Madiro  i Tuoi  Difcepoli  dal 
defiderio.  delle  grandezze  deL  mon- 
do;. e gl’inuita  col  fuo<  calice  : come 
quello  , che  làpeua  edere  piu  ficura. 
cofa  per  noi  altri ,.  patire  in  quella  ul- 
ta, & edere  fprezzat  i,  che  darfene  in. 
delitie,  & elfere  (limati v Nelle  per- 
lècutioniDauid  conferua  la  fua  inno- 
cenza  rt  perdona  al  fuo nemico  * te-  2^# 
tfendolo  nelle  die  mani  K e nella  fua  2.Re, 
profperità  pigliala  moglie  altrui , & XI. 
ammazza  il  fedele  Vria  : nella  per- 
-fecutione  è l’anima  humiliata,|fì  com- 
punge , fi  conofcepec  sbandita,. fofpi- 
raper  lacddìé-patria.raffieddaofi  gli 
k appcciti  carnaLi , cconofce  fe  defla  h 
• e (laccata  dal  mondo  fi  accoda  a. 

: D io. 
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9 Potrete*dice,bere  il  calice.  Tiriti» 
\ quanto  fi  può  patire  in  queftaulta, 

è come  chi  fi  mette  alla  bocca  una 
bcuandaamara  , ch'efubito  pafla_^. 
Momentaneo  , e leggier  chiama  San 
iiCo,  Paolo  ciò  che  in  quella  uita  fi  pati- 
4»  Tee.  Serra  dunque  gli  occhi,  & pi- 
glia quella  beuanda,  che  quantunque 
ammareggi , darà  lafalute  alluminia 
tua. 

10  TI  Calice  di  Babilonia  è di  fuori 
adorato  j e dentro  è ripieno  di  vele- 
no ; & il  calice  di  C « r i s t o,  e di 
fuori  afpro  ,*  e dentro*  è pieno  di  foa- 
uità  , & è beueraggio  ,-che  arreca  la 
viiiLi) . H calice  mio  , che  inebria?,  * 
ò quanto  è eccellente  , dice  il  Pro- 
ta  Dauid . Inebria , dice , con  una_^ 
ebrierhezza  piena  di  (ebrietà , B- 

v-  bri;  pateuanp .eijfcrc  i S>ntr  Martiri, 

3?  , s -che  corredano  r«i,U  morte  j ma  que- 
„ ria  era  (omnia  fipicnza  , cambiar  U 
l uita  morcalercon  qucdachc  inai  non 
»,  finifeev. 

11  Suo  lo  chiama  , acciò  rifluito 
h abbia  pi u’ forza  . Come  non  frene- 
ranno 1 Difcepoli  del  calice  mio  , cui 
bcue  il  Maeliro  ..?  & i ferui  del  ca- 

”,  lice,  cui  bcue  il  noftro  Signori? 
svergogna  è,  eflendo la  facratiflima 
teila  coronata  di  fpine , che  i membri 
Ci  + O uo- 
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uogliono  Rare  molto  adagiati . Cono 
mandò  il  Rè  Danid  ad  Vria , che  arr- 
dalfe  a npofarfi  a cala  fu  a , e dormi- 
re conia  moglie  fùa;  & il  buono 
Vria  nfpofe  : ì’Arca  di  D io  , & Ilo- 
nel,  & Giuda  Ranno  in  campagna,  & Iir 
il  mio  Signore  Gioab  , & i Unii  del 
mio  Signore  dormono  in  terra , & io 
andarò*  a cafa  mia  per  mangiare , & 
bere,  e ripofarmi  con  mia  moglie  ? 
per  Ics  tua  falu  te , o Rè,  & per  la  fato-  ' 
te  dell’anima  tua , io  non  farò  tal  co- 
fa  . Confonditi  dunque,  uedendo  y 
che  cerchi  delitie,  hauendo  G i E- 
s v Chrxsto  folferti  tanti  dolo 
ri  per  te. 

iz  Confiderà  quanto  d'altra  manie- 
ra beuè  Christo  quello  cali- 
ce, da  quella!,  che  lo  diede  a bere  a* 
fuoi  . Egli  lo  beuè  puro  , frriza_ > 

. mefehianza  d’alleuiamento  ,o  confo- 
latione  alcuna;  poiché  infino  il  Pa- 
dre fuo  lo  hebbe  a lafciare  ne’  tor- 
menti : ma  a*  fuoi  lo  da  mefcòlate 
con  grandi  con folationi, facendo  coni 
pagnia  a quelli , che  patifeono  per 
elfo  , & allcgertndo  i tormenti  lo- 
ro , & ci  loro  dolori  * Vidde  il  glo- 
• riofo  Prothc  martire  San  Stefano  Aft* 7 
in  mezo  del*  fuo  Martirio  il  Ciclo 
-aperto,  e Giesv  Chruto  , clic 

Q_  s ftaua. 
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ffciua  alla  delira  di  D i o ; e dice  » 
che  lo  uidde che  ftaua  in  piedi co- 
me chi  combattuta  per  elio , e gli  da- 
lia forza  nella  Tua  paflionev 
ij  Chilisto  non  inganna  alcu- 
no* Chiama,  acciò  portin  la  fua  Cro- 
ce; &inuitai  bere  il  fuo  calice . 
Non  è come  il  mondo,  che  promette 
ripofo , e da  trauagli  ; inuita  tfd  hono- 
ri,  e da  difhonori,i  e come  un’altra. 
lud.  I“ael»da  a bere  latte  a SiDra,c  gli  met- 
4*  te  il  chiodo  per  le  tempie  ..  E però- 
tiene  coli  pochi  Ch  risto,  che  lo 
feguono,  perche  fi  fa  loro  amaro  il  fuo- 
calore  i ma  il  Regno-  del  Cielo  non 
può acquiflarfì lenza  trauagli;,e  non  i 
delicati,  ma  quelli,  che  fi  fanno  far 
forza  , fono  quelli  che  lo  acqui- 
fiana». 

14  Potiamo  bere»  il  uoftro  calice > 
rifpofero  1 duo  Difcepoli , penfando  * 
che  con  dir  quello  » hauriano  acqui- 
eto ciò  che  defiderauano . Non  fa- 
peuaaociòchelidiceflero;  ma  col  de- 
Édcrio  ,cJhaueuano  dottenere  quello 
che  dimanda  uano  > a tuttofi  offeri- 
Jcono*  • 

j 5 Quello  è quanto  alla  lettera,  ciò 
che  polfa  ne  gli  ufiicij,  e ne  i carichi, 
e nelle  degniti,  che  con  portare  obli— 
&hi>  c ^andi  > i quali  fariano tre- 
mar 
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mar  gl*  Angeli  . gli  Intonimi  mifera** 
bili , pieni  di  peccati , che  mai  non_4>  1 
hanno  laputo  fe  non  darli  buon  tem- 
pore far  la  propria  uolontà,  e che  mai 
non  feppcro  houer  cura  deile  anime 
toro  proprie;  chiudanogli  occhi: e,, 
per  Thonore^che  feco  portano  , dico- 
no che  potranno  fodisfare  a gir  obli— 
ghi,  fenzn  ùpcreche  co&  fia.*  e coli  fò 
cacciano  da  loro  medefimi  airinfer- 
do»  con  quelli  che  hanno  in  loro  go- 
uerno  » 

1 6 Non  badano  le  forze  della  natila  2*^* 
ra » per  poter  bere  il  calice  del  Signo- 
re  la  nolira  fufficientia  da  D i o ne 
uiene,.dicerApolto!o  : il  calice  della  lI5'- 
(alme  piglierò  dice  il  Profeta , & 
inno  che  i o il  nome  del  Signore , acciò* 
mi  dia  forza,  di  poterlo  bere  * Non. 
prefumere  dunque  uanamentc  di  te  i 
conofci  la  tua  fiacchezza  „ e chiama 
il  Signore  nelle  tentationi  ; acciò 
ti  aiuti»  perche  non  trabocchi  ne  uen- 
g hi  meno  .. 

i t Potiamo  , diflèro . Non  éflfer  pu- 
filbmmc»  habòia  buon  cuore» e,.con- 
fidando  nel  tuo  D I o r modra  il  ui- 
fo  a i Tuoi  trattagli».  & alle  tenta tionie 
che  coli  come  nonuuole  il  Signore* 
che  predimi  uanam  ente,  ne  confidi  in 
te  medefimo;  coli  parimente  non 

6 u itole, 
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nuole,che  ti  auuilikh(,ne  moftri  fj ac* 
2 hi  4 (hezza  * ma  che  dichi  conSan  Paolo  « 
-Ogni  cola  io  polla  in  quello , che  mi 
ida  forza  . 

18  Potiamo  dicono  i duo  fratelli. 
Molto  pojffonoi  duo  fratelli, che  flan- 
no  infìeme  : iJ  fratello , aiutato  dal 
fratello , è come  Città  forte  , dice  il 
fron.  Sauio  . Confcrua  dunque  la  caTÌtàre 
1 J . Tamar  fraterno  : habbi  con  cui  confi- 
gliarti , e chi  ti  auilì,  e fuegli  re  ti  dia 
Tocco rfo  col  confeglio,  e con  Toratio- 
ne  , che  molto  potrai  in  quella  ma- 
nierai . 

Quante  noi  te  hai  fatto  quelle  of- 
• fcrte  al  tuo  Di  o,  e nel  piu  bello 
Tfttl.  hai  mancato  ? L figiiuoti  di  Efraim  , 
77*  che  tirauan  gli  archi  loro  , edauano 
moftra  di  douer  fai  e gran  fiage  dei 
nemici,nel  giorno  della  battaglia  uoi- 
tarono  le  fpalle  . Non  mi  confiderò 
dice  il  Profeta,  nel  mio  arco,  ne  peri- 
Jfsl.  • feròdi  faiuarmicon  la  propria  fpada. 
43»  Confiditi  nel  tuo  arco,  e nella  tua 
fpada  , e nel  tuo  fapore , e nelle  tue 
forze  ; e però  k»  caduto. 

20  II  calice  mio,  dice  Chrifto,  beue- 
recej  ma  farui  federe  alla  mia  delira  , 
o alla  mia  finiitra  y non  è cofa  mia , il 
concederlo  a uoijma  a quelli, a i quali 


• ita  preparato  dal  Padre  mio . Conce- 
de | 
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<Je  loro  cou^ran  liberalità,  il  berciò  > 
ftto  calise^benche  non  dice,  che  polla-  ' -t 
no  be.  lorcome  elli  han  detto,  ma  che  * £' 
.lo  bòueriano : perche  fap^uala  fiac- 
chezza, & imperfcttione  in  cui  erano 
all’hora  , & , hauendo  riguardo  alla 
fortezza,  chehaueuada  dar  loro  lo 
Spirito  Santo , dice,  che  Io  hauria- 
no  beuuto , cioè  che  patinano  per 
etto  . Eco!»  gran  bene,  meritar  di 
patire  per  Chritto,  che  come  cola 
di  gran  priuilegio  , lo  concede  a*  Tuoi 
Difcepoli.  Noi  ci  gloriamo , dice- 
ua  San  Paolo  , nelle  perfecutioni . 
Prega  il  Signore  , che  ti  faccia  uede- 
re  la  ricchezza  della  fua  Croce , ac- 
ciò tu  defideri  paure  per  lui  , e bere  il 
fuo  calice  . 

al  Alza  la  confideracione  alla  patria 
cclelte,  e mira  Talleggrezza , che 
hanno quelli  duo  Difcepoli,  e tutti 
gli  altri , che  patiranno  per  il  lor  Si- 
gnore , per  hauer  beuuto  il  calice  di 
Giesv  Christo.  Et  una  del- 
-le  cofe  piu  principali , per  cui  rendon 
gratie  al  Signor  loro  j è , per  hnuerli 
latti  partecipi  del  fuo  calice,  uedeodo 
l’infìnico , che  merita  quel  Re  di  glo- 
ria , per  cui  hauere  alcuna  cofa  pati- 
to , è colà  molto  gloriofa . O che 
amtnitabil  dolcezza  apportò  quel 

poco 
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poco  d'amaritudine  , che  quiflgnftò» 
&/**'•  per  Hi  Signore  faranno  fatti  ebreij) 
3 y*  dairjbondanza  della  tua  cafa,  e darai 
loto  a bore  del  torrente  del  dilettò.. 
Qui  è calice,  che  contiene  una  beuan- 
da  molto  naediocre  & iiii  farà  tor- 
rente di.diLctt.ve  diletti, che  non  bau- 
ran  mai  fine. 

xx  Guai  a quelli  fuenturati  „ che  re- 
nuntiando  il  calice  del  Signore  «ol- 
ierò piu  tofto  beredt.l  calice  di'  Rabi- 
Ionia  : perche  fuoco , efolfo  ,.e  uento* 
10*  tcrnpciiolb  farà  parte  del  calice 
loro  .. 

2 $.  Dice  nonefler  cefi  fua,  il  conce- 
dere ad  eflì che  Tentino-  alia  fua  de- 
tti a,  ouero  alia  fua  Anidra  ► Ad  eflì  * 
dice,,  perche  pretendeuano  infic- 
ine con  Ja  madre  loro  r che,  eflen- 
do-flrctti  parenti  di  Chr  isto; 
fl  douelfe  far  loro  quello  fauote  : e 
Christq  gli,fganna,.che  quello 
con  haueua  daeflére  per  lo  parentado- 
fecondo  la  carne  ..  ma  per  la  gdifpofi- 
done  dell  eterno  Padre  * che  ab  eter- 
no tiene  predeftinato  ciafcuno  perla 
gloria che  ha  da  hauere  , & a cui  da: 
la  grada,  con  cui  acquitti  il  grado  di 
gloria  allaquale  lo  predettinò  . At- 
tendi quanto  giufto,  eretto.  èilSign- 
che  mica  fola  mente  i meriti e da  a 

eia- 
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ciascuno  fecondo<rcpre  Tue.  Non  gio- 
ua alianti  a liticarne , ne  fangue,  ne 
Teifer  grande , ne  ricco,,  o potente  nel 
mondo,,  ma  foto  ìa  uirtù , e le  opre 
buone  ; e chi  farà  qui  maggiore  in  ca- 
rità, farà  maggiore  nella  gloria,  per 
pouero>.efcacfciato,  ch’egli  fia,  quan- 
to  al  mondo. 

24  Confonditi  , quanto  (ci  andata 
fuori  diqucfta  rettitudine  ; portando- 
ti dietro  i rifpetti  della  carne  > e del 
fangue,e  del  mondo, odi  per  tua  con- 
fu fionc  T A portolo.  San  Giacopo,  che 
dice.  Se  entrerà  in  cafa  uoftrauno 
huomo  flimato  quanto  al  mondo, con 
anelli  d’oro  nelle  fue  mani , e ueltico 
riccamente  : & un’altro  huomo  poue- 
re,  poueramente  ueftito  entrerà:  e 
porrete  gli  occhi  in  quello, che  ftà  ric- 
camente ueftito,  e fòlo  per  quello  fan 
teponcrete  al  pouero,e  gli  direte  mol 
to  honorata  fedia , e lal’ciarece  ftare  il 
pouero  in  piedi , e lo  farete  federe  a i 
piedi  voftii  j non  uenite  forfè  a giudi- 
car dentro  di  uoi , che  il  piu  ricco  ha 
da  piu  > e per  ciò  uenite  a moftrare 
quanto  fian  ingiufti  i penfieri  uoftri  * 
dando  fentenza  coli  conforme  ad  «ffi 
uoftri  ingiufti  penfieri,  che  mifurano 
il  ualote  delle  perfone  dalle  ricchez- 
ze,  e non  da’  meriti  loro  % 


lac,z. 
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2?  Attendi  come  il,  Signore  riprouir 
in  quefta  rifpofta,che  diede  al  figliuol 
di  Zcbedeo,la  uana  Rima  di  fé  mede, 
fimo;  poiché  ninno  ha  maggior  ragio- 
ne al  Cielo  , di  quelle  che  Dio,  gli 
dà  . Venite  benedetti  dal  Padre  mio» 
dirà  Chrifìoin  quei  giorno,  in  cui 
premierà  ciafcuno  fecondo  le  opre 
filò, e pcflcdcteil  Regno,che  ni  fìàafr 
parecchiato,  fin  da  che  il  mondo  fi 
fece ..  Alianti  che  efii  fodero  ; ftaua 
apparecchiato  il  Regno  , e non  fi  ap- 
parecchò  loro»  perche  quelli  prima 
follerò  degni  di  effe  j anzi , perche  lo- 
ro era  apparecchiato  il  Regno  , fu  da- 
to loro,  onde  potedero  edere  di  elio 
degni . E perciò  fi  chiamano  bene- 
detti dal  Padre, perche  furono  pertic- 
ami da  elfo  con  benedittioni  di  dol- 
cezza . Loda,, anima  mia  , e glorifica 
la  mifcricordia  » e bontà  dell’e- 
terno Padre  , Padre  di  mi- 
fericordia  , & di 
bontà  infi- 
- nira_*>  » 
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N ELLA  FESTA 
di  San  Lorenzo 
•'  Martire. 

Mediutioni  fopra  ? Euangelio. 

I f-**  E il  grano  del  frumento,  ca- 
* dendo  in  terra  , non  uer- 
rà  a morire  ; egli  (e  ne  ri- 
L 3 man  folo  : ma  fc  morirà  j fa 
molto  frutto*  , difl  'c_£  > 
C H R i s t o.  Confiderà  il  milte- 
rio  della  redentione  noifra,  che  (là 
chiufo  in  quelle  parolai  . Venne 
C h r m r 9,  Kedcntor  noftro  al 
mondo  , facendoli  huomo  : c fe  non 
fulfc  morto  per  gli  h no  mini,  folo  egli 
farebbe  rellato , e non  alrro  huomo 
poflederia  la  gloria  ; perche  ad  elio  fi 
doueua  in  quanto  huomo,  per  ragion 
della  unione  , con  etri  l’humant- 
tà  itaua  unirà  al  Verbo  Diut- 
.no  : e coli  fu  fantina  fua  beata, 
fin  dallMlante  della  fua  Concet- 
tjone  j ma  cadendo  in  terra  quello 
benedittiflìroo  grano  de  frumento, 

c mo* 
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t morendo  per  noi  altri  ; fece  abbotta 
da  nei  Rimo  frutto  : perche  la  remiflìo» 
ne  de  peccati , la  riconeifiatione  con 
D i o ,.  Taprirafi  Ja  porta  del  Cielo  „ 
c tutte  le  gparie,.e  tuttala  latititi,  che 
è fiata,,  e farà  nel  mondoj  è frutto  de/-, 
la  paflìone,e  morte  di  G h it  i s t o: 
nc  per.alcun’àltro  fi  ottiene  la  falute  , 
fuorché  per  elio . Ringratia  , animai 
mia  quelle  foprano  beneficio* 
z.  Ben  haurebbe  potuto  Gh risto» 
con.q;uaHuiogliadcllfc  oprefue  redi- 
merci,%  perche  qual  fi  uoglia,  di  effe 
era  d^nfiniromerito^per  elfere  perfo- 
ua  diuina  : ma  per  fodisfarc  piu  intie- 
ramente alla-  diuina  giuflitia  epet 
moflrar  a noi  piu  l’àmor  fuo  5.  uclfe. 
che  li  coftaffe  tanto  la  noftrareden- 
tione  **  H.br  chi.  non  amerà  quel-- 
li  1 che  tanto  fece--  per.  amor,  no^ 
ftro  f-  , 

3 Per  metterà  maggiore  aMiorri- 
menta  del  peccato,  uolfejj  Redento- 
re del  mondo,  morire  in.  fodisfar  per* 
elfo  : e tu  tanto  facilmente  l’hai  coni-, 
meflo^ome  fc  Ch  rii  sto  folle  m òr 
to,  acciò  iitipeecafli.  Attendi  quanto 
.e  (lato  grande  il;  tuo  feonofeimento  * 
e uergogoa .. 

4 Attendi  che  grano  di  frumento  è 
ftato>  C h ili  s i o y quanto  netto», 

quanto 
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quanto  bello  . Lhabbiarooueduto 
pieno  di  grafia,  e di  uerità..  Con 
quefto  grano  fi  follentail  mondo  tilt- 
to  , & il  Cielo  ».  e della  fila  pienezza 
timi  LÌceuonola  grafia , e tutti  gli  al- 
tri doni . E Ce  il  Signore  de  gli  efler- 
citi  non  ci  hauellè  proueduti  di  que- 
lla foprana  Temenza , e grano  di  fru- 
mento; faranno  come  Sodoma,  e Go- 
mora,.&  anco  peggiori., 
f,  Grano  uuole  il  Signore , che  tu  fij». 
non  piglia  uuota.e  leggiera . Sia  l’a- 
nima tua  piena  di  uirtù  , oc  habbi  pe- 
fo  *.  e fermezza  vc  collante  nelle  cole 
tue . Purgherà  ,'dice  San  Battifta , Mai». 
l’Aia  Tua,  & raccoglierà  il  frumento  3* 
nel  Tuo  granaio  ; mala  paglia l’abbru- 
cierà nel  fuoco»,  che  mai  non  s’am- 
morzerà, ^ 

6 Paglia  lono  tutti  quelli , che  ama- 
no le  pagliedella  uanità  del  mondo  t 
perche  tale  è cialcnno  , quale  è te  co- 
fa, che  egli  ama Vani  ,.dice  il  Pro- 
feta fono  i:  figlinoli  de  gli  huomini 
che  aman  le  uanità  . Confonditi , 
uedendo  quanto,  tempo  Tei  andato 
fuanito, dietro  alle  uanitcL,e  comincia 
hormai  a conofcere  quello.chefi  fi  de- 
ue  amare, e (limare  ; poiché  la  paglia 
è cibo  di  beftie,e  non  fi  fomenta  l’huo 
mo*,fe  non  con  quello,  che  è grano 

Grana 
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7 Grano  , c grano  di  frumento  uuofe* 
il  Signore , che  tir  fi j : non  contentan- 
doti di  qua i fi  uoglia  bontà  ma  pro- 
curando di  cflfer  perfetto  . Siate  per- 
fetti, dice  Ch'rtsto,  fi  come  il  cele- 
fie  Padre  è* perfetto v 

8 II  grano  dcMa  fnelra  con  difficoltà 
fi  fpoglia  di  quella  camifuccia,  con 
cui  ftà  coperto  : ma  il  grano  di  fru- 
mento molto  facilmente  di-  ella  (r 
fpoglia . Il  cuor  perfetto  non  s’at- 
tacca a cofa  ucrttna  di  quella  tura  ; ma 
ritti  perfetto  non  fa  fiaccarli  r Prego- 
ui  » diceua  San  Pietro , che  come 
foretti  eri , e peregrini  , u’àftegniate 
dai  defidcrij  della  carne  . Reato 
quello,  cheficonofce  per  foreftiero 
in  quella  uita;  ecome  tale  uiue  , fiac- 
cato da  tutte  le  cofe,  dicendo  col  Pro- 
feta. Che  tengo  io  nel  Cieloj  o* 
fuori  di  uoi  , Dio  mio  > e clic 
Doglio  io  opra  la  terra  ^ 

9  Diede  loro  a mangiare  della  graf- 
fezza  del  frumento  , dice  il  Profeta  » 
Quello  fi  adempì  perfettiflìmamencc 
inCHKisxc,  che  fi  fece  notìro  ci-* 
bo,  t gì  ano  di  frumento  per  noi  ; la 
« cui  uita,  e dottrina  perfetti  (lima  ecce- 
; de  Tenia  comparatone  alcuna  la  uità 
di  tutti  Santi,che  fono  fiati,e  faranno, 
9 la  dottrina  di  tutti  i Sauij,  e Profeti, 
c;.  E non 
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£ non  fi  contentò  di  pafcerfi  col  fuo 
effempio*  e dottrina  perfettilfìnias 
ma  egli  medefimo  fi  fece  nofhocibo, 
che  ci  conuerte  in  eflo , e ci  fa  oiuere 
per  effo  con  una  uita  celeftr,e  dmina  » 

O pane  del  Cielo , ocitio  de  gli  An- 
geli j beati  quelli,  che  degnamente  ti 
marnano. 

10  II  grano  di  fi  omento,  acciò  fi  pof- 
fa  far  pane  di  effo  , fi  macina  prima  ; e 
Chx»s  t,p  per  farli  nofiro  pano , che 
ci  dlTe  ulta,  fu  macinato  co’  tormen- 
ti d ^rlla  fua  paflione . E fe  il  cuor  tuo 
farà  marinato  col  dolore , e contri- 
zione delle  colpe  commelfe  contraiti 
tuo  D i ó;  farai  cibo  di  Dio*  che 
non  fprczza  il  cuore  contrito  A & hu- 
migliato  . 

11  Quelli, chc,facendv>fi  duri  di  cuo- 
re, fe  ne  daranno  intieri  nei  loro  pec- 
cai j faranno  macinati  co  i tormen- 
ti deli’Iu terno  , e faranno  fiuti  palio 
della  morte.  Come  pecore  , dice 
il  Piffera  de  i cattali  , faranno  p'-lti  48 
nell’Inferno,  e la  morte  li  pafceià*  pa- 
tendo per  Tempre  mortali  tor- 
menti ... 

12,  Mira  come  i Santi  Martiri  < come 
grani  di  frumento  pieni  di  fede,  e 
di  carità  , furono  macinati  con  i tor- 
menti de  i tiranni  , e con  qucfto 

fu- 
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furono  fatti  pane  di  Chrifto,  co  i , 
Jgn*-  quali  egli  fi  glorifica.,  & i (boi  fedeli 
,Uus'  fon  pattimi  , & edificati  . Son  fru* 
mento  di  'Chrifto , ditte  uno  di  eflì,  e 
«coi  denti  delle  beftie  (arò  macina- 
to, & impattato*  per  efler  fatto  uiuo 
pane . 

1 3 Se  il  grano  del  frumento  non  cade  i 
ri  in  terra . Attendi  quanto  è gran- 
de la  perfettione^cll’Euangelica  leg- 
ge , che  , dopo  che  tino  Tara  grano , e 
grano  di  frumento,  non  gli  è concedo 
leuarfi  in  fuperbia,e  propria  ftimi;sma 

ha  da  caderein  terra  per  humilrà  , e 
\ . conofcimento  della  fua  battezza  , e 

picciolezza*  e difpregio  di  fe  medefi- 
I«.i6  ni0  s Quando  fatto  haurete  tutte  le 
•colè  , che  da  me  ui  fono  (fate  com- 
mandate , diceria  Chrifto  a i fuoi  Di- 
fcepoli , dite  lenii  inutili  damo. 

14  Se  Chrifto  è granò,  e grano  di 
frumento,ha  da  cadere  in  terra;  come 

v , darà  bene  , che  quetlo  , che  è paglia 
uuota  e uana, s’inalzi,  & infuperbifea? 
Diche  mfuperbifi:i,poluere  e cenere? 
t acci.  £ra  abboni ineuol  cofa  appretto  al  Sa- 
i°*  ui°  il  pouero  fuperbo  ; e quello  me- 
c,i3  dettato  mòftra  la  fua  pouertà,e  quan- 
to è uacuo  ; poiché  coli  facilmente  uà 
iiolando  (opra  fc  ftcttb  . 

J f II  giudo,  & humile  da  fe  detto  ca- 

-dc, 


t 
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*dc , eli  j boatt  i per  la  uolontaria  hu- 
miliatiore)  ma  il  fupèrboha  daeffier 
gettato  a tc  ra  al  Tuo  difpetto.  Dopo- 
fe,dice  la  Vergile,!  potenti  della  fede 
loro , doue  fi  erano  inrronizati . 
Abbaflàti  dùnque  tu  prima  chefij  ab- 
ballato . 

ì6  Gettano  il  grano  di  fitimento  nel- 
la terra, e lo  tuoprono  con  la  terra  : e 
dique'fta  maniera  fruttifica.  Uba- 
to ile  fi  h umilia  , e fi  nafeonde  > e cuo- 
prela  fua  h umiltà  ; pèrche  non  cerca 
di  clTcre  conofcinto  perhumile,  ma 
tenuto  per  vile. 

1 7 Muore  il  grano  del  frumento  fiot- 
to la  terra,  peruiuere  . Beati  quelli , 
che  muoiono  perChrifto,  perche  uì- 
ueranno  perfempre  t e per  una  uita  14» 
corruttibile, e fog  getta  ad  infinite  mi- 
ferie  , acquatteranno  una  uita  eterna  , 
libera  da  tuttele  mifcrie",  e ripiena  di 
tutti i beni,  ed:  beatitudine  compita. 

O quanto  auantaggrofo  è il  cani  bio , 
che  fecero  ifantifiìmi  Martin,  i quali, 
auengacht  manzi  agli  huomini Riab- 
biano patiti  tormenti,  la  Iperanza  lo- 
ro era  piena  d’immortalità  , fperar.do  Sa. 
di  ricuperare  i corpi,  che  per  Chritto 
furono  lacerati, immortali*  e glonofi: 
paruea  gli  occhi  di  quelli , che  fape- 
wmo  poco  delle  cofe  di  D 1 o , che 
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mori  fiero  ; ma  etti  limo  in  pa  c<^,. 

1 8 Impara  a morire  » uiuendo  ; e ui- 
nerai,  morendo,:  muori  ai  fcnluali 
• * -appetiti , & a i dt fidcrij  del  mondo  , 
& alla  tua  propria  uolonrà  , e uiui  a 
C h r i s r o , alla  Tua  Canta  legge , 
& alla  Tua  uolontà  ; & egli  uiua  in  te» 
Scegli  ti  uegga  in  tutte  le  opre  tue  : 
ThiL  acciò  tu  pofia  dire  con  San  Paolo;  il 
I#  miouiuere  è Ghrttto  , e potrai  con 
Metto  aggiungere  ; & il  morire  , mi 
e guad  agno  : perche , beati  i morti , 
Apoc,  cjie  muoiono  nel  Signore  . 

ip  II  grano  del  frumento  , che  non 
muore  Colo  fi  fìà  , & anco  alla  fine  c 
mangiato  dai  proprio  uerme . Se  non 
morirai  per  Chrilio  a i peccatane  an- 
,•  co  in  quella  ria  vita , potrai  durare  • 
E quando  per  molto  tempo  , molto  a 
tuo  gufto  godetti  di  ciò  che  in  offelà 
di  D i o ami  » tutto  è un  fottìo  , è 
dopo  rolla  un’eternuà  d’inferno»'  & un 
fuoco  perpetuo  . Pattano  i giorni  lo- 
lob.  ro  in  diletti,  c piaceri  ; & in  un  punto 
XI*  precipitano  nell’inferno  ► O fuentu* 
rata  forte  che  è quella  de’  peccatori  ;<! 
^ poiché  per  fi  brcm,c  uili  diletti,  co  m- 
pra no  gl»  eterni  tormenti» 

20  li  grano  di  frumento  , che  muore 
fotto  la  terra;  produce  molto  frutto  • 
O quanto  rag|auigiipfo  -,  .e  copiofo* 

frutto 
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frutto  e quello  dcli'humilri,  e della  ^ 
mortificatione.  A gli  humili  di  il  Si- 
gnore la  gratia,  quelli  ama,  quelli  fa- 
uorifcc  • a quelli  con  grande  abondan 
za  communica  i dóni  fuoi,a quelli  ri- 
itela  i litoi  lècreti  5 quelli  lono  i gran- 
di inanzi  a D 1 o , che  per  eflo  lì  fan- 
fio  piccioli  « quelli  calpellanoil  De- 
monio , che  per  fua  fuperbia  fufcae- 
«iato  dal  Cielo, quelli  campano  da* 

Tuoi  lacci  i & m tutti  i loro  combatti- 
menti rimangono  attoniti.  Il  Signore 

i manlueti  : ■ 
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nn  ha  htiniigliato, e mi  ha  liberato 
da  miei  nemici,  dice  il  Profeta  .* 
ir  Hor  quanto  copiofo  è il  frutto  del 
la  mortificnione  ? Con  effe  l’huomo 
. uincc  le  Hello,  che  è maggior  fortez 
za,  che  debellar  Città:  lettomene  al- 
la ragione,  & alla  legge  di  Dip  gli 
appetiti fuoi,&  è Sign.  della  cafa  lua, 
& non  Ichiauo  della  fcnCualità  pro- 
pria, che  e una  uil  ieruitù.  gode  della 
libertà  de' veri  figliuoli  di  Di  o,  mue 
D 1 o in  elfo  , regna  in  lui  la  gratta 
fua, e lanima  fua  è fatta  Tedia  di  Dio, 
il  cui  luogo  .è  il  cuore  pacifico,  e final 
mente  fon  fruttidella  mortificatione 
con  laquale  con  fpirito  mortifi  hia- 
/mo  le  opere  della  carne, 1 frutti  dello 
Spirito  Tanto , quali  racconta  l*Apo- 

& nolo, 
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ftolo,  che  fono  Carica, Gaudio, Fard* 
Parienza, Longanimità,  Bontà, Beni-: 
lenità  > ManTucrudine  , Fede , Mode- 
Ìlia,  Continenza,  Cafti  i.  O ricchilfi 
m i, e dolciflìmi  fruiti  . . 

2x  Chi  ama  fornirla  fua,  dce.GH.R* 
.sto,  la  perderà'.  Perche  iuueua  det 
to,  cheil  grano  di  frumento, che  non 
jiHiorf,  r.erta  egli  Colo  ; acciò  non  peti 
'falli  , eh  cr  citando  tu  uiuo  nelfo-mo- 
x$  di  lordi  nato  di  te  medehmo  ti 
•poterti  conferitane  ; ' (òggiunge  , che 
quello , ìlqiple  ama  l’anima 
.cioè  ),a  Eia  uita  ddòrdi natamente^.» 
e fi  Jafcia  trafportar  dai  gli  appetiti 
<della  carne  -Tua  $ quelito  perderàfoni- 
ma  lui .,  e la  fiia  ima  per  Tempre^  • 
Che  -Buone fon  quelle  perii  delica- 
ti , e per  gli  amarori  di  fe  medefimi ^ 
e per  quelli,  che  dicono,  lodiamo 
.de’  beni  prcfenci  * & tifiamo  deJàe 
.creature  nel  fiore  della  gioventù  no- 
li ra  , empiimoci  di  puetiolo  umo  , e 
•d’ungHemi  odoriferi,  e non  ci  fi  palei 
il  fiore  del  tempo:.*  Coronianwca  di 
refe , iiianzi  che  perdano  la  u.ighcz- 
xa  loro,  ne  ni  fia  prato  alcuno  , in_^ 
cui  no n fi  feorgono  ueihgic  della 
lalciuianottra?  quelli  fono,  dice  il 
§auio,  quelli,  che  non  feppero  i mi- 
iterij  diJD  i o,  ne  filetterò  conafpet- 

tatiua. 
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tstiua',  che  là  giultuia  douefle  hauer 
premio  ,*  nc  intelèro  l'honore  dell’a- 
nime  fante  , lcqipii  ftanno  nelle  ma  $at* 
ni  di  D io,  doùe  arriuarnon  può  il  3* 
tormento  della  morte. 

*3  Hai  amato  te  ftcrrtoa  tua  perditio 
ne  . E Tamor  proprio  uelcho  dell’ani- 
ma, nemico  della  uirtù»  cibo  del  foco 
deli* Inferno,  radice  d'ogm  iniquità, e 
precipitio  deirinferno  . O fe  finirti 
norma], anima  mia, di  conolcere  il  da  ^ 
no, che  dal  tuo  amor  proprio  riceui,e 
cominciarti  a perfeguitarlo  inte  ftefla. 
t4  Accollati  a quel  tenebrofo  carce- 
re dell’Inferno,doue  vano  gli  amatori 
di  loro  médefimiie  domanda  loro,  co 
me  parta  loro  con  l'amor  proprio  3 e 
fentiraijchtfcofa  ti  diranno.  Attedi  co 
me  fi  maledicono  quclli,che  tato  qui 
s’amarono  : Che  ci  ha  giouato  la  fu- 
perbia,  ò la  pópa  delle  noftre  ricchez 
re, che  bene  ci  ha  arrecato  ? partirono 
tutte  quelle  cofe,  che  ci  dilhtauano , *aP  3 
comeombra,&  a penaerauamo  nati, 
che  a noi  lì  è fornito  il  corlb  del  ui- 
uer  noltro  , c niun  lieftigio  ui  è rima-; 
fto,  e fi  iiaaio  confumati  nella  malua- 
|>ità  nóftra.  Allhora  crederanno  al  fuo  > . * 
difpetto,che  quello,  che  ama  Tanima 
fila;  la  perde, 

* 5 Chi  odia  l'ala  Tua  in  qfto  Modo  f 

R 1 viene 


M 


.}  .■  Torte Terqt 
yicnè  a confcruarla  per  4a  uita  eter- 
na^. Coli  aumcne  aJ  Santi  Martiri . 
che  in  quello  Mondo  fpre  zzarono  le 
tmeloTo  ; e,  come  fé  Je  haiie/fero  in 
f)dio,(r  diedero  di  uolontà  propria  al- 
la mone  ^ c «mono,  <&  uiuerannò  pcc 
lempre.  Mira  il  gloriofo  S. Lorenzo, 
che  I iliio  arroftire  il  fuo  corpo;  quan 
to  pieno  (là  di  gloria:  c quei  breui  jn- 
cendij  quaco  eterni  refrigerii  gli  han 
- J°  §uada^ato . A guifa  d oro  nella 
Sg*' 3 £macc'  ha  purgato  il  Signore  iGiu- 
iti, e come  marma  d’holocauftp  li  ha 
riceuuti , & al  fuo  tempo  apparirà  il 
frutto  de  franagli  loro  . 

x6  Attendi  quanto  poco  inteifà  è que 
Ita  dottrina  nel  Mondo,  equàto  poco 
Ticeuuta  , che  habbia  l'huomo.  da  o- 
diar  fe  ttefTo  : il  maggior  nemico,  che 
hab  marno , (iamo  noi  itefli  : hor,  che 
il  luo  nemico  nodnfce  , muore  per 
le  fue  mani  . Qui  ftà  tutta  la  difh- 

4 £oIca  dc]J?  yi™  , c qui  è doue  .fi  mo 
tirano  i valorofi  , e doue  i codardi , e 
da  poco  fono  gittati  a terra  , che  per 
non  poter  vincere  loro  fteflì , fono 
vinti  da  viti; , e nmangon  fatti  fchia 

Ho  6.  “l  dCugiUppetÌti  ,oro squali  han- 
• ; no  vbidiro  , conforme  alla  dottri- 
na dell  Apoftolo , che  viuan  l’huo- 
mo  fatto  lchiauo  di  quello  a cui 

p reità 
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^prefta  ubidirnza.' 

j 27  Chi  mi  fèrue-,  féguami , dice_#  ^ 
'•Chrijto  ; come  chi  dice:  Non 
ui  15  faccia  difficile  quello , ch'io  ’uì  cfi 
co;  poi  che  io  fon  pafTato  perdi  qua.  1 
Se  ni  pregiate  d'edere  ferui  miei.;  pie 
’giateui  di  feguirmi.  Attèndi  ciit'al 
fu  la  uita  di  Chris  r o dalla-* 
fua  Naticuta  fino  alla  morte  , quanto 
piena  di  pouerta  , di  fatiche,  di  perle- 
curioni,  di  dolori,  di  uittiperij,  & di- 
(pregi*  e per  amarle  té,  odiò  in  cer- 
to mòdo  la  fua  uita  , poiché  fi  diede 
aliamone,  e non  a qua!  fi  uoglia,  ma 
alla  morte  della  Crocce  . Chlqd'e- 
fto  penferà  , non  gli  fi  farà  difficile-# 
l'hauere  da  odiar  fe  medefimo  per 
amor  di  Chbisto, 

28  E doue  io  fio , ui  (Vara  quello, 
che  mi  ferue . Sé  afpra , St  amara.co- 
fa  è,  Thaucr  da  odiar  fe  fteflb  ; dolcik 
fima,e  gloriofa  farà  lo  {fare,  doue 
fii  Chriito,  che  è nella  glo- 
ria del  Padre  fuo  • Non  hanno  che 
fare.dice  l’ApoftoIo  fan  Paolo,  le  pafi 
fioni  di  quello  tempo  , con  la  gloria , 
che  ha  da  fuccederè. 

19  Se  alcuno  mi  fcruirà  ,•  fari  hono- 
rato  dal  Padre  mio  » Per  maggior 
dichiaratone  di  ciò  c’haueua  detto  , 
che  doue  ftarà  egli , fiata  quello  che 

R $ lo 


; 


r'  /Parte  Tcr%* 

lo  (crue  ; foggiunge,  che  il  Padrte  fìi<y 
ff*l-  honorerà  chi  gli  fcru  irà.  Gloria  & hor 
i it.  riore  è nella  cala  di  ?D  i o , dice^il 
T/aI>  Pi  ofetaj  e molto  honorati  fon  Signo- 
13  8r  re  gli  amici  uoftri  : che  ti  pare,  che  là 
/.ir  llionor  di  Dio  * egli  si  in  che 
t corififle.il  nero  houore  , e può  tutto 
dò' che  nuolc  1 Ecco,  in  che  uà  a met 
. . ter  fine  ^.il  cadere  del  grano  di  fru- 
mento, e morir  fon 9 terra*  e lo  dia  t fi 
per  Ch  k 1 sto.,  & il  fornirlo,  & 
feguirlo.  Inalba  D 1 o ad incoro  pa- 
gabile Upnoré  quello , che  fi  bumiglia 
per  dTo>  uiuifica  quello,  che  per  èlio 
anfore  ; accarezza  quello  > che  per 
fuo  amore  s’odia  i rimunera  cor 
eternò  premio  quello  clic 
* lo  feru,ei  & conduce 

;»,b<  ; ill’e^rna'beati- 7; 
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io iì 

k ~$X': 

;•  deU’Aifontioncdiriou  ■’  ' 1 ? 
ftra  Signóra . 

- .1  . . • . 

• * I ».  ‘ 1 • » * ,1  i. 

/ Mcditationi  fopralEuarigelìó  * 

• ' # R . - m"  ; »!  1 v 

’w  ■'  | N t r è Gizsv  in  *n 

B ^ Cartello  , & vna  donna* 

, i c^c  fi  chiamaro  Marta  * 

l’alloggiò  in  cala  Tua  : & 
querta  haueua  vna  torci 
la,  che  fi  chiamaua  Mari  a,  laquale 
ftando  a federe  a’  piedi  di  Ch  r js  t o, 
afcoltaua  le  lue  parole*  e Marta  liaua 
occupata  in  apparecchiar  ciò  che  eia 
neccia  rio.  Attendi  come  il  Signor  del 
Mondo  ui  per  le  cale  altrui;  lenza  ha 
ucr  cala  propria  : Le  Volpi, dìifiu  egli# 
hanno  le  lor  tane,  e gli  vecchi  del  eie  •• 
lo  i loro  nidi  > & il  liglmol  dèlPhuo-* 
mo  non  ha  , doue  potar  la'  fua  retta  » 

Et  impara  ad  eflerd  pou£fo:  per 
C h r i s t o,  che  fi'fcce  pouefo 
per  tc  r per  arricchirti  con  la  poueiti 
fila . 1 

a Guai  a uoi,  che  eiògetè  cafa  scafò} 

C campo  a campo»  fin  che  uon  rertico* 

i.  R 4 li, 


l“a  festa 
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(à,  che  non  fìa  polli-dura  da  uoi.  Ha- 
yete  forfè  da  uiuere  uoi  (òli  in  terra? 
jr  Poco  R cura  d i uedere',  che  è peregri- 

J > no  col»  i^clie  cpn  tanta  epfa  s affatica 

per  haucr  gran  palagi,  e molte  pofTeC 
(ioni  in  quella  dita  , e non#  ricorda  , 
doue  ha  da  alloggiare  nell  altra. 

3 Fu  cacciato  Adamo  del  Paradifo  , 
e pèrdè  quèir.ilfòggiamcnto  coli  pia- 
cetele, che  Dio  gli  haueua  appa- 
recchiato j & Chr  i $ t o uà  come 
fcacciato  per  cafe  d’alcri , per  appa- 
recchiare a noi  i palagi  de!  Ciclo, 
oue  per  Tempre  habitiamqj  . gene- 

- detto  fia  egli  per  fempre. 

4 Chr  i s t o ha  nemici;  e però 
fi  riduce  a Cartelli . Tutto  il  Mondo 
Ai  congiurato  contra  C h r i s r o, 

r c contra  la  uirtù  , con  le  fue  leggi,  85 
. ufànze  inique . Non  fapete.dice  FA- 
portolo  San  Giacopo , che  Famiftà  di 
quefto  Mondo, è nemica  di  D 1 o ? e 
• però  chiunque  uorrdeffere  amico  di 
quefto  Mondo;  tiene  a farli  perciò  nc 
mjco  di  Dio. 

1 Sij  tu  Cartello,  fe  uuoi,clie  Dio 
alberghi  in  . Ma , ohimè , che 
lèi  flato , come  una  Città  lenza  por- 
e fenza  mura , doue  fono  entrati 
gl  inimici,  c l’hanno  porta  a fàcco.Co 
ne  Città  aperta , e lènza  mura , dice 

il 
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il  Sauio,  coli  è l’hnomo,  che  nel  par-  *r9' 
lare  non  può 'raffrenarli. 

6 Mira  quanto*  ben  chiufò  Cartel- 
lo, e terreggiato  fu  Maria  fa  ntiflì- 
ma,  dotte  entrò  il  figliuol  di  Di  Ò, 
pigliando  la  noftra  natura  fiumana . 

Città  di noftra fortezza  , Sion,  dice  l6' 
il  Profeta  Efaia  , il  Saluatore  fari 
porto  in  efla  , e farà  fortificata  con_^ 
mura  , e baftioni.  Città  di  noftra 
fortezza  è M a r i a , per  cui  tut- 
ti fiamo  difefi  da’  noftri  nemici  . Si 
pofe  in  effà  il  Saluatore , che  preft-, 
carne  nel  fuo  uentre  j e fu  fortificata 
con  la  diuina  protezione,  che  le  die- 
'dc  fortezza  nella  Conccttioné,  e do- 
pò in  tutta  la  uita  fua  , fenza  che  mai 
potette  il  nemico  preualercontra  di 
effa . 

7 Riccue  Marta  G t i s v in  cala 
fua . Felice  ella,  che  meritò  di  ha- 
uer  tal  hofpite , e felice  Tanima  ,che 
alloggia  Christo  : fe  alcuno 
m’aprii à la  porta  , e m*alloggierà  in 
cafa  fua  ; dice  il  Signore  ; io  entrerò  - 
con  effo , & egli  meco  . Mangia  Dio 
il  cuor  contrito , & arroftito  col  fuo- 
co dclfamore  , e da  mangiare  a noi 
quel  Vitello  porto  ad  impinguare  , 
che  è Christo  noftro  Reden- 
tore, Facendoli  Tuoi  uiui  membri, 

R f e par^ 
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e partecipe  de*  luoimerici  , e della 
grada  fita. 

Mat.  3 Hofpitc  fui,dird  C tt  R I s ▼ o,  ir 
giorno  della  Fecributioncv  quando  da 
rà  ad  ognuno  fecondo  le  opere  Tue  , 

C mi  rkeuete  nelle  cafe  uofire  j per- 
che, ciò  thè  facelle  con  uno  di  quelli 
miei  miniali, meco  lofaeettc,&  aque 
Ilo  conto  lo  poli . Non  ui  (cordate, di  . 
Heb.  ce  San  Paolo,  deiniofp-.talità,  perche 
•3*  pcc  eflà  alcuni  aggradirono  a Dio,  e 
meritarono  d’haucrc  per  hofpiti  gli 
Gen.  Angeli*  & il  Santo  Patriarca  Abraam 
*8.  aH’hora  di  Sdir  lìaua  alla  porca  (fólla 
cala  fua,afpettando  i peregrini . 

51  Mar ta  uuol  dire  , cltc  prouoca  , e 
.fa  rammaricare  ,è  la  penitenza , e La 
contri  rione,  che  ci  fa  diventare  amari 
i peccati , ne’  qual  1 con  ofifela  del  mv 
filo  Dio  aliamo  dilettati}  e prouo- 
ca  le  lagrime  per  piangerli , c proiio-^ 
cala  miti  ruordia  di  D 1 o,  acciò  & 
nruouaia  piei.idi  L peceacor  peniten- 
te*. Quella  è quella  coti  cui  G h r x* 

* sto  albergale  doucelia  non  è,  palla 
C h n uro  lui <£•>  ma.  Pcnfcrò  tor 
ti  gli  armi  , nc’qu>< li  andai  fuori  de^ 
feruitio  del  mio  Di  ojcon  amaritudi^ 
«è  deH’aniina mia,  diceua il  Re  fcze-r 
3 8 * chia  :cChristo minaccia Teter 
jia  perdizione  a quelli , .he  non  £a- 

ranno" 
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ranno  penitenza. 

lo  Fù  Mari  a'  fantiffìma . Marta, la 
tur  Iftvn  il  irà  pmuocó  quello,  che  log- 
giorna  nelle  altezze, c pone-gh  òcchi  I1B: 
Tuoi  nc  gli  binivi i , acciò  li  ponclfc  in 
ella,  & al  loggiati!?  nel  fiio  purismo 
ventre.  Stando  il  Re  del  Ciclo  nel 
fuo  Trono,  il  Nardo  mio  :deII*Hu- 


Cd.W 


ir  lira  diede  H tuo  odore,  & alfoa- 
uifliinoodor  di  lui,  fcefe  dal  Cielo  , 

& chiufofi  nel1  uentre  mio.  O bene- 
detta humilti , che  coli  bene  odori  a 
Dio. 

Ki  M irta  alberga  G 1 E s v:  Guai  t 
quellt,che  focaccia  da  fé , c gli  chiù-  £- 
dóno  la  porta,e  dicono  a D io;  Parti- 
ri  da«of,cbc  non  nogliamo  né  pur  fi  zli 
per  le  tue  llrad'e.né  la  tua  legge, 
rs  Hancua  Marta  una  fòrella  , che  fi 
chiamaua  Marta  . Che*  due  buone 
for  elle  fon  qiieftc,tutte  due  d’ima  me 
defima  uofomà,  per  alloggiar  Chri 
sto  nella  cafo  foro  e fèruirfo. 

13  Amaita  Gmt’rs'T  o Marta,  e 
Mari  a,  e Labaro  fratello, dice 
San  G Tonarmi  ^ Felice  cafa  ,,  doue  fo.ii, 
tutti  quelli , che  ci  Kantiani» , fono 
diletti  di  Christo  : quelli  . 

$ la  uera  fraternità  , quando  i fra* 
felli , & if  padre , e*Ì  figliuolo , & il 
ttdrito  * eli  moglie,  Vi  padrone,  • 

Ré 
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$c  i ferui  tutti  temono  Di  o,  e procu- 
rano di  feruitlo  : quella  è caia  di 
DiOj  albèrgo  di  Giesy  Ch  r i 
s t o , è ftanza  dello  Spirito  San- 
to. - ' 

14  Staua  Maria  a*  piedi  di 
Gh  r iÌto’,  udendole  Tue  paro- 
le . Molto  bene  ricompenfaua  l’al- 
bergo Ch  risto,  difpenfando 
la  fua  celcfte  dottrina  per  le  cofe  tcm 
porali  . Attendi  come  non  fapcua 
ftare  un  punto  otiofo  quello  Signore, 
infegnado  Tempre  a quelli, con  cui  di* 
moraua . Doue  alloggia  Ch  risto, 
non  fi  odono  prattiche  vane, ne  paro- 
le otiofe  ; ma  folo  la  parola  di  D i o, 
Con  quello  rillora  il  Redentore  la  llan 
chezza  del  uiaggio  j perche  il  Tuo  ri- 
pofo,&  il  fuo  mangiare,  era  far  la  uo- 
lontà  di  quello, che  l’haueua  manda- 
to:? prima-di  cibare  il  corpo  col  man 
giar  corporale  , pafceua  Tanime  con 
lo  fpiritual  palio  della  fua  dottrina . 

I j Quanto  Tanto  efl'ercitio  è.  Ilare  a* 
piedi  di  Ch  risto,  afcoltando  le  Tue 
Pfal.  parole.  Starò  intento  ad  udire  ciò  che 
84.  parla  D 1 o in  me . Ma  attendi, come 
hai  da  udire  la  parola  di  Dio,  afli— 
To  a’  piedi  di  G 1 e s v Ch  risto* 
come  difcepolo  hutmle  con  grande 
attcntione,  & con  gran  defiderio , & 
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con  una  molto  pronta  uolontà  per 
porre  in  opra  ciò  cheg  rmfegnerà:per  Luc* 
che  beati  quelli , che  odono  la  parola II# 
di  D 1 o , - e L'ofleruano . 

1 6 Quanto  è catto  l'otio  della  con- 
templatone . Vacate,  e confiderete , ' 

ch’io  fon  D 1 o . E tanto  che  fare  in 
quefto  ; che  è bilògno  uacar  dall  altre 
occupatióni , per  attendere  aquetta  : 

e quella  fola  è tanto  accetta  9 Dio; 
che  ha  per  bene  impiegato  uacar  da 
tutte  le  altre , quando  non  ci  fia  obli- 
go  di  precetto , per  occuparli  lolo  in  „ 
quella . Non  uogliate,  dice,  dettarla  z 
fpofa  , fintanta  che  ella  non  uoglia  ; 
e con  ttar  Marta  occupata  in  feruire  a 
Chris  to;  e gli  fi  tiene  per  piu 
Cernito  delfoiio  di  Maria  , che 
ttaua  a federe  a i Tuoi  piedi,  udendo  le 
parole  fufcj. 

17  Marta  andaua  occupata  in  prepa- 
rale il  mangiare  per  Chiisto, 
e per  li  Tuoi  Difcepoli . Santa  occu- 
patone . Quello  , che  da  mangiare 
a tutte  le  creature,  e da  a ciafcunao- 
gni  giorno  il  Tuo  mantenimento , e la 
lua  portone , & da  mangiare  a gli 
Angeli,  & a i Santi  nella  (ita  gloria;  è 
pafciuto  dalla  lua  creatura . Santa  PfiU» 
occupatone,  dar  mangiare  a i poueri 

di  C h r 1 s t o . Beato  chi  atten- 
de 
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àe  a Icrairc'  il  penero  , e bifognofov 
perche  nel  giorno  malo  (àia  liberato 
Signoic^  * 

i o Attendi  quanto  altamente  fece 
Mari  a fantitfìma  Tufficio  di  Mar- 
ia>c  di  M A’  r i a-  : ellìml bergò  Ch  r i- 
sto  ne!  ucntre  fuo,  lo- netti  con  l’hxi- 
manfiàjclie  egli  folle  daeflra,cpoi  na-  1 
t-,  caperle  la  fu  a nudrà  Co’paniceHi* 
lo  lirthntòad  latte  del-  luo  uerginaf 
ptrto , Jo-fèrut  nella  fua  tuta  , el’ac- 
coiiìpagnò-nclla  fua  morte , e gli  die- 
de ièpoKura  dopò  la  morte,  c tutto- 
ciò  fece  con  tanta  fintiti,  e perfettio- 
flc,  che  ginmai  altri  feruitij  non  gli 
turno  tanco  accctri , come  quelli*  dei* 
k fua  fantifftma  Madre’:  & in  trtìii- 
«ionio  di  ciò  non  uolfe  r che  i|ticf 
corpo uirginaler  rtopò  la  fua  molte  * 
lcn:»flc  corruttionc  j ma,rifùftitandola 
dopo  morte , fàliiH?  gloriofa  in  Ciclo 
Jn  corpo,  & in  anima.  Benedetta  (12 
erta, e glorificato  la  quello,  che  tante 
gratic  le  diede onde  fufle  benedetto- 
(opra  turpe  le  donn^  . 

iy  Fece  anco  Furti ci«>  di  Mar  i a ; 
poiché  di  erta;  dice  l'Euangelio  , che 
confcruaua  tntie  le  parole,  che  udiua 
de  milieu j del  Figliuol  di*  D r o in- 
carnato confi  rtndolc  nel  cuor  fuo . 
innante  uolte  doucua  crtèr  rapita 
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delie  Meditazioni*  2o<* 
per  rcceellò  della  contemplationc, 
mirando  quel  Verbo  diurno, cui  tene- 
va nelle  Tue  braccia,&allattauaal  Tuo 
- petto;  tacetra  egli,  e tace n a efla,  & in 
quello  (il entro,  lcuandofi  cfla  fopra  fé 
ftefla,  catta  era  tra  forcata  nel  filo 
D t o tsc , imita  con  e (lo.,  fi  faceua 
«no  (pirico  con  eflb  ; e contemplando 
la  gloria  di  D i o,  fi  trasformaua 
velia*  medefinu  imaginc,  illnftraca 
lra nima fita delia  chiarezza  di  Dio, 
oprando  quelle  grandezze  , l’illeflò 
fpitito  diuino,  di  coi  ilaua  ripiena,  di-  u 

«end©  ; il  mio  diletto  a me  , & ìoal^'*** 
mio  diletto:  io  gli  dò  a hti  il  Iatte_- 
del  petto  mio;  & egli  da  mangiare 
ar  me  con  la  celctte  dolcezza  f egli 
nelle  mie  braccia  , & io-  nelle  lue$r 
egli  pendente  dal  petto  mio  , & io , 
dal  fu©  , egli  tutto  mio , & io  tat» 
fùa. 

ao  Fermofiì  Marta,  e drflè a Cunr- 
st  o Signot  c,  non  nedete,  come  mio 
/orellami  laliii  lira  , fetcrando  i me 
tutto  il  carico  ? Ditelcchemi  aiuti, 
jLa  uoglia  con  cui  feruiua. Ch  li- 
no, & il  defidcrio  , che  haueua  di 
far  tutto  molto  compitamente , lc_^ 
fa  chieder  l’aiuto  di  ina  fiutila  ; non 
perche  efla.  fi  ftancaile  , perche  , 

«iù  fi  farebbe  fiancato  , ieruendo» 
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a tale  hofpite  ? ma  perche  pareua  a 
lei  5 che  eira  non  baftaife  per  feruirlo. 

' Felici  quelli,  che  con  quella  uolontà, 
e fcruore  feruopo  al  Signore  che  tut- 
to poifono,  per  loro  paco  in  Tuo  ferui- 
tio  , come  in  uerità  è . Quando  fi- 
nirà Thuomo , all’hora  comincierà 
di  nuouo  , come  fe  non  hauelfe  fatti» 
cofa  alcuna^» . 

21  Marta  ha  bifogno  dell’aiuto  di 
Maria,  emalageuolmentepoflbn 
condurli  auanti  gli  elfcrcitij  della  uita 
attiua  col  frutto,  e profitto , che  fi  de- 
ue,  fe  non  ui  e l’aiuto  dell’oratione 

11  confide, rationc  . Pcrfeuerando  nel- 
l’oratione,  dice  San  Paolo , e (occor- 
rendo alle  necdlità  de  i fedeli . Me- 
glio è foccorfa  Marta  , da  Maria, 
ftandofi  ella  quieta  a i piedi  di  Ctì  r i 
sto,  iridando  ali’oratione,  e pcrfeue- 
rando in  elfa , che  lalciando  il  Tuo  ri- 
polo,  & occupandoli,  e turbandoli  con 
eifiuA. 

22  Rifondendo  Ch  risto  a 
Marta,le  dille  : Marta  , Marta  uai  fol- 
l.ecita,  e turbata  con  le  molte  occupa- 
tioni.  Vnacofa  fola  è necelfana  : 
Maria  ha  eletta  la  miglior,  parte, 
che  non  le  farà  tolta  ; e coli  non  ac- 
cade,ch,ella  fi  leui,e  uenga  ad  aiutar- 
ti ; ma  uoglio  che  Ria  chetta  . Mo- 
lerò 
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ftròinquefto  Ckristo,  come 
ancorché  gli  piaerfle  la  cura,  & occu- 
patone di  Marta  ; nondimeno  molto 
piu  quella  di  Maria.  Attendi 
quanto  alta  co  fa  è , udire  la  parola  di 
D 1 o / che  uien  preferto  dall’ifteffó 
Dio,  all’occuparfi  , i Fidare  a lui  da 
mangiare . Occupauafi  Marta.in  pro- 
uedere  il  neceflario  per  lo  corpo  di 
Chrijtoj  e Maria  in fu- 
ftenrare  l’anima  Tua  con  la  parola  di 
elfo  : e piu  Iti  ma  D r o , che  tu  at- 
tendi all’anima  tua  ; che  non  , che  ti 
occupi , in  fuftentare  il  fuo^corpo , e- 
tiandio  che  hauelle  bifogno  di  effer 
fu  dentato . Lo  feruiua  Marta  , come 
huomo,  e Maria  (tana  udendo  la 
fua  parola  , come  di  quello , che  era 
Dio,  e patlaua  parole  di  uita  eter- 
na . E coli  Marta  ueniua  ad  h onora  r- 
lo come  huomo;  e Maria  l’hono- 
raua  come  D 16.  E però  preferi- 
fee  l’dfercitio  di  Maria  a quello 
di  Matta*. 

43  Attendi  come  poco  fi  procura  di 
uederc  la  follecitudine»  e tui  barione*, 
che  portano  quelli , che  cercano  ho» 
nori  e s'affaticano  d'acquiftar  ricchez- 
che,  c quelli  che  procurano  di  piacere 
a i Re, e Prencipi,che  portano  il  cuor 
loro  fatto  in  mille  pezzi  > e non  han- 
no 
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no  un  punto  di  ripofo  j & a guifa  dyc^ 

• buj,  e di  hoomin*  fuor  di  fé,  non  prò-' 
curano  d’auucdericne.  E come  polio* 
no  andar  bene  i negorij  deli  anima,  e 
la  cura  della  lor  laluce  tra  tanta  folle- 
ciuidine , e pcrturbationt  ? la  fpcran- 
zu  di  quelli , che  carni  nano-di  quell? 
frtn,  puo’tra  follccitii perita,  dice  il  Sauio. 
*•  2 *4  Vna  cofa  è neccifaria>dice  Chrifto. 

Qpdla-ò,  attendere  a la  pere  ciò  eho 
Dto  tiuole  da  noi,p  adépirlo.  Ohimè, 
che  con  cH'cre  neced'ario  quello  folo,è 
non  di  qiu.Ho,  che  piu  fmenticato  Uà;- 
epiu-cacciato  in  un  camone.Perlcua- 


Dirà,!!  dano  i di, e k notti  ; e p quello 
nodi  troua  tépo.Pcrche  date  il  uoilro 
-v  f S argéto,  dice  il  Profe.Ifaia,per  ciò  che 
non  è pane, ne  ui  può  dar  folle g no, e fa- 
ticate p coli  che  no  può  rederui  faoij  ? 
aj  Raccogli  , anima  mia  « idefìderif 
tuoi  a quello  uno, che  c il  tuo  Dio,  in 
cui  fi  trottano  tutte  le  coferun  Dio,  & 
un  amore,  & un  defidcrio,  & un  peli- 
fiero.  Vho  è ncce(Tario:e  tanto  necefla* 
riojche  in  quell’uno  uiuiamo,eci mao 
uiamOjC  fiamo,c  séza  di  elio  nò  è uitaj 
ne  efieté.  Egli  è la  tua  &tietà,&  il  tuo 
Contétó.’C  là  tua  gloria,  e beati  tildi  ne, 
*6  Maria  ha  eletta  la  migtior  parte.- 
Felice  la  forte  di  quelli  . cui  il  Signor 
^ clcflc,acciò  uacaflcro  ad  elfo.il  Sign.& 
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la  parte  della  mia  heredità,e  del  mi» 
calice:uoi  fete  quello, Jche  mi  rettimi 
tc te  rerediri^miatche  non  è altro,  che 
uoi  medefinio.Le  cordicelle, con  cui  fi 
fa  la  dhnffonc  dette  parti , mi  cadero- 
jfro  in  eccellentilfima  parte  j perche  la 
mia  forte, e la  mia>pofTcttìone,e  molto 
auantaggiata  per  me;  ttano  quelli  tali 
a ledete  con  quiere,e  ri polo, liberi  dai 
la  follaci todirre,  eptiirbàtiórie  di  Mar 
ta  a’piedi  di  Ch riito, atterrati  con  l’hu 

- mihà,e  conofcimento  <fi  fe,  udédo  có 
iilentiociò  che  parla  Dio  in  etti . Gli 
‘ efferati  j di  Marrà  finifeono  finita  qfta 
DÌta;iria  quelli  di  Maria  qui  comincia 
no, e nel  Cielo  fi  perfettiortano  . 

27  EU- Ile  la  miglior  patte  Mana.E  tu 
peccator  miferabilc,che  hai  eletto?fa- 

* cèdi  patto  con  la  morte, e con  rinfe?- 
no.cófedcrafti  col  Demònio,  e tu  ele- 
< getti  di  etterc  fuo  fi;hiaao:amafti  la  ua 
liità,  e cercafti  la  bugia,  detti  ripulfa  a 
Dio, e renunciafti  l'eredità  del  Cielo; 
abàdonatti  il  fonte  della  tiitaje  cauatti 
cifterne  diftrutte,chc  nó  pÓno  tener  V 
acquaie  la  parte  tua, fari  come  ti  anu- 

' 1 eia  S Gio.nelApo.nel lago, che  auapa 
có  foco,”  folfo.che  è la  morte  fècóda.  ^P** 

28  In  tutto  elette  Maria  la  miglior  par  xu 
te . Molte  figliuole  congregarono ric- 

- cfrczzc;aia  etta  foprafcce  tutte.  Vnà  è 

U 


y 
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Cd  6 k*™*  , e la  mia  infogni 

parte  perfetta  , «g^  ) celeftc  fJ^ 

CdKv  e C°a  t,cn  nc]  C'cl°  la  mi- 
5 SW  Pietra  tutte  le  pure  creatp- 

rjfrg;  /-"liquefo-,  che  Roggi  Ta- 
le dal  deferto  di  quella  uita*  coiLur 
cott  gran  trionfo  , e con  tanta  ìmu- 
hea  di  Angrl| , e con  tanti  profumi , 

firerjt!e,,4odo”*  ^ppoguiati  (opra 
Metto?  Bella  come  la  Luna, 

•*»*/*■“ c°me $ Sóle,,  terribile  come 
un  efferato  di  foldati  pollo  in  ordi- 

S-?. ' è fa  Vergine  Rumile, 

$#Ì|H  F,Stiuo1  Ji  Dio,  fpof* 
dello. Spinta  , che  fale, per .edere  Re- 
gina de. 1 Cielo,  ePrencipefla  de  eli 
*'*  £D4C  * ' Atccndi>  come  è accolta  dai 

Tuo  TantilTimo.  Figliuolo.  Vieni  dai 

i ano,  fpofa  mia  , dalla  bianchezza 
della  uergioaf  purità  , neliaquale 
tempre  ti  Tei  confcruataj  uieni  da! 
' Libano  fiorito  dette  uirtù,  che  tanto 
altamente  in  te  fiorirono  r Sarai  del- 
la cima  di  Amana , cioè  delibi  tiflìm* 
comcplatione,  delie  cauerne  de’  Leo 
ni,  e de  monti  di  Pardi.  Caverna  fi» 

f1  A R J * fintifliina  doue  riposò  il 
Leone  della  Tribadi  Giuda  , e doue 

ripofano  , leoni,  & i Pardi , che  fono 

ì fuperbi  , e gl  iracondi , fatti  humili , 
e oian/ueti  per  efià , Goronolla  dun- 
à*  que 


delle  (Jlfeditationi.  ioj 
«jueil  Re  dei  Ciclo  , premiando  in 
tifa  gli  dTercitij  della  uita  contem- 
platala , e della  uita  attiua , con  la 
gloria  dell’anima  > e del  corpo.  Ac- 
codiamoci noi  con  confidanza  a que- 
llo trono  della  diurna  gratiaj  acciò 
otteniamo  mifericordia,  e trottiamo 
gratia,  aiutati  dal  dio  fauore , che  ci 
otterrà  quella  foprana  Regina  , mo-!  * 
Arando  al  fuo  fantifluno  fi- 
gliuolo il  petto,  alquale  lo 
» allattò  3 & egli  mo-<  * 
Arando  al  Pa-  T 
ih  • drelc  pia-  M 

-•ili  ù ghc,  . M V 
;.  >»  che  per  noi  «- 
.òi  . > u:  ■ ceuè . 
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NELLA  FESTA 
di  S . Bartolomeo 
Apoftolo . 

f - - . • 

< JWeditationi  / 'opra  l'Euangelio. 

— . ’ I 

i m * ScefeGiisv  ai  monte 
ad  orare  ; e padana  la 
/ % notte  nejrorationc  di 
'J  ^ Dio  . Impara  da  que* 
do  celelìeMaeftrocon 
. quanta  attentione  deui  far  tu  oratio- 
ne;poiche  egli, lenza  hauer  neceflìtà, 
afccnde  al  monte  ad  orare  : per  infe- 

§ tiare  a te , quanto  dimenticato  dei 
are  delle  cote  del  mondo  , e quanto 
con  cuore  eleuato  dei  dare,  quando 
dai  auanti  altuoD  io  ntll’oratione. 
ffsl,  Oi  ai  al  Signore  con  tutto  il  cuor  mio, 
li*.  dic«tt  il;  Profeta  Dauid  , con  tut- 
to il  cuore  ora  quello  , che  con 
tutto  il  cuore  attende  a ciò  , che 
fi , e non  li  diffonde  con  la  diffcra* 
tione  • 

% Tu  ti  trattieni  nelle  valli , affettio- 
. paco  alle  baflezze  di  quello  fecolo.  Se 

hai 
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fiat  interrotto  il  tuo  cuore  con  là  i vi  - ' r 

pidigia  delle  cofe  terrene  ; c però  no  i 
puoi  aliarlo  o Dio.  I pcoficti  delle  *'a  ? 
cofc  della  terra  , tirano  a baffo  fi  cuo- 
re, acciò  penfar  non  poffa  alle  cofe  del 
C«elo,d»ce  il.Ssuio . 

$ Attendi  quanto  ftà  pollo  in*>bli- 
gn.qont  tto  fànto  eUcrcino  doU’-oruio* 
nc.cflendo  ella  il  loflcgno  dell* anima, 
c Parme  , -con  cui  habbiamo  da  «rom- 
ba rrerecogro  de  1 nemici  noftri  ; & 
per  quello  ancora  fi  trotta  in  noi  tan- 
ta fiacchezza , che  i notìri  nemici , ci 
tengon  tanto  oppreflì . Non  ni  è . chi 
inuochi  il  nomò  tuo,  c che  fi  leni, e fi 
tenga  per  Signore  , diccua  il  Profeta  , 
l*orwione  c cjncll.i , die  tiene  il  brac- 
cio a Dio,  acciò  non  ci  calighi  : e 
cofi,  quando  quella  manca  » fran- 
ca D 1 1>  fopra  di  noi  i flagelli 
iuoi , e ci  da  in  mano  de  i noltri 
nemici , 

4 La  notte-  padana  in  oratione  il 
Kcdcmor  del  mondo  , e come  buon 
Pjftore  , tiecliaua  , quando  la  Tua 
gregge  dormiua  : e,  come  follccito 
Padre  di  famiglia  , qmndo  gli  htio- 
minidormiuano  , orana  per  la  falu- 
te  loro . Fugsiua  il  lonno  da  gli  occhi  ^'3* 
miei,  diceua  il  follecito  P.iftore,Gia- 
cob  al  Ilio  Suocero  Labai», di  cui  era 

flato 


Torte  Ttriyi 

\ v ' flato  guardia  d|  pecore* . Che  farebbe 

di  te-,  anima  mia , fé  non  Haueui  tal 
pallore,  e cofi fbllecito padre  ? 
f Confonditi,  «eden  do,  che  per  la 
tua  falute  ne  pure  un’hora  fai  perfeue 
rare  in  oraiione  : e , non  hauendo  hi 
conuerfatione  con  D i o amaritudine 
alcuna,  anzi  ineffabile  dolcezza;  per 
te  non  ui  è cola  piu  amara  : e ti  mene 
a noia  la  celefic  M aria,  gufando 
piu  de  gii  agli*  e cipolle  d’F.gitto . 

6 Ricordati  delle  notti, ebe  hai  paf- 
fete inotfefa  del  tuo  Dio;  fir  attendi, 
che  per  quello  faceua  penirenza_* , 

*f*L  Christo  , Rcdcntor  tuo,  quan- 
é8.  do  padana  la  notte  in  oratione  . Io 
pagana  all'hora  ciò  ch’iònon  haueua 
rubbato  , dice  il  Signore  . Percioche 
\ 2f.6.  te  a far  penitenza , rigando.corne  fa- 

ceua il  peai  tenie  Dauid, tutte  le  notti 
con  le  lagrime  il  tuo  letto,  per  li  pec 
- caci,  che  hai  commeffo;  l’hauer  fatto 

tanto  afpra  penirenza  il  tuo  Redento- 
re per  li  peccati , ch’egli  non  haueua 
commetto. 

7 Confiderà,  che  oratione  doueua 

* effer  quella  del  Redentore , quanto 

attenta,  quanto  fcruente,  quanto  pu- 
ra, e quanto  eleuata;  quanto  perfeue- 
rante,  c di  quanta  efficacia  ,&  uirtù . 
Mente  uiffe  nella  carne,  dice l’Apo- 

ftolo 

i 

. \ ' - 
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lo,  di  Giesv  Chriito  no- 
llro  Redentore , otFcrfe  oratiom  , e S 
fupplicationi  al  Padre  con  gran  gri- 
do , e con  lagrime  ; e fu  esaudi- 
to per  la  dignità  Tua  , a cui  fi  dotic- 
ela ogni  riuerenza  . NeJi'orationc  di 
Giesv  Chris  t o , hanno 
(òltegno  tutte  le  noftre  orationi;  e 
per  eifa  hanno  adito  al  Padre*  & otte- 
niamo ciò  che  dimandiamo  , confor- 
me alla  fui  prometta  , che  ci  ditte, 
che  tutto  ciò , che  orando  dimande- 
remo, l’otteneremo. 

$ Fatto  giorno,  chiamò  Ch  risto 
i Difcepoli  fuoi , & elette  dodici  di 
etti,  licjuali  chiamò  Apolidi . Atten- 
di di  che  maniera  fi  ha  da  fare  elct- 
tione,per  non  oliere  in  elfa  errore,pre 
cede  l'orationete  non  qual  fi  uoglia  o- 
ratione,ne  fatta  in  fretta;  ma  hauendo 
pattata  in  etta  Ma  notte  tutta . Non  è 
di  fi, poca  importanza  il  tener  carico 
d’anime,  cheli  dia  cofi  in  qual  fiuo- 
g’i i modo,fcnza  penfarui  piu  che  tan- 
to. Nonio  confultar  con  la  carne,  e 
col  fangue;  che  non  ti  darà  buon  con- 
iglio : ne  tener  conto  di  parentela  ; 

& amicitia , ne  d’altri  intercttì  del 
mondo;  perche  ti  accecherai . Con- 
fatalo con  Dio',  e raccommanda- 
lo  a lui,  cheè  ponderator  de  i (piriti, 

S c fa 
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e fa  chi  è ogn’uno , acciò  ti  dia  lume 
di  ucra  cognitione,  a finche  tu  in- 
contri bene_^  . Ad  limita  tiene  di 
quello  i Sacri  Apoftoli  , quando 
hebbero  da  eleggere  , chi  haiicfle 
a fuccedere  a Giuda  figliuolo  di 
perditione  j concorfero  nll’oratione  , 
& orando  differo  : Tu  Signore  che 
conofci  i cuori  di  tutti  j mollraci 
chi  è quello , che  tu  hai  eletto,  acciò 
tenga  il  luogo  dcll’Apoftolato , che 
Giuda  ha  perduto . 

9 E ie  chi  ha  da  fare  r.clettione  * ha 
da  armarli  di  orationc,  non  meno 
l’ha  da  fare  quello  , che  è eletto  , per 
accettarla,  quando  Uà  tnfualihe^tà 

23  di  poterla  Iafciare  di  confentirc  in 
ella  . Elìi  correuano , dice  il  Si- 
gnore, & io  non  li  mandaua  ; e.  di 
qui  uiene  tanta  ruma,  e perditione 
de  i Pallori  , e delle  pecore^  perche 
nell’elettione  fi  fa  , come  fi  deue  , 
ne  gli  eletti  entrano  ne  gli  uffici j 
per  la  ucra  porta , che  è Chu  i- 
s to,  cercando  puramente  l’hono- 
re,  e gloria  fua  , ma  per  le  fal'c^ 
come  ladri  , cercando  i fuoi  inte- 
re Ih  , e non  quelli  di  (jiesv 
C h r i s t o . 

10  Confiderà  la  dignità  de  i Sacri 
Apoftoli , che  furono  eletti , per  elle- 
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re  fedeli  reitimonij  di  ciò  che  il  Re- 
dentor1  del  mondo  opiò  , & infognò 
^Predicatori  del  fuo  Santo  Euange- 
lio  , e pietre  fondamentali  della—? 
Chicfa  fua . Il  Profeta  'Dauid  , par- 
landò  in  ifpirito  dei  (aerati  Apollo- 
li,  Cieli  li  chiama  , che  predicano  la 
-gloria  di  D io.  la  prcdkaiion  de  i 
-quali  s’udi  per  tutto  il  mondo  . Et 
-quella  Città  Santa  di  'Gierufalem- 
•me  , culuide  nelle  fuc  riuelationi,San 
Giouanni  haueua  dodeci  fondamenti  A P° 
ideile  fue  mura,  & in  etti  ftauano  i 2I* 
nomi  dei  dodici  Apolidi . Glorifi- 
ca il  Signore,  che  diede  tal  dignità  a 
gli  huomini. 

11  Per  li  tuoi  Padri,  dice  il  Profe- 
ta Dauid  , parlando  col  Melila—? 
prometto , ti  fon  nati-figliuoli,  iquali  44»j 
collituirai  Prencipi  fopra  tutta  la—? 
terra  . I Padri  furono  i Patriarchi , 
de  i quali  difeefero  le  dodeci  Tribù 
di  Ifrael  ; i figliuoli  furono  i fa- 
crati  Apolidi  -,  i quali  fecondo  il 
numero  delle  dodeci  Tribù  , uolfe 
Christo,  che  fulfero  dodeci 
Santi, Furono  i Padri  j ma  piu  Santi 
furono  1 figliuoli  : grande  fu  la  di- 
gnità de  i Patriarchi  : ma  maggio- 
re quella  de  gli  Apoftoli,  coli 
•come  la  GhrifHana  Chiefa  fopra ftà 

S a ' al- 
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alla  Sinagoga  . Quei  furono  Prin- 
cipi in  un  popol  folo  5 ma  quelli  fo- 
no collimiti  Prencipi  fopra  la  ter- 
ra : quelli  carichi  di  entrate,  di  mo- 
gli, e figliuoli,-  quelli  peneri  per 
Chrijto,  e ricchi  de  Me  ric- 
chezze celellnli  , turco  lafciar.no 
p’r  C h r 1 s t o ; e,  liberi  da  don- 
ne, e figliuo’i  fecondo  la  carne,  ge- 
nerarono per  tutto  il  mondo  itvmme- 
rabili  figliuoli  fpirituali  pef  G s.  £ s v 
Christo. 

11  Ap./ftolo  uuol  dire. Mandato. At- 
tendi che  nome  è impofto  da  Gì  e- 
sv  Christo  ai  Principi  della 
dia  Chic  fa  , quanto  hiimile..  Non 
ii  chiama  Regi , nePienctpi,  ne  Si- 
gnori $ ma  Mandati,  acciò  intenda- 
no , che  non  fono  da  loro  {felli  cola 
alcuna,  ne  hanno  piu  elitre  di  quel- 
lo , che  diede  loro  quello  , chc_j 
:gli  ha  mandati  : nome  è quello  di 
hi  mi  tà  , e nome  di  r'Vbidienza  j 
perche  tali  Christo  li  uoleuaj 
humili & ubidienti  : |e  tale  procura 
di  edere  tu,  fe  uuoi  piacere  a G 1 E- 
s v Christo. 

13  L » comnruflione , che  poi  ta  quel- 
lo , che  è mandato  ; c quella , che  gli 
<hedc,  chi  lo  mandò  . Non  predi- 
carono, ne  infognarono  j Sacri  Apo- 
- - «oli 
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fieli  ciò  ebe  etti  ftudiarono  , & impa- 
rarono con  l’jnduflria  loro  ne  ciò  che 
inuentarcno  dilortefta;  ma  ciò  che 
G 1 e s v Chris,  t oy  ilqual  li 
mandò,  infegnòloro,  mediante  il  fuo 
fpirito  , dicni , egli  ditte  ,chehaueua  1 
da  infegnarli . e fare  intendere  loro 
tutto  ciò  che  gii  hauette  detto  loro  . 

Non  fete  uoi  altri  quelli,  che  parlate, 
ditte  loro  C h ristoj-  ma  lo 
Spirito  Santo  che  parla  in  uoi . Hora 
attendi  quanto ficura  c la  nofira  fede  y 
poiché,  quantunque  fritte  predicata  da 
huomini,non  erano  etti,  che  parlaua- 
no  , come  di  colà  che  uenitte  da  etti  y 
ma  lo  Spirito  Santo,  parlaua  in  etti  ; e 
ben  fi  uedeua  neH’ifictta  dottrina,  che 
infcgnaHano:  e cofi  diceua  San  Pao- 
lo  i Cercate  per  fòrte  ptoua,  che  parli  1 J* 
Christo  in  me? 

14  Mandati  da  Dio  erano  gTi  A-  L ue% 
pofloli , e come  a tali,  diceua  loro:21* 
C[h  risto.  Io  ui  darò  parole , e 
fapienza  , a cui  non  potranno  eontra- 
dire  tutti  gli  auucrfari]  nofìri  : e che 
non  fi  pigliattero  cura  di  penfare  ciò- 
che  balletterò  a dire  * che  lo  Spirito 
Santo  haucpebbe  polle  loro  in  boc- 
ca le  parole,  che  bifognattero,  per 
conuincere  tutti  i Sani]  del  mon-  1 
do  - Et  cofi  leggiamo  ne  gli  •-  - 

S 1 Atti 


Turte  Tbrty  d 

Atti  de  gli  Apoftoli  , che  predi* 
cando  San  Pietro,  pieno  di  Spirita1 
Santo  tiedend^k  i Giudei  Ja  fua  co- 
llanza  e con6fccndo  , che  egli  , & 
i Tuoi  compagni  , erano  huominii 
lenza  lettere,  & idioti,  e che  tut- 
ti li  conofceuano  elfere  fiati  Difce- 
poli  di  Chris  t •*;  non  potcu.i- 
no  contr.idir  loro  , chiaramente^ 
feorgendo  , che  non  poteua  na- 
feere  da  loro  rtefiì  quello  che  pnr- 
lauatiò  , e diccuano  . O marau  i- 
gliofa  forza  della  diuina  miflione  y 
che  fa , che  poueri  portatori  , fen-. 
za  lettere  , conuincano  i Sauij  del 
mondo  . Impara  a confidarti  in 
Dior  e,  poiché  egli  ti  ha  eletto  , 
e ti  ha  porto  , acciò  tu  camini  al 
Gielp  non  ti  perder  di  animoj,  ne 
temere  gli  eserciti  dei  tuoi  nemici  »• 
“ chele  faprai  confidarti  nel  tuo  Dio}* 
egli  li  atterrerà,  e porrà  fotto  de  i tuoi 
piedi . 

ry  Attendi,  come  tra  quelli  dodi- 
ci eletti  da  Ck  risto,  uno  di 
erti  fu  Giuda  , quei  traditore  che 
aportatò  dalTAportolato  , & heb- 
be  ha  vedere  il  fuo  Maellro  , e 
trema  con  quello  cflempio  . Mi-> 
i.Co.  ra  <£]  quanto  aitai  dignità  calcò  , é> 
la*  quanto  in  giìr  andò  . Chi  Uà  iiv 

piedi 
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piedi  , dice  i’Apoftolo  ; uegga  di  non 
cadere  : che  quanto  in  più  alto  luogo 
farai  5 tanto  maggiore  farà  la  tua  ue- 
duta  : poiché  quello  piu  Ha  tirai  rice- 
uuto  , tanto  piu*  relii  obligato  : e 
mancando  di  quello  , che  deui  la-' 
ré  ; faràrofFcfa  , e l’ingratitudino? 
maggiore. 

t 6 £ feendendo  C h r i s t o 
G 1 e s v dal  monte  co  i Tuoi  do- 
dici Apolloli  , fi  fermò  in  una  pia- 
nura , e fi  gli  accollarono  gli  altri 
Tuoi  Difcep'oli  , e gran  moltitudine 
di  gente  di  tutta  la  Giudea,  e Gie- 
rufalcmme,  e dalle  parti  maritime 
di  Tiro , e Sidone , che  ueniuano 
ad  udirlo , e per  elferc  curati  dalle_, 
infermità  loro  : e quelli , che  erano 
oppreflì  dai  (piriti  immondi 3 erano 
curati  : e tutti  procurauano  di  toc- 
carlo , perche  ufciua  di  elfo  una_* 
uirtù  diuina  , che  tutti  li  Tananai  . 
Attendi,  come  gli  Santi  Apolloli 
chiamò  al  monte  5 e gli  altri 
gli  accodano  nel  piano  : per  infe- 
gnarci  con  quello , che  quelli , che 
Hanno  in  piu  alto  luogo  , danno 
obligati  a maggior  pcifettioric_^> . 
Attendi  la  differenza,  che  è tra  li 
Padori  ,ele  pecore,  che  rideffa  ha  ' 
da  edere , nel  modo  fuo , tra  quello 

S 4 che 
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che  è pallore  nella  Chiefa  di  Dio, 
è- quelli  che  fon  pecore  . Il  migliore 
di  quanti  erano  ne)  popolo  d’Ilraele, 
j,Re.  era  5aui  > <jjce  [a  dininj  Scrittura, 
I0,  quando  fu  eletto  da  Dio  per  Re 
del  Tuo  popolo  : e cadendo  della  fua' 
perfettione,  Di  o lo  fcacciòi  e man-* 
dò  Samuel , che  ungefie  Dauid  in- 
luogo  *■  per  Re  del  fwo  po- 
» 

le  non  farai  per  falire  con  G i E-* 
s v C h r i s T o al  monre  della 
> perfettione  procura  almeno  di  accor- 
darti a lui  nel  piano1,  ofleruando  i 
fanti  commandamenti  Tuoi  : che  per 
ciò  difeefe  dal  monte  al  piano , per 
accommodarfi  alla  fiacchezza  di  cut-' 
ti  : come  quello  , che  uuole , che  tut- 
ti  li  faluino  f e fc  almen  quello  no» 
farai  $ non  ti  teda  feufà  alcuna  . poi* 
cheli  Signore >non  può  fpiaaarti  piu 
il  camino  del  Cielo,  di  quello»  che  lo  * 
ha  fpi  anato. 

i § Vfciuanoal  deferto  a cercar  Gì  e- 
sv  Ch  risto,  per  udire  la  lua  paio- 
la, per  pafeere  con  quella  celede_> 
manna  le  anime  loro . Et  è qui  quel- 
lo , che  il  Profeta  Ifaia  haucua  pro- 
lf'%6  fetizato  : dicendo  . Allegrcranfi  i 
deferti  , faranno  feda  la  folitudine,- 
€ fiori  ranno  con  gigli,  & udiranno 
* eoa 
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Con  impeto  le  acque  nel  deferto , 8r 
i riui  correranno  nelle  folitudim  , o' 
che  acque  , c di  quanto  rifrigerio  era- 
no  le  parole  del  Rcdentor  delia  iiita* 
che  ammorzammo  il  fuoco  della  car- 
nai concupifccnza  , e icuauan  Ja 
fete  de  i beni  caduchi  di  quello 
mondo? 

1 9 Vicinano  parimente , pcrriceticr 
falute  delle  infermità  loro  . Ogni 
cofa  fi  troua  in  Giesv  Christo, 
Redentor  del  mondo , falute  per  le 
anime,  e per  iJ  corpo  ; elauirtù  è 
falute  deiranima  , e del  corpo  ; a 
che  fia  il  uero , mira  quante  infermi- 
tà , e quanto  grati! , e fallidiofe  ar- 
recano le  crapule , & per  Taltri  uitif 
dndionefti,  de  i quali  fi  liberano  i tem 
pcrati  , c cadi . Accodati  dunque 
a Gì  esv  Ch  RisTo,fe utioi, 
che  egli  ti  guarifea  deinnfermità 
del  corpo  : che,  come  ad  dio  ti 
accoderai  ; non  potrà  effer  nondi- 
meno y che  ella  non  uada  bene 
pfcr  te . 

ao  Quelli  , che  erano  tormentati 
da  gli  fpiriti  immondi , erano  curati  r 
Non  fa  fe  non  tormentare  il  De- 
monio le  anime  , che  egli  poihe- 
de  » E tu  frenetico  tieni  per 

■ ' S 5 de- 
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delicie  5 lo  Rare  in  peccato  * 
ttando  l’anima,  tua  in  man  dei 
Demonio?  ma  Te  non  ne  Tenti  il 
tormento,  che  addeflò  ti  da  quello 
tuo  nemico  , li  fentirai  quando  da 
quelli,  ti  condurrà  a quelli  cicll’ln- 
ferno . 

21  Spiriti  immondi  li  chiama  il 
Santo  Euangeliila  , perche  ci  pro- 
uocanoalle  fporchezze  , & immoti- 
ditie  , & odiano  tutto  ciò  , che  è 
nettezza  , c cattiti  . E ben  mo- 
Ararono  quelli  che  erano  , diman- 
dando a Gì  est  Ch  isrto, 
noftro  Redentore,  che  li  mandafle 
nei  porci  . O anima  creata  alla 
fimilitudine  di  Dio,  per  etterc 
comp>gna  de  gli  Angeli  , mondata 
dai  Signore  nel  Santo  Battemmo  , 
abbellita  con  la  gratia  Tua , e co  i 
Tuoi  doni , perche  comporti  di  eflère 
fchiaua  de  i fpiriti  immondi  ? 

22  Andauano  per  poter  tocrare  il 
Redentore  , perche  da  etto  uf:;ua 
una  uirtù , che  fanaua  tutti . Era 
quel  fantittiino  corpo  un  inftrumen- 
to  della  dini niti  , per  cui  lì  commu- 
nicaua  la  diuinauirtù  .Toccalo  con 
uiua  fede,  abbraccialo  con  Temente 

€*•  3 cariti  . Lo  tengo, dice  la  fpofa  & 

non 
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nonio  lafcierò . Non  lo  Iafciare  ac- 
ciò non  ti  lafci  : non  ti  allontanarla 
lui  ,•  perche  ti  allontani  dàlia  uita. 
Quella  è la  uirtù  di  Dio  per  fallite 
del  mondo  , quella  è la  fortezza  de  i 
fiacchi,  ricchezza  de  i poueri , 
fapienza  d’ignoranti  ,'uita 
in  cui  tutti  uiuono,  e, 
gioria  de  i r\ 
beati. 
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NELLA  FESTA 
della  Natiuirà  di  no- 
ftra  Signora . 

Le  meditai  ioni  fono  le  medefime 
che  nella  Fefla  della 
Concettion<Lj> . 

NELLA  FESTA 
di  San  Matteo 
ApoftolOj/. 

Meditati  oni  fopra  l'Euangelio* 

j Affando  GrÉsv  uidd£ 

■ un’huomo,  thefiauafe- 
^ dendoad  un  banco  , oue 
JL  fi  rifcuoteuano  i tributi  r 
che  fi  chiamaua, Matteo, 
C gli  dille  , feguimi  : e quegli  [alian- 
doli, lo  feguì  . Attendi  la  miferieor- 
dia  del  ^Signore  * che  chiama  Mat- 
teo da  i negotij  , c traffichi  , det 
mondo  i acciò  lo  feguiti  j dalla- 
tcmpefta  r e dal  naufragio  a porto- 
figuro,  e dalla  morte,  alla  uita_»? . 


/ 
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Mi  circondarono  le  acque  quafi  fino 
ad  affogarmi . Fui  fòmmerfo  ncli’abif 
fo,  e tu  Signor  Dio  mior  liberarti  la 
uita  mia  dalla  corruttione.  Loda, ani 
ma  mia , e glorifica  quella  mifèricor- 
dia  del  tuo  Dio? 

% Chi  fi  diffiderà,uedendo  Matteo, 
che  dal  Banco  è chiamato  all  Aporto 
lato  1 e San  Paolo  di  perfecutor  di 
Christo,  è fatto  predicatore  del 
fuoEuangelio  . Confidinfi in  te.  Si- 
gnore, quelli  che  conofcono  il  nome  *oe? 
tuo,che  fei  benigno, e mifericordiofo,  Zm 
e partente,  e fuperi  la  malitia  noftra . 

3 P affando Chr  isto,  pofe gli 
occhi  in  Matteo  per  dargli  la  uira_^ . 
Parto  TAngelo  pcrcutiente , & am- 
mazzo  i Primogeniti  d’Egitto  •,  ma  12,9 
qucft’Angelo  del  gran  Confeglio,part 
faua,  c liberaua  dalla  morte  ; c conte 
quelIo,chc  carico  d’odori,  per  domiti 
que  palla, lafcia  buon  odorejcofi  Chri 
fio  per  d^uunque  paffaua,  lafciaua  fe- 
gni  della  fua  mifcricordia  . L’unfc^  a 
Dio  conio  Spirito  Santo,  dice  San 
Pietro,  c con  la  fua  ineffabil  uirtù  ; & 10* 
pafsò  facendo  bene  a tutti,  e liberan- 
do quelli,  che  erano  opprertì  dal  De- 
monio. E fe  tali  cofe  opera  caminan 
do  di  patio;  che  fara,doue  flà  d allog- 
giamento ? Beata  l’anima  , in  cui 

Chri- 
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CHRISTO  lipofa. 

3 Attendi  quanto  (oprano  Mèdico 
1 -cChristo,  che  con  folo  miià- 

re,guarifce  le  anime1.  Vccide  il  Bali- 
lifco  con  la  Tua  uifta  5 ma  Christo 
con  la  fila, rifufe ita  le  anime.Pregalo, 
che  ti  miri  con  gli  occhi  della  fua  mi 
Pfal  fericordia.  Miratemi  Signore,  & hab 
biate  mifericordia  di  me. 

4 Mirò  quello,  che  non  Io  miraua; 
& hebbe  mifericordia  di  quello,  che 
ftaua  dimenticato  di  lui , e della  fui 
propria  falute.  O ineffabile  mifericor 
dia  del  Signore. 

5 Matteo  fi  ch  iamaua,  dice  il  mede 
fimo  San  Matteo, c con  circonfcriuer- 
gli  altri  Euangeiifti  il  fuo  nome,  chia 
mandole  Leui  ; egli  dice,chc  fi  chia- 
maua Matteo  : come  chi  dice:  Sapia- 
no  tutti,ch’io  fon  quello, che  d’unfta 
to  tanto  miferabile  fui  inalzato  ad  va 
fiato  tant’alto,  com’è  edere  Apoftolo 
di  Christo,  e fuo  Euangelifta  • 
Venne  G I E s v in  quefto  Mondo, 

I T*,  dice  San  Paolo,  a faluare  i pedcatorjì, 
i.  de’  quali  io  fono  il  primo, ma  ottenni 
mifericordia  , acciò  in  me  primo  mo- 
ftrafie  Giesv  Christo  tutta 
la  fua  patienza , per  informatione  di 
quelli, c’hanno  a credere,  per  ottcneb 
l'eterna  uita . • - 

6  Se- 
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6 Seguimi, dice:  Camini  defidero- 
fo  d’acquidar  ricchezze  > hora  ioti 
modrerò  una  miniera  ricchifiìma  co 
cui  molto  in  breue  fij  piu  ricco  » che 
quanti  ricchi  fono  al  Mondo  . ^icco 
defideri  di  edere,  ricco  uoglio  che'fof 
ma  non  danno  le  uere  ricchezze  ita 
doue  le  cerchi  -,  Seguita  me,c  ti  mo-  ’ >. 
Arerò, douc  ItijnorCon  quanta  libera 
lità  inulta  Dio  con  le  ricchezze  del 
Cielo  : fimfei  hormai  d’intendere  do 

ye  danno  le  uere  ricchezze.  Ioti 
configlio,  dice  Christo,  che  tu  A P 
compri  da  me  oro  ottimo, acciò  fij  rie  3* 
co  : e che  altro  è quedo  , che  feguir 
Christo,  & imitar  le  Tue  per* 
fettiffìme  uirtù . 

7 Leuoflì  fubito , & andò  dietro  * 
Christo  . Primitia  di  queda 
virtù  fu,  il  mirarlo  Christo,  e 
chiamarlo,  parlandogli  al  cuore  con 
la  fua  uida  : è chiamato  per  e fio > lo 
fegue  fenz  altra  dilatione.  Ecco  quel- 
lo, che  C h risto  difle,che  dopò 
di  hauer  mediato,  quanto  difficil  co- 
da è, che  i ricchi  auari  entrino  nel  Cic 

lo  5 foggiunfe  , che  quello,che  è irn-  4 
podìbile  a gli  huomini , è pofifibile  a 
Dio.  Sarà  ima  pietra  tanto  forte,cbe 
non  baderanno  picconi , ne  martelli 
per  fpezzarla  > &.uerià  un  folgore , & 
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in  un  punto  la  fende  per  mezo . Viua 
è la  parola  di  D i o , e penetrante  piti 
che  fpada  alcuna  da  duo  tagli . Prc- 
, ga  il  Signore  che  ti  chiami  con  la  fua 
*Jat*  voce  di  uirtù,  e di  magnificenza , che 
2^*  fa  in  pezzi  i cedri  del  Libano  . 

8 Guai  a te, peccatore, che  ti  fai  for 
do  alla  uoce  di  D i o,fce  vai  cercando- 
i(cufe,c  differendo  di  di, in  di  la  tua? 
conuerfione  »e  (prezzi  le  ricchezze 
della  fun  bontà, e dclla’faa  longanimi 
ta  guardali  dallo  fdegno  fuo,ch  c vienf 
fobico  fopra  di  quelli , che  (prezzano 
la  foa  miferieordia. 
f Apparecchiò  fubito  San  Matteo 
vn conuito  per  C h k js  ro:e  man- 
giando C h r i s t o in  cafa  fua,  mot 
ti  publicani,e  peccatori  uenneio,& 
mangiauano  c<  n Gì esv  , e co’fuoi 
Discepoli . Attendi  come  già  bandi* 
fce  da  (è  l auaritia  t e fi  fa  liberale  eoo 
Chr  isto,  e co’  fooi  Difcepoli  : 
accoliotfì  al  medico, & alia  medicina^ 
e rà  di  già  guarendo  delle  fue  infer- 
mitàj  accomodi  alla  luce, e fc  gli  uam 
no  leuandode  tenebre,  e comincia 
già  a (prezzar  quello  , che  prima.*» 
difordinatamente  amaua_j . Acco- 
3 3 v ftatcui  ad  elio  C hr  isio,e  farete  illu 
minati. 

J o Non  è ingrato  al  Signóre , ma  co* 

nofccndo 
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nofcendo  la  mifericordia,  e beneficio 
tanto  grande,  che  gli  haireua  fatto,  in 
chiamarlo  j fi  molila  grato . Non  ef- 
fer  tu  ingrato  a’  benefici;  diuirii  « Be- 
nedici, anima  mia, il  Signore,e  non  ti  I0Z* 
feordare  delle  gratie,  che  ti  fa.  Se 
intendi  eflere  tanto  gran  gratia,  Tha- 
ùcrti  Dio  cauatofuori  del  peccato  ; 
trouar  ti  dei  tanto  obligato  ad  elfo, 
che  ti  parerà  non  poter  degnamente 
migratorio  di  tal  gratia  . Et,  poiché 
altro  non  puoi  \ di  col  finto  Profeta 
Benedici,  anima  mia,  il  tuo  Dio,  & 
tutto  quello,  che  è in  me,  benedica  il lo** 
tuo  Tanto  nome;&  benedirò  il  Signo-  * J 
re  in  ogni  tempo*  e Tempre  lefuelodi  3J' 
faranno  nella  bocca  mia. 
li  Mangia  Chr  i sto  con  Matteo, e 
celebra  la  fefta  con  eflb  per  la  fua  có- 
uerfionejacciò  tu  intenda  quello  che’l 
niedéfimoCff  risto  difle,che  gli  au 
geli  fanno  d allegrezza  in  Cielo  per  ^ uc* 
la conuerfione del  peccatore.  Era  ra-  13* 
gionc, dille  quel  buó  Padre  del  figlio! 
Prodigo  a fuo  fratello,  che  mangialli* 
no,e  lì  rallegraffino;poiche  quello  tuo 
fratello,  che  era  tenuto  da  noi  j>  mor 
toj  è rifufeitato,  & elfendofi  perduto  j 
fhabbiamariirouato.  Glorifica , ani- 
ma, il  tuo  buon  Padre, che  non  hauen 
do  bifogno  di  te>tanto  fi  rallegra  del- 
la 
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la  tua  comi trfione, fo!o  perche  è buo 
no,  e fi  gode  del  ben  tuo  . 
n Attendi,  come  già  in  quello  fi  fi- 
gnificaua  quel  cofi  fdprano  conuito  , 
ch'c  quello  gloriole  Tanto  haueua  da 
fare  a tutto’!  Mondo  col  fuo  (aerato 
Enangclio,  la  cui  dottrina,  come  fiu- 
me abondantc,  che  forge  del  Paradi- 
lò.irriga  tutta  la  terra  , e dà  rifettione 
a tutti  i fedeli  della  Chicfa  Tanta. 

13  Manganano  inficme  molti  publi-' 
cani,  c peccatori.  Animati  dal  uede- 
re  la  mifericordia,  che  Chr  isto 
lraueua  udirà  con  Matteo  , fe  gli  acco- 
C4, 1 ftano  publi  cani,  e peccatori  . Oglio 
fparfo  è’1  uollro  nome,  diceua  la  fpo- 
fa,e  perciò  le  donzcllette  ti  amarono. 
Difcefe  Dio  , a dar  la  legge  nel  Moti 
te  Sinai, e commandò , che  niuno  del' 
popolo  fi  accollalfc  alMonte:&  erano 
tanto  fpauentofi  i lampi  , & i tuoni  9 
che  s’udiuano  ; che  faceuano  tremar 
tutti.  Ma  Chxisto  Redentordcl 
Mondo  , uenne  tanto  pieno  di  man- 
fuetudine,e  benignità,  a dare  la  legge 
Euangelica,che  non  pure  non  ifpaué- 
ta.ma  inuita  fino  i pub!icani,e  pecca- 
tori,che  s’accollino  ad  efio,  e mangi- 
no con  elfo . Glorificata  fia  la  fua  be- 
nignità . 

14  Vedendo  ciò  i Farifei,  diceuano  a * 
1 Tuoi 


delle  CMeàitationu  2 
Tuoi  Difccpoli  : Perche  mangia  il 
Maeftrouofiro  co’  publicani , e co| 
peccarori  ? H proprio  de  gli  Ipocriti 
il  giudicargli  altri , e porre  macchia 
nelle  ©prc  buoncj&  efTendocffi  prilli 
«fella  ueragiurtitia;  penfano  di  giufti- 
ficarfi  in  calunniar  altri  . H’abbi  in  o- 
dio  qucfto  deteftabil  Liicio,  e procura 
piu  torto  di  fcufare  il  tuo  profilino  , e 
frimar  bene  di  tutti  j poiché  è ufficio 
della  Carità,  non  giudicar  male  d'al- 
dino,come  dice  TApoftolo.  i.Cùì 

tf  Vdendo.C  h r.is  to  le  calun- 
nie,e  mormorationi  de*  Farifei,dilfe  : 

Non  hanno  bifogno  di  Medico  i 
foni , ma  gli  infermi.  Andate, 
imparate  , che  cofa  vuol  dire  Mi-  Ofe.6- 
fericordia  voglio,  e non  facrificio, 
perche  non  fon  venuto  à chiamare 
i- giudi,  ina  i peccatori  . O parole 
piene  di  conforto  ; ecco  qui  hora  a-, 
nìma  mia^come  fi  chiama  Chr  isto_ 
Medico  ideile,  anime  , che  farà  dell* 
Inferno  , fe  il  Medico  lo  fcacciafle1 
tfa  fe  ? Dftal  Medico  haueuano  bi- 
fogno  le  infermità'  uoftre  , benigno 
amorofo , compaflioneuolc , e ptjvén* 
te  per  guarire  qual  fi  voglia  infermi- 
tà . Aggrauaronfi  le  infermità  loro  , P/M» 
© s?auuicinarono  fino  alle  porte  del-  10 
la  morte,  dice  Dauid  : e mandò  la 
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flia  parola, e fanò  Benedetta  fia  Ta  mr 
ft  ricordia  del  nolìro  Dio,  che  ci  ha 
ptoueduti  di  tal  medico 
\6  Perche  ftai  inferma  , anima  mia  r 
battendo  tal  medico  ? (opra  r*fflittio- 
ne,  c perditione  della  figliuola  del  po 
poi  mio  mi  feoppia  il  cuore  di  doglia,, 
dice  il  Profeta  Giercmia,e  qnafi  fpa- 
ler.6.  fcwQ  . non  è forfè  rimedio  in  Galaad, 

0 non  ci  è medico  ? come  d’acque 
non  ha  ri  (anate  le  piaghe  fue  la  fi- 
glinola del  popol  mio|?  Non  hai  feufa- 
alcuna  : il  medico  l'inuita  , egli  porta- 
la medicina  (èco, e te  la  offre  per  nien- 
te. per  te  folo  retta,  che  non  uuoi 
lafcfard  guarire  r hor  che  frenefia  cr 

‘ quella  ? 

r 7 Buon  medico  è Christo, 
che  pigi  a egli  la  dieta,  e la  purgatio~ 
ne  ancora  , e toglie  fopra  di  fe  le  pia- 
ghe,per  curar  quelle  deifanima  tua  . 

1 Tuoi  digiuni  furono  dieta, con  cui  cr 
guari;  i fimi  dolori,&il  fiele, & l’ace- 
to,fu  purgatione  amara , che  per  no- 
ttra  falute  egli  tolfe  ; e,  come  dice  il. 

*fa-  Profeta  Ifaia  : con/  le  file  piaghe  fia- 
53*  mo  noi  altri  fatti  fanb 

18  Infermi  * e fani  hanno  bifogno  di 
quello  celcfte  medicojperchc  non  vi 
è falute, fe  egli  non  la  dà,  e conferua  « 
Per  la  fapienza  voftra  tono  (lati  fotti- 

fàni 


delle  ^Mcdit  attorti.  i r 5 
■fàni  tutti  quelli,  che  /in  dal  principio 
ui  fono  fiati  gratiiSignòre>dne  il  Sa- 
tuo  j e per  ella  fieflfa  hanno  Calure  tue 
ti  quelli,  che  lì  conferuano  in  ella  , e 
fuori  di  efìfa  non  è Calure  . 

19  Mi  Ceri  cord  fa  uoglio,eoonCacrifi- 
cio.  Contìdauinfì  l Farilei  difordina- 
tamente  ne*facrificii,efi  feordauano 
della  milcricordia  , & erano  pieni  di 
ma  itia  , c d’muuiia , & con  Cuperhia 
fprezzauano  1 peccatori , come  Ce  efli 
Cullerò  gì ul Ir.  Moltra  loro  Ch  r isto 
quanto  andaijano  fuori  di  Itrada  : il 
padre  di  m lericordia  uuole,chejifuoi 
.fiino  miCtricordiofi.  Non  era  cunue- 
nience,  diife  quel  Re  c’haueua  rilaCcia 
to  il  debito  al  luo  feruo>&  egli  no  ha 
ucua  uoluto  aCpcttare  uu'altro  Ceruo 
del  in:delìmo  R ‘,chcui  battelli  tifa- 
ta mdcrieordia  uerlo  il  tuo  pioffimo , 
uedendo  quanto  gran  mifencordia 
ho  tifata  io  tcco? 

10  Le  opre  citeriori, dice  San  Paolo, 

da  poco  profitto  fono  $ ma  la  m le-  “f* 

Cericordia  ad  ogni  coCi  gioua . Che 

ben  ti  fa,  il  far  gran  digiuni , e pe- 

nitenzcjle  Ita  il  cuor  tuo  pi  no  di  im- 

pietà,  e immifer  cordia  ? Non  parlo 

San  Piolo  delle  oard  . che  li  fanno 

• 9 

per  coni mandamento  di  Dio,  c della 
.Chiefaj  ma  di  quelli  che  pi<ni  Ji 
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Tpocrifìa  , fi  danno  alle  penitenze 
citeriori  per  acquiflar  credito  , e 
Hanno  vuoti  della  vera  Carità  , e 
non  hanno  pietà  » ne  mifèricordiaaT 
loro  fratelli . 

ai  Non  venne  a chiamare  i giu- 
fti , ma  i peccatori  • Tutti  crauamo 
peccatori  , ma  non  fi  conofccuano 
per  tali  i Farifei , anzi  fi  reputava- 
no giufti e perciò  quelli  la  l'eia  il 
Signore  con  la  vana  prefontion  loro. 
Cran  mifericordia  di  D I o fareb- 
be, che  volendo  il  peccator  conuer- 
tirfi  ad  dTo  lo  riceueflc  : ma  che  lo 
chiami , e l’inuiti  egli  conia  fu  a gra- 
tia  5 quello  eccede  ogni  ponderano, 
ne . Refpondi , anima  mia , a quello 
Signore  che  ti  chiama  ,e  blciatiri 
trottare  da  quello  Pallore  , che  ti 
cerca. 

2z  Attendi  dondeli  chiama, & a 
.che  cofa  ^ dal  peccato  alla  gratia  $ 
dalla  lèruitù  fotto  Ja  fignorta  del 
Demonio  , alla  libertà  de’  figliuoli 
D'i  o , dalle  tenebre  , alla  luce* 
dalla  morte,  alia  vita,  e finalmen- 
te dalPfnferno , dotte  già  fati  a no,,  le 
non  fufle  per  Ja  mifericordia  dei  Si- 
gnore alla  beatitudine  eterna , a Ila- 
quale  ci  da  ragione  la  gratia  . Ren- 
dere gratie  a Dio,  dice  S.  Paolo, 

che 
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che  ci  diede  parte  nella  forte  de’  C0/.1 
Santi,  dandoci  lume  di  fede,  e ca- 
candoci dalla  poteftàwdelle  tenebre, 
ci  ha  trasferite  nel  Regno  del  fuo 
amato  Figliuòlo  , per  cui  habbiamo 
acquietato  la.  redentione,  e perdo- 
no de’  peccati.  Addio  fìa  glo- 
ria per  tutti  i fecoli  de’  fe- 
coli.  Amen.  . • » 
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NELLA  FESTA 
di  San  Michiele 
Arcangelo . 

« 

UWeditationi  fopra  tEuangelio  * 

r a Ccoftnronfì  i D fcepo- 

A li  a Gì  esv  , diman- 

/ % dandogli:  Cbipenli 

f che  ha  il  maggiore.# 

nel  Regno  dei  Cielo? 
Haueua  commandato  ;1  Signore  a fan 
Pietro,  che  pagalfeil  tributo  per  lai, 
C per  fé  A elio;  e|pari  n .!o  a gli  altri  Di 
fcepoli , che  in  quello  l’haucre  uolu- 
t©  far  maggiore  de  gli  altri,  come  fiac 
chi , & ancora impei fettine] la  uirtù  , 
nacque  loro  da  qui  alcuna  cmulatio- 
ne  ; e fenza  fcuoprire  ciò  che  ne*  cuo- 
ri loro  palfaua, domandano  a C h r i 
sto,  chi  era  il  maggiore  nel  re- 
gno del  Ciclo  . Confiderà  Thumana 
fiacchezza  , con  cui  defidcrando  noi 
diefier  maggioraci  ripentiamo  del  ue 
dere  che  altri  ci  fiano  preferiti.  E con 
fonditi  uedendo  quante  uolte  è acca- 
duto quello  a te» 

x Con- 
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1 Confiderà  come  Christo 
Redentor  del  Mondo  , clfendo  mag- 
giore , fi  fece  minore  ; & eflendo  Fi- 
gliuolo di  D 1 o , prefe  fbima  di  fer- 
vo ; & impara  dalla  fua  humilti  a uc- 
lere  eflere  minore,e  non  maggiore . 

3 O fe  dcfideralfimo  rutti  di  elfere 
maggiori  nelle  virtù  , neU’humilti , 
nella  partenza,  nell’obedienza,  e nel- 
la carità . Crefccte,  dice  l'ApoftoIo  i.P 
S.  Pietro,  nella  gratia , e nella  cogni-  3. 
tione  di  noft ro  Signore  ,&  Salvator 
GiesvChristo. 

4 Per  rifpondere  alla  dimanda  lo- 
ro, chiamò  il  Signore  un  fanciullo , e 
lo  pofe  in  mezo , e dille  loro  ; In  ve- 
rità ui  dico  , che  le  non  ui  conuerti- 
rete  , Infoiando  ogni  emulatione , Se 
penfiéro  di  fuperbia  : & non  ui  farete 
come  quello  fanciulletto  ; non  entre- 
rete nel  celefte  Regno . Attendi  co- 
me conobbe  Tinfermità  loro’»,  e ciò  * 
che  ne*  cuori  loro  teneuano,  fe  bene 
elfi  lo  copriuano  . Non  gioua,  ani- 
ma mia,  l’andar  con  fitioni  ne  dop- 
piezze con  Dio.  Puoi  ingannar 
gli  h uomini';  ma  con  D io,  che  pe- 
netra 1 cuori,  non  ual  niente.  Cami- 
na  dunque  dinanzi  ad  elfo  con  Meri- 
ti , & eifamina  con  diligenza  i man- 
camenti del  cuor  tuo  , e fai  opri  di - 
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nanzi  al  Signore  tutte  le  infermità 
tue;  perche  la  piaga  nafcofta  non  vicn 
curata  dal  chirurgo . 

5 Come  fanciulli  uuole  i 1 Signore 
che  Hanoi  Tuoi  : c,  dichiarando  ciò 

l.Cff.  l’Apoftolo  S.  Paolo,  dice.  Non  uo« 
gliate  edere  fanciulli  ncj  feinimcnto, 
ma  nella  malitia  . J1  fanciullo  non 
lente  delle  cofe , tome  dcue  fcntirc  : 

6 in  quello  non  uuolc>il  Signoic^  * 

che  damo  fanciulli  ; ma  che  non  hab 
biamo  malitia,  in  ed'er  liberi  d’ani- 
bitionc , in  perdonare  facilmente  le 
ingiurie,  nell’innocenza',  c nella  pn*. 
rirà  . Tn  qtu  fto  dunque  procura  di  ' 
eflere  fanciullo  , e .piacenti  al  Signo- 
re^ • ■ •>.  ...  . v * ’ 

6 Fanciullo  d’un’anno  era  Saul  , 
quando  cominciò  a regnare  , dice  la 
1.  Re.  diurna  Scrittura  : dando  ad  intendere 
J3*  annida  ftra  innocenza , e la  fu  a hu- 
«nilta  » conferme  a ciò  che  il  Profeta 
7.  Re.  Samuel  gli  dille:  Quando  eri  piccio- 
lo  ne.gii  occhi  tuoi  ; ti  e lede  il  Si- 
gnore acciò  ftiffi  capo  nel  popolo  di 
lfrael . Se  farai  picciolo  ne  gli  occhi 
tuoi}  farai  grande  dinanzi  a Dio  ; e*fe 
' ne  gli  occhi  tuoi  fatai  grande  , farai 
picciolo,  e nulla  dinanzi  a gli  occhi 
r di  D i o . Altidìmo  è il  Signore,  di- 
Pf*l.  ce  il  Profeta  Dauid  , e pone  gli  occhi 
2|7*  fuoi 
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Tuoi  nelle  cofe  bade , e mira  le  alte 
dalla  lontana . Quello  che  fi  mira_^> 
da  lontano , a pena  fi  uede  ; e quelli  » 
che  nella  lhma  loro  s inalzano  , a pc 
na  comparirono  inanzi  a D i o. 

7 Alzofiì  Lucifero  in  fuperhia;  & 
fu  fcacciato  dal  Cielo  al  profondo 
dell'Inferno  . Hor  fedi  tal  maniera 
fi  portò  Dio  con  quella  creatura 
coli  perfetta  5 che  farà  con  Phuomo  , 
che  è un  poco  di  terra  ; le  infuperbi- 
là  ? perche  infuperbifei  poluere,  e ce- 
nere? 

8 Quello  che  s'humiglierà  comfc-, 
quefio  fanciullo;  farà  il  maggiore 
nel  regno  del  Cielo, dice  Ch  risto* 
Tifpondendo  con  quello  alla  diman- 
da , che  gli  haueuano  fatta  i fuoi  Di*- 
fcepoli  . Per  humilti  fi  dà  quello  * 
che  per  humiltàli  comprò . Humi- 
glioftì  Christo,  fatto  obedieil 
te  fino  alla  morte  » e morte  di  Cro- 
ce; e con  la  fua  humilti  ci  guadagnò 
il  Cielo , che  era  perduto  per  la  lu- 
perbia  ; & a chi  piu  fi  humiglia,  dà 
piu  alta  parte  in  elio . 

S B chi  riceuerà  un  fanciullo  tale , 
qualcè  quello,  in  nome  mio  ; riccue 
me  . Attendi  la  filma,  in  cui  uuole 
il  Signore,  che  fianotenuti  quelli* 
«he  per  elio  s’humigliano  : poiché 

T z ciò 


'EccU 

io. 


' - iPa)teTer%a 
xìò  che  con  erti  fi  fa , lo  piglia  come 
le  fi  facefife  con  eflb  lui  : & attendi 
-con  quanto  diuerfo  modo  «anno  le 
cofe  del  Mondo*  neiquale  non  fifa 
{lima  , (buon de’  grandi , c potenti  . 

Ucci.  Caccia  dei  Leone , dice  il  Satuo;  è 
TAfino  filueftre  neireremo  ;•  & i ric- 
chi mangiano  i poucri  5 e cornea!  fu- 
perbo  l’humilcàc  cofa  abhomineuo- 
le  ; cofi  il  ricco  ha  in  odio  il  pouero . 
Parlò  il  Ricco  , e fu  udito  da  tutti 
con  grande  attentione,  & inalzaro- 
no i detti  Tuoi  fino  alle  nuuole  : par- 
lò il  Pouero , e dicono.  Chi  è coftui? 
Non  ti  lafciar  dunque  mouerc  djl 
Sbntimemò  de*  mondani , ma  piti  to- 
Slo  ama  i poueretri,  efiprezzati,  con- 
siderando m dii  Chr  i s t o poue- 
ro , e fprezzato  in  quello  Mondo . 
io  Chi  fcandafizerà  uno  di  quelli 
■'piccolim,  che  credono  in  me;  meglio 
farebbe  per  lui , che  gli  filile  appefa 
tina  pietra  da  Moliro  al  co  lo,  e che 
fufle  fommerfo  nel  profondo  del  ma- 
re. Ai  picciolini , dice,  che  credono 
in  me;  perche  Inutilità  bifogna  per 
cattivare  rintellettq  uoftro  neifobe- 
dienza  HìChr  isto,c  della  fe- 
de fua  , & 1 fuperbi  amici  del  pro- 
prio parere  , fon  quelle  che  faranno 
naufragio  nella  fede»  Cofi  chiama 

San 
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San  Paolo  quelli , che  fi  allontanano 
dalla  fede  . Huomini  molto  amato-  *'Ti, 
ri  di  loro  ftefli,  cupidi,  gonfij , fu- 
perbi , protcrni , difobedienti , e che 
piu  amano  lecommodità  della  car- 
ne , che  Dio.  Conferitati  dunque 
in  debita  humiltà  , acciò  D 1 o non  • . ' 
ti  laici , & uenghi  a cadere  inconti- 
nente nel  precipitio  delia  infedel- 
tà . 

11  Scandalezzano  i piccioli , quelli 
che  li  perfeguitano.,  e quelli  che  fi 
burlan  diedi,  e li  difpregiano,e  quel- 
li che  contra  il  douere  li  contrifta- 
no  $ perche,  quanto  è dai  canto  lo- 
ro , danno  ad  eifi  occafione  di  abban 
donar  la  uirtù  . Chi  cantina  per  lo 
dritto  camino , e teme  Dio  % è fprez-  14* 
zato  , e tenuto  in  poco  conto  da 
quello  che  cantina  per  k>  camino 
infame  » dice  il  Sauio.  Temi  dunque 
la  minaccia  del  Signore  , e guardati 
di  non  fprez zare  r e fcandalizare  i 
pargoletti  di  Christo, 
ri  Guai  al  Mondo  per  gli  fcan dall; 
è neceflario,  che  gli  fcandali  ucir- 
gano  , ma  guai  a qiieH'h uo- 
mo , per  cui  viene  lo  fcandalo . Do- 
gliti  per  lo  fcandalo,  che  hai  dato 
col  tuo  maio  cllempio,  eco’  tuoi 
mali  configli , e perfuafiont  j che  fé 
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lo  fpargere  il  (àngue  del  profilino  > 
è coli  gran  peccato  ; che  farà  il  per- 
dere Tanima,  facendolo  cadere  in_jt 

r 9 % m 

peccato  ? e (c  il  fangue  di  Abelle 
fparfo,  gridaua  a D i o,  dimandando 
uendetta  contra  di  quello  che  lo  fpar 
fe  s che  uoci  faranno  quelle  , che 
darà  un’anima  dannata  per  caufa  tua;* 
perlaquale  Dio  denò  il  fuo  fan- 
gaie? 

1 3 Piangi  lo  flato  miferabile  di  que 
Ilo  Moudo,  doue  fon  tanti  inciampi, 
e tante  occafioni  per  traboccare,  & 
perder  t'anima  ; & attendi  quanta 
cauto  , Se  auuertito  dcui  caminare 

jgpk.  fra  tanti  pericoli . Auuertite,  dice 

• y Apottolo  San  Paolo  , a caminar  cau 
tamente  » non  come  huomini  > che 
fan  pocoi  ma  come  fauij,  nonlafciaa 

• . do  che  iti  fi  perda  il  tempo  , ap* 

profiitandoui  delle  occafioni  per  far 
bene , perche  i giorni  fon  cattiui , 
cioè  pieni  di  pericoli , c tentatimi?.  Se 
occaflonidi  far  male  * 

ffitl.  *4  A gli  Angeli  fuoi , dice  il  Sant# 

. Profeta  Dauid  , diede  cura  di  te,  ac* 
ciò  ti  cuflodifchino  in  tutti  i inaggi 
tuoi  ; nelle  loro  mani  ti  porterai*-» 
bo,  acciò  non  inciampi . Attendi  t 
come  uno  dé  gli  uffici j è molto  pria* 
cipale  de*  Santi  Angeli  è , che  ci 

cufto- 
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cuflodjfchmo , & il  liberarci  da  gli 
fcandali , & intoppi,  che  in  quella  ul- 
ta ci  fi  offerifeono  > e conolci  quan- 
to gran  beneficio  del  noltro  Signor 
re  è quello  i e rendergli  gratie  per 
elio» 

j?  Attendi  quanto  raccommandaua 
Chr  i s t o noftro  Signore  que- 
llo negotio  de  gli  fcandali , & con 
quanto  rifencite  parole  : equantopo 
co  fi  procura  di  uedere  quello  nei 
Moado,  e quanto  poca  llima  fi  fa 
dello  fcandalizare  , & anco  del  tra- 
boccare ad  ogni  palio,  Cadde  Gie-  K* 
r tifale  lume  , dice  il  Profeta  Ifaia , & 
Giuda  andò  per  terra  \ perche  la 
fua  lingua , & le  fue  inuentioni  furo- 
no contra  il  Signore  , e prouocaron 
ad  ira  gli  occhi  di  fua  MaelU  : nelle 
fronti  loro  portano  feri tto  chi  fono» 

& andarono  predicando  i loro  pec- 
cati, come  Sodoma*  ne  fi  curarono  di 
coprirli. 

16  Seia  tua  mano.,  o il  tuo  piede  ti 
(candaliza  : troncalo , e e iettalo  lon- 
tano date  : perche  è nvglio  per  te 
entrare  ocIlYtcrna  ulta  con  una  ma- 
no, c con  uh  piedi  fola  ; die  con  due 
mani,  e duo  piedi  edere  mandato 
al  fuoco  eterno  . Et  fe  Cocchio  tuo 
ti  fcandalizcr,  r wattela  , e giettalQ 
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da  te  tperchc  fia  meglio  per  te , err- 
trare  nella  uita  eterna  con  un  fole  oc 
chio,  che  con  due  effere  mandato  a' 
tormenti  del  fuoco  eterno  ? per  la 
mano,  & per  il  piede,  e per  Tocchi©* 
intende  Chr  i s t o qual  fi uoglia 
cofa,  per  molto  utile!,  e profitteiiole, 
e cara  che  a noi  fia  , quanto  c la  ma- 
no,&  il  piede,  & Toccbio  . C’infegna 
dunque,  che  fé  cofa  alcuna  ci  farà  oc- 
cafione  di  offender  D i o>Tallonta« 
marno  da  noi,  tenendo  piu  conto  di 
conferuare  la  grada  del  Signor  no- 
(ho,-  e di  non  offenderlo  $ che  di  qual 
fi  uoglia  altro  utile, che  dalle  creatu- 
re potfà  itenirci . Che  gioua  all’huo* 
moguadagnar  tutto’l  Mondo,  fc  per- 
de l’anima  Tua  ? 

1 7 Attendi  quanto  d'altra  maniera 
fentono  gli  huomini  del  Mondo  : poi 
che  fi  facilmente  offendono  Dio, 
come  fe  nulla  fuffe , c bcuono,  come 
dice  Giob,  come  le  acque.,  Tìniquità* 
Confonditi  dunque  , uedendo  quan- 
to per  poco , o per  niente  offendei!» 
il  tuo  Dio  ,efièndo  ciò  la  cofa , che 
piu  doucui  hauere  in  odio  > & duol- 
gati  della  perdidcne  del  Mondo. 

*8  Impara,  che  non  ui  è altro  male, 
che  con  uerità  fi  polla  chiamar  ma- 
le, fuor  che  il  peccato  perche  ruttigli 

altri 
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altri  mali  la  gfatia  del  Signore  li  coti 
ucrtirà  in  bene:  dal  che  puoi  cattar® 
gran  profitto,  e guadagno  * male  Ita* 
rai  fuori  della  gratia  del  Signore, del- 
laquale  il  peccato  ti  priua'j  niunal* 
tra  cofa  ti  giouerà  per  aggradire  a t 
Signore , come  dice  l’Apoilolo  San 
Paolo  . Apri  dunque  gli  occhi  ,e  fi- 
nifei  d'intendere,  che  male,  & amaro 
è,  hauer  lafciato  il  tuo  Dio,  & elferti 
allontanato  dal  fuo  timore. 

19  Non  prefumer  uanamente  delle 
tue  forze  : fuggi  le  occafioni  del  pec- 
cato : non  ti  confidar  della  tua  cattiti 
palata  mira  che  non  fei  piu  Tanto 
di  Danid,  nc  piu  fauio  di  Salomone , 
ne  piu  forte  di  Sanfonc  : ricordati , 
che  il  primo  huomo,  cui  D r o pofe 
nel  Paradifo  de’  diletti  ; fu  dalla  mo- 
glie indi  cacciato,  non  t*ingannare_^, 
con  dire,  che  farai  refiitenza  ^‘poiché 
tante  uolte  hai  fperiaientato , che  te 
occafioni  ti  fecero  cadere  a terra . 
ao  Pondera  quello  andare  a torme* 
ti  del  fuoco  eterno  j c paragona  co» 
quelto  il  diletto  del  peccato,e  la  fati- 
ca, che  hai  in  rcftliere  alle  tue  palfro- 
ni  , & in  hauer  da  allontanar  da  cer 
ciò  che  ti  è occafione  de!  peccato  j & 
ti  parerà  elfer  nulla.  Niuno  faria, che 
©folte  di  peccare  >fe  ucdclfedinanzi 
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di  fc  una  fornace  , nella  quale  fuflfb 
certo  di  douere  edere  cacciato  , pec- 
cando : & niuno  faria , che  non  la- 
feiafle  qual  lì  uoglia  occafione  , fe  fi 
vedette  in  pericolo  di  morte  , & ha- 
uclfc  con  quello  da  rilcatrar  la  Tua 
uita  : Semiti  dunque  della  fede,  che 
Iddionollro  Redentore  ti  ha  datoj 
& opri  in  te  non  meno  di  quello, che 
oprano  i fenfi  ; poi  che  ha  maggior 
certezza  in  fc; , che  in  tutti  gli  Iteli 
fi  fenfi. 

» i Meglio  è entrare  nella  uita  con 
una  fola  mano,  c zoppo,  e con  un’oca 
chio,  che  andare  al  fuoco  ecerno  con 
due  mani,  e con  due  piedi , & con 
duoi  ocohi  . Niuno  entrerà  nella 
uita  eterna,  fe  non  molto  intiero  , 6( 
libero  da  ogni  difetto  . Ma  quando 
uihauefii  da  entrare  con  diftreo  alca 
no  : maglio  firia  , dice  C h ri- 
sto, dar  nella  uita  eterna  , man- 
candoti alcuna  parte  del  corpo  tua; 
che  molto  intiero  andare  al  fuoco 
eterno  , doue  quanto  piu  intiero  fa- 
rai , tanto  più  haurà  da  tormentare 
quel  fuoco.  Tutto  ti  redimirà  il 
Signore  quello, che  per  tifo  lafcierai , 
#on  gran  colmo  , e miglioramento . 
Cento  per  uno , dice  il  Signore , che 
ci  darà  ; Se  che  ci  farà  fatta  una  mi  fu- 
ra 
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rn  bitoiir.,  & col.ua  , & che  foprauaa-' 
ze;à,e  ia  fcuoteranro,  perche  piu  ca*. 
pifca  . Seper  Dio  la  fctflrai  amici: 
luurai  amicfgli:  Angeli  Santi  del 
Cirio  ? felafcicrai  per  Dio  le  ric- 
chezze ;pollede»ai  t]ticU\  neo  m para 
bili  thefori , che  giambi  non  lì  fini* 
nilìrono  j fé  lafcierai  1 leniuali  diletti, 
ti  daranno  celefti  diletti  : fé  darai  il 
tuo  corpo  corruttibile  alla  morte } ri- 
cupererai un  corpo  incorruttibile  , c 
gloriolo.  Non  ti  doglia  dunque  di  al- 
lontanar da  te  qual  fi  uogl  acofa  per 
pretiofa  che  fia,  per  non  offendei  e un 
Dio,  che  tanto  magnifico  è in  ri- 
compenfare  ciò  che  per  amor  fuo  li 
lalcia_*s. 

zz  Auuertite  a non  fpiezzat e alcuno 
di  quelli  piccioli  $ perche  io  ui  dico  , 
che  gli  Angeli  loro  nel  Cielo  Tempre 
ueggono  la  faccia  del  Padre  mio,  che 
ftà  nel  Ciclo . Attendi  come  zela  il 
Signore  l’honore  de*  Tuoi  picciolini , 
che  per  elfo  s’humigliano  , e fprezza* 
no  le  grandezze  , & honori  diglieli© 
mondo  ; & impara  tu  a Jafciare  il  tue 
proprio  honore  , e non  curati  di  elfo, 
quando  lenza  fcandoio  fi  può  late  5 e 
fidalo  in  man  del  Signore.che  di  elfi» 
hauri  zelo , e fi  piglierà  cura  di  te_^»  » 
quando  gli  parerà»  che  conucug^ . io, 
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r dice  il  Profeta  Da.ùd  a guifa  di  lorde* 
non  udiua , e mi  feci  come  hnotno  , 
37*  che  non  ode  , ne  ha  che  rifpondere  jr 
perche  in  noi  , Signore  mi  confi- 
dai. 

23  Confiderà'  quanto  gran  beneficio 
del  Signore  è,  il  darne  Angeli,  che  cf 
cuftodifcàno  : & elfendo  noi  altri  crea 
ture  coll  uilr , darci  per  guardia  quci- 
celcfti  fpiriti,  che  oltre  la  lor  nobiltà, 
fonò  cittadini  del  Cielo  , e ueggoi* 
fèmpre  la  faccia  di  Dio.  Che  cofa 
è huomo  Signore,  che  coli  lo  magni* 

7 Beate  ? Benedetto,  e glorificato  fiate, 
poiché  tanto  cafo  fate  di  quello  , che 
poco  ual  . 

24  Coi.f  inditi  ,ticdendo  la  dimenti- 
canza che  hai  hauuta  di  quello  bene- 
ficio, palfandotili  lo  piu  della  tua  uita, 
fenza  procurar  ne  pur  di  uederlo,  di- 

‘Qfe.ìt  cc  il  Signore , come  Balia  di  Efraim 
lo  porterò  nelle  braccia  mie,  e non 
tntefiro  ch’io  li  culiodiua,  c teneua 

§li  occhi  aperti  per  efii  . Guardaci  il 
ignore , e fa  la  fcntìnella  per  noi  al- 
tri per  mezo  de’  fuoi  Angeli,  a i qua- 
. li  ci  ha  raccommandati , e per  fe  me* 
defimo  : e che  non  ci  curiamo  di  ue- 
der  quello*  c gran  fconofcimcnto . 

■il  Attendi  con  quanta  confidanza 
4eui  Bare,  poiché  quantunque  tu  hab- 

bu 
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bia  nemici , che  fono  i Demoni) } Jhai 
Angeli , che  ti  guardano  , e ti  difen- 
dono. Non uoier  temere,  dille 
il  Profeta  Eiilèo  al  fuo  feruitorc.-  » 
che  fono  piu  quelli  , che  fono 
con  noi  per  difenderci , che  quelli 
che  ci  fon  contra  * e pregando  Dio, 
che  gii  aprifle  gli  occhi,  uide  il  mon- 
te pieno  di  caualli , e di  carri  di  fuo- 
co « che  ftauano  d’intorno  al  Profe- 
ta , per  guardarlo  , e difenderlo  . 

Piu  può  un  folo  Angelo , che  mi-  * 
gliaia  di  fquadroni  di  huomini  ar- 

i mati. 

aé*  Per  guardia  d'una  mandra  di  pe- 
core , fuole  andare  un  Pallore  ; ma 
fead  ogni  pecora  ponelfeii  padrone 
della  greggia  un  Pallore  , che  la_# 
guardale , che  dicelli  ? fc  non  che 
deuer  clfcr  grande  il  frutto  che  il  pa- 
dron  di  quelle  pecore  ne  trahe,  o che 

I lor  porta  eccefftuo  amore  ; poiché 
tanta  cura  riprende  per  Hor 

che  diremo  , uedendo  il  Re  del 
Cielo  ,che  tanta  cura  ha  di  quelle 
fue  pecore,  che  fono  gli  huomini, 
cheadogn’unodail  filo  Angelo  per 
guardia  ? utile  alcuno  non  ne  ticeire  ; Pfel» 
perche  è nollro  Dio,  e non  ha  1 
bifogno  di  noi  altri , ne  delle  cofr^ 
noftre.  Segue  dunque  che  ecccRìuo 

amo- 

li  . 


( 


Tane  Ter^a  I 

amore  fia  quello  , che  ci  porta_y. 
Amiui  io  , amator  mio  , poiché  tante* 
mi  amate^. 

Z7  Con  quefta  ecceflìua  cura , che* 
m olirà  di  tenere  il  Signore,  ti  da  ad 
' intendere  , anima  mia  , quanto  odia 
_ il  peccato,  e quanto  uuole,  che  tu 
Thabbia  in  odiò , e ti  guardi  da  effo  ; , 

poiché  , ac^iò  tu  non  pecchi  ti  da  un* 
Angelo,  che  ti  guardi  . E mira  in* 
lìeme  quanto  grande  è il  defiderio  , 

« che  tiene  che  ti  falui  , e uadi  al  Cie- 
1 lo  5 poiché  ihifikio  dell’Angelo  San. 
.tee,  di  aiutarti  a quello  . Miniilri 
j fono  di  Dio,  dice  San  Paolo  , de  i 
Santi  Angeli  , mandati  a beneficio 
di  quelii,  che  iiccuono  ricrediti  del* 
la  fallite  . 

28  Attendi  irfanzi  a quali  occhi  ttt 
pecchi , e che  fentirà  quello  Angelo 
del  Signore, quando  ti  uegga  peccare, 
defideiaodo  coli  particolarmente  la 
tua  fallile,  per  haucrio  fatto  Dio' 
tuo  cuftodc  . Hor  come  non  hai 
ucrgogna  deirAogelo  , clìendo  quel- 
lo che  egli  è , battendola  de  gli  huò- 
mini  peci  atoii , come  tu  ? e perche 
liuoi  contriiiare  un  tanto  fedele  ami- 
co  * che  tanto  ti  ama , c tanto  uale? 
■v-33  Gli  Angeli  della  pace,  dice  il  Pro- 
feta Ifaia , piangevano  amaramente  • 

An- 
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Angeli  di  pace  fono  quelli  \ che  ci 
guardano  , che  procurano  di  met* 
ter  pace  fra  D 1 o , e Hon  altri  ? C 
come  fi  rallegrano  della  conuerfionQ. 
de  i peccatori , coli  fi  rifentono  in 
gran  maniera  , quando  li  ueggono 
cadere  in  qualche  peccato,  c partico- 
lambente  quelli  # che  lor  fono  rac- 
commandati . 

Z9  lo  manderò  , dilfe  il  Signore  al 
fuo  popolo , l’Apgelo  mio  , che  ti  an 
deià  inan  zi,  e ti  guarderà  nel  cami- 
no , e li  introdurrà  nel  luogo  , che  ti 
ho  apparecchiato  : habbialo  ir  riue- 
renza  , Scodi  ciò  che  ti  dirà,  e non 
penfare  che  tulehabbia  fprezzarej 
perche  non  te  la  perdonerà,  fe  pec- 
cherai ; Sci!  nome  mio  è in effo,  & 
in  nome  mio  ti  parla  ; che  fe  l’udirai, 
e farai  ciò  , ch*io  ti  dico  j io  farò  ne- 
mico de*  tuoi  nemici  , 8c  affliggo 
quelli  che  te  affideranno  . Ecco  qui 
chiarito,  anima  mia,  l'ufficio  deli* 
Angelo  a cui  fei  data  in  guardia  ; egli 
ti  precede  infegnandoti  il  camino  del* 
lavica,  leuandoti  gl’intoppi  , fenza 
che  tu  te  ne  accorgiti  molte  volte  : 
ne  Io  intendi  ; quante  uolte,  che 
non  fai,  farà  auuenuto , che  il  tuo 
nemico  ti  farà  fiato  afpettando 
fon  alcuna  occafione , nellaquale , (c 
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* furti  venuto , ci  faretti  incappato  ; & 
il  Santo  Angelo  t’haurà  fuiato?egli 
è quello,  che  ti  guarda  nel  camino; 
acciò  , fé  tu  inciamperai , non  calchi; 
efe  cadérsi  pon  fotto  la  fua  mano 
acciò- non  per ifea  : egli  è quello  che 
ti  porrà  nel  luogo  che  il  Signore  ti 
ha  preparato:  come  inanima  Santa 
di  quel  pouerctto  Lazaro  fu  por- 
tata da  gli  Angeli  nel,  feno  di 
Abraam  : per  erto  ti  riprende  il 
Signore  de  gli  errori  tuoi, 
c ti  caftiga  molte  volte  acciò  ti 
Jtt.x.  cmcnctj  ; e ti  leni . Riprefe  l'Angelo 
del  Signore*  i Figlioli  deliraci  della 
ingratitudine  loro  ; e fù  di  tanta  effi- 
cacia la  fua  riprensione  , che  piante- 
lo di  tal  maniera  i peccati  loro,  che 
fi  chiamò  poi  quel  luoco,  per  lo  gran 
pianto,  ch’iui  fecero, il  luoco  di  quel- 
li che  pianfero  . Hora  attendi  , fe 
dei  fprezzare  quello,  che  tali  vffi- 
cij  fa  con  teco. 

$o  Ricordati  di  quella  rtmilitudi- 
ne  che  diede  il  Signore  in  San  Lu- 
di  quel l*liuomo,  che  haucua  vn 
1S*  fico  piantato  nella  vigna  fua,  e per 
tre  anni  giamar  norr  trouò  frurto 
in  elfo,  e dille  a quello  che  gouer- 
naua  la  vigna  , che  lo  tagliaflè  : e 
quello  gli  rifpofe , che  afpettaffe  va 

altr'Ant 
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altr* Anno  , che  Io  zapperia  , el’itt- 
grafleria  quelTAnno  ; e fé  con  tut- 
to ciò  non  delle  frutto  : l’akr’Anno 
/hauria  potuto  tagliarlo  : e penfa 
quante  volte  hauti  fatto  quello  vf- 
ficio  il  buono  Angelo  r (landò  Dio 
curacciato  con  te  perla  tua  (lerili- 
tà  » vedendoti  coli  inutile  nella  fua 
vigna  , & che  occupi  il  luoco  di 
un  buono  j e temi  fc  con  la  di- 
ligenza che  teco  hi  ufato  il  San- 
to Angelo  , tuttauia  tc  ne  (lai  in- 
utile . 

31  Gli  Angeli  loro , dice  il  Signo- 
re di  quelli  picciolìni , Tempre  veg.- 
gon  la  faccia  del  Padre  mio,  ebe 
Ili  nel  Cielo  * Confiderà  in  qual  (i 
voglia , per  pouero  , e (prezzato  eh’ 
egli  fìa  f come  (li  accompagnato 
da  vn  Cortigiano  del  Cielo  5 il» 
quale  ili  dello  in  cullodirlo , & ha- 
ucr  penlìero  di  lui  : e coli  non_# 
haurai  ardire  di  fprezzar’ alcuno* 
Chi  predi  mera  di  fprezzar  quel- 
lo, cui  tanto  honora  il  medelìoio 
Dio. 

32  Se  gli  Angeli  non  Ci  fdegnanó 
di  feruirci  5 elTendo  ellì  tanto  no- 
bili, e noi  altri  tanto  uili  j cornea 
fdegnarai  tu  di  feruire  al  pouero , 
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& all'infermo  , h a ucndotelo  tan- 
to raccom  mandato  il  S i <j  n o- 
H?  o huomo  fuperbo  , fin  doue 
ha  da  arriuarc  la  fuperbia  tua_^  ? 
Gli  Angelìi  fi  huntigliano  a te,  c 
ferwono  ; e tii  non  ti  hiHnig Iterai 
al  tuo  Dio,  che  ti  commanda  , 
che  tu  ami  il  tuo  fratello  , & 
lo  deui  aiutar  Tempre  nelle  fue  ne- 
ceflìtà? 

33  Attendi  quanto  gloriofa  co  fa  è, 
«eder  Tempre  nei  Cielo  la  faccia 
del  celefte  Padre  , in  che  confitte 
la  beatitudine e come  per  quelita 
medefimo  fine  ti  ha  creato  Dio: 
D i o e fofpira,  uedendoti  bandito 
inquefla  ualle  di  miferie  tra  le  be- 
ftie , e defidera  la  compagnia  dc_p 
gli  Angeli  nel  Cielo,  dotte  in  lo- 
jto  compagnia  tu  uegga  la  faccia  del 
""«elètte  Padre . O Dio  mio,  quan- 
do ti  uediò  ? O gloria  mia  , quan*» 
JP/al.  do  goderò  dite  ? Ben  mio  infinito, 
quando  ti  polle d ero  . Si  come  il 
Cerno  defidera  la  fonre  delle  acque, 
coli  defidera  l’anima  mia  a uoi  , 
D i o mio.  Languifce  l’anifrta  mio 
per  la  fete  di  uor,  che  fetc  fonte  di 
acqua  uiua  : quando  uerrò , e compa- 
tirò dinanzi  alla  tua  faccia  ? O An>- 
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geli  Santi , che  per  l’amore , che_^ 
portate  al  uoftio  Dio,  non  (^le- 
gnate di  ftare  m guardia  dei  piccia- 
fini,  habbiate  compaflìone  del  no- 
ftro  eflìglio»  e fiate  ipterceffori  no- 
ftri  : afinche  infieme  con  uoi  altri  me- 
ritiamo di  uedere  la  faccia  del  cc- 
lette  Padre  ; acciò  in  uoftra 
compagnia  lo  lodiamo 
nel  Cielo  , per  tutti 
fecoli  de  i (ecoli. 

Amen. 
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NEJLL  A FESTA 
di  San  Luca  Euan- 
gdifta  . 

Le  confiderationi  fopra  l'Euange- 
lio  y vegganfi  nella  Fefia  di 
San  Marco  Euan - 
geliti*^  . 

NELLA  FESTA 
dei  Santi  Simone*  e 
Giuda  Apoftoli. 

Meditarmi  fopra  l’Euangelio* 

1 ’efterofe  ui  comma» 


méto  degno  d un  tal  legiflarore  : che 
cofa  haueua  da  commandar  quello  , 
che  per  amor  uollro  difeefe  dal  Cielo 
in  terra,  e diede  la  Tua  uita  per  noi  -y  fc 
non  che  fi  amalìimo  l'un  l'altro? 

Con- 


dò, dille  il  Signore  a i 
fuoi  Difcepoli,  che  ui 
amiate  l’un  l’altro. 
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Confonditi  per  quello,  che  in  quello 
com mandamento  canto  raccom  man* 
dato  dal  Signore  hai  mancato  ; e fa- 
ticati per  adempirlo  con  tutte  le  for- 
ze tue . Noi , dice  l’amato  Difccpo- 
lo,  fapiamo  di  elfere  flati  trasferiti 
dalla  morte  alla  uitJ,  perche  amiamo 
j fratelli  3 e chi  non  ama  il  fuo  profit- 


ti /#, 

3- 


mo,è  morto . 

2 Chi  non  ama  il  fuo  fratello,  cui  uè* 
de  come  amerà  Dio*  cui  non  uè»  • 

de  ? dice  l'Apoflolo  San  Giouanni . **  ** 
Non  t’ingannare,  che  è impoflibiìe  4* 
che  albergi  in  te  Tarn  or  di  D i o j 
felci  fuori  deli’amor  del  tuo  profli- 
mo  . E fc  uni  fuori  deii’amor  di  Diój 
fgratiato  chefei,chc  bene  puoi  hauo 
re  ? Proua  con  quella  pietà  di  para- 
gone dei  fa  mot  del  proliimo  , l’oro 
dell’amor  di  D 1 e tieni  per  certo* 
che  fe  non  ti  muoue  ad  amare  il  pro- 
filino, non  è amor  di  Dio,  ne  oro 
ueroj  ma  oro  fallo . Se  alcuno  dnà  di 
di  amai  Dio,  & ha  in  odio  il  fuo 
fratello,  dice  il  medefimo  Apoftoio  * *•  ** 
che  è bugiardo  é ** 

3 Figliuoli  mie*,  dice  l’Apoflolo  San  ** 
Giouanni,non  amiamo  con  le  parole,  3* 
ne  con  la  lingua  folamentej  ma  con  le 
opre,  e conuerirà  . Chi  ha  facoltà  » 

c uede  il  fuo  fratello  pofto  in  necefli- 
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\a , e chiude  le  uifcére  fuc , e n«n  ha 
compaflìon  di  eflo>nc  gli  porge  rime- 
dio ; come  fi  può  dire , che  la  carità 
Dio  habiti  in  elio  ? ecco  qui  un 
altra  pietra  di  paragone , per  conofce- 
Te , fe  l’amore,  che  ti  par  di  portare  al 
tuo  proflìmo , è uero  : non  fa  llarc_£ 
otiofa  la  cariràj  ne  può  efler  fuoco 
quello  , che  non  (calda  : attendi  dun- 
que , come  Tenti  le  neceflìtà  de*  tuoi 
proffimi,  come  t’alleghi  del  ben  loro, 
come  procuri  di  rimediare  al  pouero , 
come  uifiti,  e confoli  l’infermo  , e lo 
ferui , fe  n’ha  bifogno  , e qui  fa  pro- 
na delPamor  tuo  : e quando  Phauri 
prouato$  eflercitati  di  miouo  in  que- 
lle opre  di  carità  , acciò  fi  confermi 
in  te  l’amore,  eli  aumenti. 

4 Se  il  mondo  ui  porta  od  io,  dice  II 
Signore  > Tappiate,  che  ha  odiato  me 
prima.  Queftifiono i frutti  del  mon- 
do, odij  rancori,  inimicitie,  inuidre , 
detrattimi!  ,calonnieyuoler  ciafcuno 
fucchiaril  fangue  deiraltro,e  fpetial- 
mente  le  uede  che  gli  palli  inan^i , € 
fia  di  maggior  mento  : tutto  il  mon- 
do Uà  pollo  m malignità . In  quello 
fi  «onofeonoi  figliuoli  di  D i o , & 
Io.  i figliuoli  del  Demonio,dice  San  Gio- 
uanni,  che  non  è di  Dio,  non  ama 
il  Tuo  fratello^  come  quello  Sgranato* 

-di 
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di  Cain,die  ticcife  il  Tuo  fi atdio, per- 
che le  opre  Tue  erano  maluagie  » e 
quelle  del  fno  fratello  giulle,  e non 
puote  fofferire  di  uedere,  che  D 1 o 
fi  compiacele  dell’opre  di  fuojfratcl- 
lo,  e non  delle  fue . Intendi  dunque,, 
che  lè  regna  odio  nel  cuor  tuo  > Tei 
del  mondo,  e del  Demonio  , c non  di 
Dio. 

4 Ha  in  odio  il  mondo  i buoni , per- 
che non  feguono  le  die  leggile  perche 
Ja  uirtù  di  dii  condanna  1 Tuoi  mali 
coltomi . Perfeguitiamo  il  giufto,  di- 
cono i catciui  nella  Sapienza  , perche 
non  è per  noi , & è contrario  alle  opre 
Boftre,  e ci  rimprouera  i noltri  pecca- 
ti, & infama  , c pubhca  i peccati  della 
noltra  difciplina,  e delle  noltrc  Irg  i. 
Armati  dunque  il  giorno,  che  ti  deter 
mini  di  dichiararti  dalla  banda  di 
Dio;  cheti  ha  da  perfeguitare  il 
inondo , & ha  da  farti  beffe  del  tuo 
raccoglimento , e della  tua  hondU  , 

e della  tua  temperanza  , c della  tua ^ 

frequenza  de  i Sacramenti , e della — ^ 
tua  mortrficatione . Ma  fe  farai  la- 
uio,  ti  glorierai  nelfodio  , e perlecu- 
tioni  del  mondo . 

7 Cheli  può  fperar  di  quello,  che 
ha  odiatoli  Frgliuol  di  Dio?  Qual 
maggiore  fccleratezza,  qual  maggior 
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cecità  ? con  che  fi  può  piu  chiaramen- 
te conuincere  quanto  falfi  fono  i giu- 
ditij  del  mondo  j che  con  uederc/che 
ha  hauuto  in  odio  C h r i s t o, 
tanto  degno  di  eflere  amato , & ho- 
norato , e filmato  , pieno  di  ogni  pcr- 
fettione,  e fantità  ? chi  uorrà  efferC-* 
amato  da  quello  , che  ha  hauuto  in 
in  ; odio  Giesv  Christo? 
chi  uorrà  eflere  ftiinato  da  quello.cbe 
ha  (prezzato  Chjlisto,  e l*ha 
pofto  in  una  Croce,  come  {un  ribaldo 

6 uergognofo  per  opprobrio  de  gli 
huomini? 

7 Quello  era  quello,  che  faceua,  che 
i facrati  Apertoli  fi  rallegrali!  ro, 
quando  fi  ucdeuano  perfe^uirarej,  & 
fprezzare  dal  mondo  : ricordandoli , 
che  di  quella  maniera  fu  trattato  il 

A loro  maeftro  . Se  ne  andauano  alle* 
’A&S  gri,  fi  dicedi  ertine  gli  Atti  de  gli 
Apolidi , per  uederfi  fprezzati,  & in- 
giuriati per  lo  usine  di  Chisto 
Giesv.  ' 

8 Perche  ti  attrifti , quando  ti  uedi 
(prezzato , & ingiuriato  dal  mondo  ? 
Ricufa  diertèr  membro  di  C h r i- 
s t o , che  palFar  non  uuole  per  do- 
tie  parto  il  luo  capo  . Dio  miguar- 

^**•9  di,  diccua  TApoltolo  San  Paolo,  di 
gioì :armii a altro,  che  nella  Crocce 

del 


> 
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del  mio  Signor  Gì  esv  Chri- 
s t o : perloquale  il  mondo  per  me 
Ila  crocifilTo,  & io  per  lo  mondo  : egli 
mi  difpregia,  & odia , perche  predico 
Christo»  e fono  de’  Tuoi  $ & io 
difyrczzo  lui , e l'ho  in  odio,  perche 
ellèr  uoglio  dalla  banda  di  C h r i-  ' 
sto. 

9 Fu  odiato  C h r 1 s t o dal  mon 
do.  Amalo  tu,  e defidera,  che  tutti 
l'amino , e l'adorino , come  uero  Fi- 
gliuoldi  Dio,  cRedentor  degli 
huomini , ricchezza  nollra , e gloria 
nottra  .*  che , quantunque  fulfe  (Man- 
dalo a i Giudei ,.  per  la  malitia  loro  , 
c fciocchezza  per  li  Gentili , iquali 
pon  crederono  per  la  nana,  c (ciocca 
Capienza  loro  , e però  la  uirtù  , e Ca- 
pienza di  Dio  per  quelli  , che  G 
faluano . e conofcono  ciò  che  hanno 
in  eflo . 

1©  Se  uoi  fufte  del  mondo  ; il  mon- 
do ameria  le  cofe  Rie  : ma  perche 
non  Cete  del  mondo  , però  ui  odia  il 
mondo.  Temi,  quando  ti  uedi fauo» 
lito  dal  mondo  $ poiché  , come 
C h r 1 s t o dice , il  mondo  ama 
ciò  che  è fuo  ; e ciò  che  è del  mon- 
do , non  ha  parte  in  Christo. 
Moisè,  dice  San  Paolo,  quando  fu"* 
grande , e G riconobbe  ; negò  di  efle- 

V re 


Zut 

il. 
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te  figliuolo  della  figliuola  di  Farao- 
ne , uolendo  piu  tofto  edere  afflitto 
col  popolo  di  Dio,  che  goder  del- 
le delitie  temporali  con  peccato, 
tenendo  per  maggiori  ricchezze,  i 
ui  tu  perì  j di  Christo^  che  i 
thefori  di  Egitto  . Hor  Te  quelli 
fornimenti  baucuano  i Icrui  di  Dio 
dinanzi  di  C h r i s t 05  come  Ei- 
ra ragione , che  (coliamo  de’  fauori  , 
e carezze  del  mondo  , dopò  di  haucr 
ueduto  ciò  che  per  Chuisto 
pafiò  , & udendo  la  Tua  uoce,  che  di- 
ce ? Chi  uuol  uenirc  dopò  me,  nieghi 
fe  fletto,  e mi  fegua_*»  > 
li  Mira  quanto  fatto -c  quello  amor 
del  mondo  , che  1 ufi  n gami  o inganna  $ 
fauorendo  abbandona  -,  inalzar,  per 
abbattere  da  piu  alto,*  è bugiardo  nel- 
le Tue  promette,  incottamene  i Tuoi 
fauori , c Ciocco , c balordo  ne  ì Tuoi 
giuditij;  & alfine  tutto  quanto  dar 
può,  ci  uien  leuato  dalla  morte  , che 
uicnc  , quando  men  fipen(a_^  . Vdì 
■quel ricco,  che  ft  ne  ttaua  molto  con- 
tento con  le  fiie  ricchezze , la  uoce  , 
che  gli  ditte  : Sciocco  in  quella  notte 
l’anima  tuati  farà  tolta  , &>a  chi  ri- 
manerà,  ciò  che  con  tanre  fatiche  hai 
accumulati'?  odiò  il  mondo  gli  A po- 


poli. 


&i  Martiri  di  Ch  risto: 
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c piu  bene  loro  fece  odiandoli  , che 
non  ha  uria  potuto  far  loro , per  tnoh* 
to  , che  amati  li  hauefle , o fati  oriti  • 
Molto  honorati,  Signore,  fono  gli 
amici  uoftri  ; honorati  appreso  a 
Dio  nel  Cielo , & honoiati  apprel- 
fo  a gli  huomini  in  terra  • manzi  le 
- ceneri  de  i quali  inginocchianti  i 
Re  , & i grandi  del  mondo  • 
li  Perche  non  fete  del  mondo;  ui 
odia  il  mondo.  Felice  quelli,  che 
polfon  diredi  non  edere  del  mondo; 
che  non  approuano  colà  alcuna  fua  , 

& a i quali  il  mondo  con  tutte  le 
co'è  lue  puzza  . Attendi  bene , (è 
lei  del  mondo  : etiàmina  i detideri} 
del  cuor  tuo  , e mira , Te  uan  dietro 
alle  cole  del  mondo,  fe  cerchi  gli  ho- 
nori,  fe  ti  compiaci , quando  gli  huo- 
mini fan  conto  di  te , fe  ami  le  com- 
modità della  carne,  fe  brami  le  ric- 
chezze i c procura  di  andarti  fiac- 
cando di  tutto  ciò  che  è mondo  : per- 
che il  giorno  , che  ti  potrà  dir  di  te , 
che  non  lei  huomo  del  mondo  j in- 
comincierai a potfeder  G i E s v 
Crh  i s t o coi  lùoi  incoili- 
prentibili  thefori  : e mono  al 
mondo,  Hard  la  uita  tua  nafcofta^-3* 
con  Gii  jv  Chrjsto  ììl+ 
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13  Kiordateui , dice  ChktstOj 
di  ciò  che  ai  hò  detto  : Non  è il  fer- 
vo maggiore  del  Signor  fuo  . Se 
hanno  perfeguitato  me  j5  uoi  altri 
parimente  perfeguitcranno  z fé  ofi. 
feruarcno  le  parole  mie  >•  ofl'cnre- 
ranno -anco  le  uoftre  . Confiderà 
quanto  fenza  ragione  ai  lamenti  ne 
gli  ng£ram'j  , che  pretendi  efleni 
fatti  i«  dico*  che  non  ni  hai  colpa_»>, 
e G- 1 Ìe-sv-Ch  risto  , che 
colpa  ui  hebbe  ? fe  paragonerai  la 
tua  innocenza  con  quella  di  G ì e- 
sv  Chris  to  ; non  ti  parerà 
innocenza  . • Non  è il  feruo  mag- 
giore del  fuo  Signore  , cefi  ino 
dunque  le  tue  querele,  confili  era  n* 
do  G tì  e s v Chr  i s t o in- 
nocentini mo  condannato  per  mal 
fattore . 

ìf  Perche  ti  gonfij  , perche  ti 
inalzi  , perche  ti  infuperbifei , fer- 
ho  rio  , ordendo  il  tuo  Signore 
humile  ? che  cofa  è quefta  ? ha  da 
edere  -maggiore  il  feruo  del  fuo 
Signore  ? Guai  a quelli , che  dl'en- 
do  Signori  nel  mondo  , non  rico- 
nofeono  di  hauere  un  altro  Signor 
maggiore , e uoglion  che  fi  faccia 
ii  uolcr  loro,  centra  di  quello  dei 
loco  Dio,  Non  fopportano  nel 
- ' i i * ferui- 
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fehiitio  loro  nc  anche  ^"Vna  trafeu- 
ragine  , & eflì  non  tengon  con- 
to ìakunò  , «lei  . feruitio  del  loro 
Dio  .■  .1  ; 

1 5 Non  ti  perder  d’animo  y fé  affati- 

cando nella  fallite  delle  anim.e , non 
fi  fa  tanto  frutto,  quanto  uorrefti  • 
Attendi  , che  Gì  isv  Ch  rn 
sto  predicò  5 e molto  pochi  rkc- 
nerono  le  fue  parole  : poiché  per 
molto  buone  che  fianole  tue  , non 
faranno  quali  quelle  di  G I E s v 
C h r isr  0 , che  haucua  parole 
di  uita  eterna  : di  che  i medefimi 
fuoi  nemici  diedero  teftimonio,  che., 
giamai  huomo  non  parlò  fi  bene , 
comeegli  . Senti  tu,  anima  mia, 
che  non  fian  riceuute  le  parole  di 
Gies  v Christ  o,  e che  la 
fua  celefte  dottrina  faccia  coli  poco 
frutto  : e,  quanto  è dal  canto  tuo, 
riceuile  , e di  col  Profeta-  . Nel 
cuor  mio  nafcolile  uofìre  parole,  per 
non  offenderiji  . O che  buona^ 
•epitima  c quefla  per  confortare  il 
cuore  ?.  . -j-r  t‘o  ; O • ■ 

1 6 Ma  tutte  quefte  cofe  dice  G 1 E- 
v Ch.rjsto,  faranno  conci© 

di  uoi  per  lo  nome  tmo  j perche^’ 
non  conofcah  quello  , che  ui  ha_* 

V 1 nuu- 
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mandato;  Benedetto  fiate uoi , Re 
della  gloria  , poiché  tanto  male  è 
il  nome  udirò  appreffo  del  mondo  , 
che  quelli , che  lo  predicano,  han- 
no da  eflere  perfeguitati  . O no- 
me fopra  ogni  nome  .*  o nome , a- 
cui  fi  inginocchiano  gli  Angeli , & 
i Demonij  tremano  c o nome  * 
che  folo  ci  è flato  dato  , acciò  per 
la  uirtù  fua  otteniamo  la  reden- 
tione  , & falute  delPanima  nofira* 
A quello  nome  gli  infermi  etano 
guanti,  di  qual  fìuoglia  infermità  , 
i ciechi  riceueuano  uifta , &ilepro- 
^ fi  erano  mondati  ; e gli  indemonia- 
erano  liberati  da  i Demoni;  , 
che  udendo  quello  nome  , fi  met> 
Jteuano  in  fuga  . A quefto  nome 
riforgeuano  i morti  , & il  mondo 
fcojiofcente  perfegnita  quelli  , che 
glorifican  quello  nome  \ ma  quella 
; è la  gloria  del  buon  Chrilliano  , 
veder  che  patifee  per  lo  nome  dii 
Giesv  Chrijto.  Se  fare- 
te oltraggiati  per  Io  nome  di  G ì E- 
s v Ch  risto,  difle  TApotto- 
t.Pe.  j0  San  Pietro  5 Beati  farete  j per- 
4-  . che  l’honore , e la  gloria  , e la  uir- 
tù di  Dio,  & il  Tuo  fpirito  in  uoi 
* ipofa  . Niuno  di  uoi  patifea , co- 
me 
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me  h omicida  , o come  ladro  , o ma- 
ledico , cerne  auido  delle  cole  al- 
trui , ma  patendo  come  Chriftia- 
no  : non  fi  uergogni  per  ciò  : anzi 
glorifichi  Dio  in  quello  nome  r 
poiché  gli  ha  fatto  tanto  g rat ia  j 
che  non  (blamente  credefie  in  elfo, 
ma  che  ancora  patiice  per  lo  home 
fuo . 

17  Honora,  anima  mia,  tu  quello 
nome  benédettiflìrno  humigliati  ad 
elio  , amalo , & ama  tutti  quelli  , 
che  fi  nominano  da  quello  nome  f 
e penfando  , che  il  tuo  fratello  è 
Chrifliano  » e che  porta  nella  Tua 
fronte  (colpito  il  nome  di  Gì  e« 
s v Chrijto,  il  cui  Battemmo 
ha  riceùuto  » & in  cui  crede  > por- 
tagli (ulcerato  amore  » Se  habbilo 
fcolpito  nel  cuore  . Non  deprez- 
zare il  pouero  che  ti  chiede  lemofi- 
na  in  quefto  nome  ; rompali  la  du- 
rezza del  cuor  tuo,  e molli  fichi  ni» 
le  tue  uifeere  , in  udir  nominare 

3uefto fantiftìmo  nome.  E,  purché 
celefte  Padre  da  con  gran  libera- 
lità tutto  ciò  che  egli  fi  dimandala 
cinedo  nome  $ non  edere  tu  fcar(ò  : 
che  un  Coi  bichierod  acqua  . che  tu 
dij  in  quello  nome  , non  farà  fcnzA 
guiderdone . 

V 4 Per- 
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18  Perche  non  conofcon,  dice,  chi 
mi  ha  mandato  . Benedetto  fia  il 
Signore  . che  ci  diede  cognitiòne  di 
ftiaMaeftà,  ecauandoci  dalle  tene-- 
bre,  ci  fece  partecipi  della  Tua  mi- 
rabil  luce  . Doglia»  dello  feono- 
(cimento  di  Dio,  che  è nel  mon- 
do ; douefon  tanti , che  , ftando  in- 
uolti  ne  gli  errori  della  infedeltà  , 
non  lo  conofcono  ; e de  i fedeli 
tanti  fono  , che  lo  d feonofeona 
nelle  opre  loror  uinendo,  come  le 
non  conni celierò;  e prega  continoa- 
mente  il  Signore , che  illumini  quelli 
cicchi . 

19  Se  io  non  fufli  nenuto  , e not* 
hauellì  parlato  loro  , non  hauriarv 
peccato  , cioè  in  non  conofcermi  v 
ma  addetto  noi  hanno  ifeufa  del 
peccato  loro  . Che  feufa  haurai 
dinanzi  al  tuo  Dio,  peccatore  r 
dopò  tanta  luce,  e tanta  cognitio- 
nedi  Dio,  e di  ciò  che  c bene , & 
inale  ; dopò  di  tanti  legni  d'amore . 
che  Dio  ti  ha  inoltrato  , dopò 
tanti  elfempi;  di'-  uirtù  , come  in 
Giesv  Ch risto  , enei 
fuòi  Santi  han  riTplendatcr?  Che  di- 
ceua  il  beato  Giob  , quando  fi  ie- 
uerà  il  Signore  a giudicarmi  , e 
quando  mi  interrogherà  , che  gli 
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rifpondcrò  ?•  Se  pure  non  era  G r e- 
s v C h r 1 s t o ancor  uenuto  r 
ne  haueua  predicato,  ne  poftort  in 
Croce,, per  gli  huomini  . Dopò 
tutto  qucltò  dunque ,,  che  dirai  tu? 
e quando  entrerà  il  Signore  a far 
conto  di  te  , e ti  metterà  inanzt 
tutto  c:ò  che  hai  fatL'ì , e lo  feono- 
lcimento  , & ingratitudine  con  cui 
gli  hai  corrifpofto . Che  gli  rifpon- 
derai  ? 

20  Chi  odia  me,  odiainlìcme  il  Pa- 
dre mio . Il  Padre  mandò  il  filo  fi- 
gliuolo , per  infognarci  , e faluarci 
perdio  : «quello,  che  non  riceue 
la  Tua  dottrina  , e non  fi  profitta 
della  Tua  faluationc;  fa  ingiuria  a 
Gi.esv  Chmsto  Saiuator 
noftro  , &al  Padre  eterno  , chele 
mando  ».  Attendi  dunque , chi  di- 
{prezzi , quando  pecchi:  e non  folo 
{prezzi , ma  ancora  odij  ; poiché  lo 
cacci  da  te , & apri  le  porte  al  fuot 
nemico,  che  c il  Demonio,  che_,> 
ftà  in  perpetuo  odio  di  D 1 o 3 & 
tu  ti  fai  dalla  banda  fua  cantra  di 
elio  l?  O ingrato , o Turco , o ifeo- 
nofecnte  , o piu  fiero  , che  le  fie- 
re , che  ha  in  odio  G 1 e s v 
Christo,  che  fino  ab  eterno  ù 
amò. 
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21  Se  io  non  hauefiì  fatte  opre , che 
ninno  altro  ha  fatto  ; non  hamian 
peccato,  cioè  quello,  che  fi  com- 
mette, in  non  comfcermi  , e non 
. credere  in  me  , che  tali  opre  ho 
fatto  .*  ma  addeflo  hanno  uedutt. 
le  opere  mie,  & hamo  odiato  me» 

• & il  Padre  mio  : acciò  fi  adempi- 
sca ciò  che  è Scritto  : Mi  hanno 

odiato  Senza  caufa  alcuna.^  . Con 
T/al  parole,  & opre  motlrò  Giesv 
$8.  C h it  t s t o , chi  era  : e nin- 
no mai  per  l’iirnrzi  fece  opre  tali: 
c Se  bene  .i  Profeti  fecero  alcuni 
miracoli  > molto  rari  però  , e non 
con  Pauttorirà , con  cui  G x e s v 
Chr  isto  li  faceua  , come 
quello-,  che  era  uero  Dio,  & 
in  tcHimoniO|di  quella  uerità  , che 
era  uero  ftgliuul  di  Dior  perche 
per  tale  fi  predic^ua,  & in  teftimo- 
nio  della  Sua  dottrina  Sateua  i mi- 
racoli . Attendi  dunque  quanto 
chiaramente  moflrò  G i e s t 
C h risto  noftro  Redentore  » 
nelle  Sue  parole  > & opre , eflece  ue- 
ro figliuolo  di  Di  o j e uiuifica 
• la  tua  fede  con  quelli  tellimonij 
tanto  chiari , e fortifica  la  tua  con- 
fidanza , hauendo  tal  Signore,  e Sal- 
vatore* 


< 


Rea* 
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22  Rendi  tu  teftimonio  di  elfere  ue* 
ro  Difcepolo  di  Giesv  Chri- 
s t o con  parole,  & opre:  c«i>me 
ti  dice  San  Giacobo  , da  moftra_j  ^**2* 
della  tua  fede  con  le  opre;  poiché  , 
non  quelli  che  dicono  » Signore , Si- 
gnoie  j ma  quelli  , che  fanno  ciò 
che  C hi  > $ to  commanda, fono 
neri  Difce poli  Tuoi . 

2$  Attendi  come  accicca  la  malitia,; 
poiché, efiendo  tali  le  opre  di  C h r i - 
sto  ,’non  folo  non  rimafero  coninoti 
con  quelle  gli  increduli  Giudei , per 
*iceuerlo  per  Figliuolo  di  Dio; 
ma  fi  moflcro  ad  odio  contro  di  efio  * 
-Acciecolli,  dice  la  ditiina  Sapienza, 
la  nulttia  loro  • Non  fofFerir  dunr  z* 
que , che  dimori  in  te  malitia  al-* 
cuna  , acciò  non  ti  peruerta  il 
cuore . 

24  Senza  cauli  fu  odiato  C.H  r i- 
s t o : e non  folo  fenza  caufa  , ma 
contro  ogni  ragione , & iniquamen- 
te, c malamente . Molte  buone  opre, 
ditte  una  uolta  quello  bon; flutto  Si- 
gnore a*i  Giudei , che  uoteuano  lapi- 
darlo , io  ui  ho  fatte  * e per  qual  di 
ette  uolcte  lapidarmi  > forfè  per  ha- 
uer  io  dato  uifla  a i uoftri  ciechi  ? 
per  bauer  curati  i uoftr»  infermi  ? 
per  hauer  liberati  dal  potere  del 

V e De- 
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Demonio  gl’ind  émoniati  ? perha- 
uere  rifufeicati  i uollri  morti  ? per 
haifere  a mai  adirata  la  uoftra  igno- 
ranza  ? per  hauerci  io  apportata  la 
buona  nuoua  deLRegnodel  Cielo, 
e dell’Euangelio  > perche  ni  ho  in- 
uitato  al  mio  giogo  foaue  » & al 
mio  pcfo  leggiero  ? & aH’allegeri- 
mcnto , &ripo(b,  & alla  libertà  dal* 
•la  pefantefoma  della  legge  coi  per- 
dono de’  peccati , e riconcigliatione 
con  Dio?  perche  fon  uenuto  a fai- 
uarui  ,.redimcrui,econdurui  al  Cie- 
lo ? & m’affatico,  & m’ingegno  di  eoa 
dumi  colà  ? 

25  Attendi  quanto  lenza  caufa  , c 
.contra  ogni  ragione  pecchi  , & of- 
fendi il  tuo  Dio.  Che  trouarono 
in  me  d’iniquità  i Padri  uoftri , di- 
• ce  D 1 o a’  figliuoli  de"  peccatori , 
perchje  s*allonranarono  da  me  ? Se  è 
contra  ogni  ragione  , che  il  figliuolo 
offenda  il  Padre;  il  feruo,  il  Signo- 
re ,echi  ha  nceuttto  un  gran  bene- 
ficio quello  da  cui  lo  riceuè  ; deue 
tutti  quelli  oblighi  concoirono,  & 
infiniti  altri  più,  e ciafcun  di  elfi  in_^ 
fon? me  grado . Che  farà  il  far  contra 
tutti  ? 

a6  Attendi  quante,  e quanto  gran- 
di caufc  ci  fono  , per  hauer  da  ama- 
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ré, e ferii  ire  il  Signore  sìpereifere 
egli  quello  che  è,  & meritare  infini- 
tamente di  eflcreamatoj  come  per 
quello, che  gli  dottiamo  . Difcorrt 
per  tutti  i benefici j,  coli  generali , co- 
me particolari  j & fcuoprirai  impe- 
lago tanto  largo,  e coli  profondo, 
che  non  fàprai  donde  entrare  : & ti 
parrà  , che  non  habbi  amore , ne_j* 
forze , per  ricominciare  da  nuouo  ad 
amare,  & feruire  quello,  a cui  per 
tanti  inntimerabili  titoli  fei  obliga- 
to  : & conofcerai  con  quanta  ragione 
dica  la  legge  delTAmore  . Amerai 
il  Signor  Iddio  con  tutto  il  tuo 
cuore  , con  tutto  il  tuo  intelletto  , 
con  tuttte  le  tue  forze  , poiché^ 
tutto  quantb  del  fuo  può  1 huomo, 
& etiandio  , che  fi  congiunga  con 
dio  tutto  quanto  gli  Angeli  pofio- 
no  ; non  bafta  per  fodisfare  al  mini- 
mo de  gli  obiighi , che  hai  ai  tuo 
Signor  Dio.  Et  fc  quella  legge  fi 
pole  manzi , clic  Dio  fi  facdfc_> 
huomo  , c morilTe  per  noi  altri  mi  feri 
peccatori  j addellò , dopò  tutto  que- 
llo , che  fi  deue  fare  per  acquetar- 
ti ? O Gloria  mia  > ò refugio  mio  9 
ò confolatione  mia,  ò Bontà  infinita, 
ò Padre  mio  , ò foumio  Benefattor 

mio; 
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mio  t amiti  io  con  tutto  il  cuor  mio 
amiti  io  con  tutte  le  mie 
%cnga  io  meno  nllTamor  uoftro,  8c 
m*infermi  da  more  : leruati  io 
CO;»  tutto  quanto  io  pollo  , 
fc  faccia  tempre  la--* 

<.  tua  uo!ontà,acU 

defìb,  c per 
tutti 

ifccoli  <ie’  fecoli* 

Amen* 
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NELLA  FESTA 
di  tutti  i Santi . 

cJWeditationi  foprt  PEuangelio  • 

l •••  Eden  do  il  Signori-, 

/ molta  gente  , che  lo 

%/  feguiua  j fàlìal  Mon- 

te , c pollo  fi  a federe  f 
* accoftaronfegli  i faot 
pifccpoli  , & aprendola  fua  bocca, 
infeeiiauali  ,dicendo . Beati  i poueri 
di  fpirito , perche  di  cfli  è il  Regno 
del  Cielo . Suegliati , anima  mia,  & 
con  grande  attentione  odi  il  gran 
Maeftro*che  uenne  dal  Cielo  , ad  in- 
festarti il  camino  del  Cielo  r & m 
quello  altifltmo  fermone , che  predi- 
cò nel  Monte,  nota  con  gran  diligen- 
za, non  folo  ciò  che  dice  ; ma  tutte  le 
circollanze , che  il  fàcro  Euangehlla 
con  gran  mifterio  fpecificò  • Veden- 
do , dice  le  Turbe  : confoiauafi  il  Re- 
dentor  del  Mondo,  uedendo,  chctan 
ta  gente  ufeifle  al  Deferto , per  udite 
la  lùa  parola  : ma  dall'altra  parte  fen 
liua  dolore , uedendo  quanto  pochi 
Jiaueiianola  difpofitione,?he  fi  ricer- 

caua. 
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cana,  acciò  in  cflì  facefli  il  frutto, 'che 
egli  defideraua.  Moltiplicaftila  gen- 

U*  9 te , dice  il  Profeta  Ifaia  , ma  non  in- 
grandini  1’allegrczz.a  . Vedeua  le 
turbe  con  uua  tal  uilèa , che  penctra- 
ua  .1  cuori  , & uedeuali,  che  ftauano 
inuiluppati  con  le  reti  della  brama 
de’  beni  temporali  5 alci i con  le  reti 
de*  diletti  della  carne,  aluTcon  le  re- 
ti della  fuperbia  della  uita . E fc  al- 
cuni haucuano  difpofitione,  per  udire 
la  dottrina  commune  j non  Phaueua- 
no,  per  udire  la  dottrina  di  perfettio- 
ne:e  però  afeefe  il  Monte  co* Tuoi 
Dilccpoli . Mira  tu,  fe  Tei  della  tur- 
ba , e fé  camini  per  lo  camino  largo , 
che  conduce  alla  morte,  per  doue  ca- 
ntina la  moltitudine  ; cfcCei  de*  po- 
chetti» che  caminanoper  lo  Eretto 
della  uira. 

<Apoc*  2 San  Giouanni  dice, che  uidde  vna 

7*  gran  tui  ba,  eh  c non  poteua  eflcre  an* 
nouerata  da  alcuno,  ragunatada  tut- 
te le  genti , e da  tutti  popoli,  e tri- 
bù , e lingue , che  ftauano  dinanzi  al 
Tiono  di  D i o in  prefenxa  dell’A- 
gnello, u citi  ti  con  uefti  bianche,  & 
con  palme  nelle  mani  loro,  e diceua- 
no  a gran  ucci  : Salute  al  noftro  Dio 
che  Ita  affidò  fopra  il  Trono  ,&  al- 
l'Agnello • Ma  attendi  quanta  diffe- 
renza 
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renza  è da  turbala  turba:  quelli  in 
mare,  quelli  insorto;  quelli  ueftitj  di 
uelti  bianche , e quell»  pieni  di  mac- 
chie; quelli  uanno  ancora  in  campo 
carichi  di  ferite,  e non  fanno,  co mp 
ttfciranno  della  battaglia^  quelli  con 
le  palme  della  uiuoria  già  ottenuta ^ 

& al  fine  quelli  cercano  , & addiman- 
dano  la  fallire,  e quelli  rendono  gra- 
tiea  Dio,  & all’Agnello  per  la  la- 
iute  , che  per  li  uiuemi  dell’ Agnello 
hanno  ottenuta  : & alla  fine  quella  è 
turba  , che  li  turba  , c quella  è turba 
libera  d’ogni  turbatione.  O fiato 
felicifiimo  de*  Beati.  I Santi  uolln  , 
Signore,  ui  benediranno  ,e  prediche- 
ranno la  gloria  del  Regno  uoltro  , la 
gratiauollra  , con  cui  furono  liberati  *44* 
da’  pericoli  di  quella  uita , & acqui- 
ftarono  feterna  gloria. 

3 Sali  al  Monte , perche  non  s'ac- 
cordano bene  predicare  >.&  infegnar 
cofe  alte  , & ftarfene  fonnolì  nelle 
profondità  de’  uitii.c  delle  imper- 
fettioni . Sopra  il  Monte  fali  tu,  che 
predichi  a Sion,clice  il  Profeta  Ifaia* 

Segui  tu , anima  mia  , il  tuo  foprano 
Maefiro , e lanciando  le  tue  ballezzc, 

& iniperfettioni  , eominciaa  falire 
almeno  col  defìderio  al  monte  della 
perfettione  , accioche  incominci , fé 

uuoi 
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tmoìcflferedificpolo  diqnefta  (opra- 
to dottrina.  ^ 

4 Salini  Monte,  per  infogna* ri,  che 
fon  diflìcoltàs’impara  la  dottrina  del 
la  perfezione  jfe  Thuomonon  fi  riti- 
fa alla  fblirudine  , e fugge  ufi  huomi- 
ri,  & le  occafìon i del  Mordo?  & fpe- 
tialmenre  ne*  pritorpij , ò tanto  ne- 
CtCf»rio  quello  5 che,  le  non  è per  par 
ikolar  pnu?legio,a  -pena  fi  può  ne 
anco  in  cerniere  quella  dottrina  nelli 
Crepiti,  e trafichi  de  gli  huomini. 

Ofe.i.  Io  la  condurrò  alla  folitudine,  dice  il 
Signore  ,&  ini  le  parlerò  al  cuore. 
? Siede  Chri  ao  Redentore 
del  Mondo i perche  , in  uedcrlo  nel 
Monte, fi  ti  rapprefenti  l'altezza  del- 
la fan  Diuinità  $ & in  uederlo  affifo  » 
l’humilri  della  Tua  incai  natione , per 
cui  l’abbafiòée  s*accommodò  a noi 
altri , e ci  parlò  nel  noftro  linguag- 
gio acciò  poteffimo  intenderlo  .*  & 
quello  che  nuanci , quando  diede  la 
legge  haneua  parlato  co*  tuoni , Se 
lampi , onde  fi  intimorì  il  popolo  » 
addetto  parla  affittò  con  gran  man- 
fueaidinc,  allettando  i cuori  di  quel- 
li* che  rudiUJno  . Glorifica  dunque, 
anima  mia  , rattezza  della  Macfìà  di 
qhefto  tuo  foprano  Matftro  , e loda 
a difpenfatione  della  iòa  fantiflìmn^ 
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incarnatione  , per  cui>  fatto  huomo , 
fu  ucduto  in  terra  , e conferuò  co*  gii 
huomini  con  fòmmamanfuetudine,e 
benignità . 

6 Si  potè  a federe,  come  Maeftro 
nella  cathedra  f«a,  perche  per  tale  la 
graduò  l’etèrno  Padre  : Se  infegnaua  , 
come  huomo  che  teneua  auttorità  , e 
potefià  da  Maeftro  ; e non  come  gii 
Scribi , e Farifei . Figliuoli  di  Sion , 

dice  il  Prefeta  Ioel , Confolateui,  & 1°*!  * 
rallegrateti!  nel  Signore  iddio  uoftroj 
perche  ni  ha  dato  un  Maeftro, e Dot- 
tor di  giuftitia . Glorificato  fia  il  Si- 
gnore che  tal  Maeftro  ci  diede . 

7 Si  pofe  a federe,  perche  molto  fa- 
tatamente, e ripolaramente  fi  ha  da 
attendere  alla  dottrina  delle  anime  5 
poiché  queflo  è uno  de  gli  uffici)  piu 
principali,, acuii  Prelati  fono  obli. 
gatr  • Guai  a quelli , che  con  molta 
ripofo  mangiano  e bepuno,c  fi  fodif- 
fano,c  pigliano  i piaceri  loia,  e trat- 
tano cofe  temporali  j e quello  r che 
tocca  all’infegnar  le  anime , lo  fanne 
come  di  paftàggio  i ponti  tu  a fèdere, 
anima  mia  , & afcolta  ripofita men- 
te le  parole  di  uita  » e mettile  a fe- 
dere nel  cuor  tuo,  perche, beato  Hiuo 
mo,  che  ha  poftoilcuor  fuo , e la  fiia 
volontà  nella  leggedei  Signore , Se 

inedita 
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medita  in  ette  di  giorno  , & di  not- 
te. , - ■>.;  r , {i> 

8 Vedendolo  aflifò  rfc  gli  accetta- 
rono i Tuoi  Difcepoli , intendendo  r 
che  iioleua  infegnarli . Guai  a quel- 
li,, che  fuegon  d’udire  la  parola  di 
D i o,&  udendo  con  molto  gufto  le 
parole  del  Mondo,  incr  ette  loro  lèn- 
tìre  la  parola  di  Dio.  Accettati  tu 
con  grande  delìderio  , & con  animo 
ptonto,&  apparecfehiato  perfar  quell 
lo  r che  C h r isto  t’inlcgna  , 
Odi,  figliuola , e mira.cio  che  dice  il 
Padre  tuo  , e Maeftro , & inchina 
l'orecchie  tue  alle  Tue  parole  di  ul- 
ta. 

9 Et  aprendo  la  fua  bocca,  infegna- 
ualoro.  Haueua  prima  quello  Si* 
gnore  aperto  la  bocca  de’  Profeti , & 
per  mezo.  di  etti  haueua  infegnatol 
iùo  popolo , ma  addetto  apre  la  fua 
bocca , e ci  infegna  per  fc  fletto  .*  Io 
che  prima  ui  parlaua,  dice  Dio 
per  Ifaia  Profeta  . Eccomi  qui  pre- 
lente , & ui  pailo  da  me  fletto  . Que- 
lla è la  noce  ,cui  defideraua  d’udire 
la  fpofa , e quello  era’l  bacio  della  Tua 
bocca  , con  cui  defiderauia  efler  ba- 
ciata . Beati  quelli,  che  meritarono 
udir  le  parole  di  quella  diuina  bocca  , 
e beati  quelli,  che  confcruando  il  ri- 

fpetco 
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fpetto , c riucrcnza,  che  a tali  pai  ole* 
ufcitc  da  tal  bocca  fi  deue  , affaticano 
con  tutto  lo  iludio  » e forza  loro  d’ofi. 
(èruarle.  , " 

10  A priua  la  fun  diuina  bocca, perche 
ttauano  ir»  quel  diuino  petto  chiufi  1 
thcfori  della  Capienza,  c fcientiadi 
Di  o>e  non  hapeua  bifogno di  pcnfàr 
'molto  ciò  c'haucua  da  dire,  ma  apren 
do  la  bocca  fua  , diceua  quanto  uole- 
ua . A pri  tu  la  tua  bocca, e di  ciò  che*l 
Signore  ti  ha  infognato,  infegna  tu  al 
tuo  profilato.  La  Capienza  nafcofta,& 

11  thefòro  Atterrato, di  che  profitto  fo  IG* 
no, dice  il  Sauio  ; ina  procura  priina 

- di  lèar  pieno  , perche  dalj’abbondan- 
za  del  cuore  la  bocca  parli*  Impara, 
dice  il  Sauio  neirEcclefiaftico,  prima 
che  tu  parli. 

11  Infegna  y aprendo  la  fua  fantiffi- 
ma  bocca  , perche  tacendo  conti-, 
imamente  infegnaua  col  fuo  effem- 
pio  v Di  quefta  maniera  habbiamp 
icmplre  da  ani  macerare,  & infe  gn^re 
a tutti  > & come  dice  l*Apoflolo  San 
Paolo , habbiamo  da  effere  buono 
odore  di  C h r 1 v t o in  ogni  luo- 
go . Tutti  quelli,  che  lo  uedranno, 
dice  il  Profeta  Ifaia,  pai  landò' de*  uè 
ri,c  legnimi  Crifiianijo  conofceran- 
ho;  perche  quella  e quella  benedetta 

gcnc- 
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generatione,  (opra  cui  pofe  D x o la 
fiia  benedizione. 

i*  Aperfcla  fila  bocca , come  quel- 
lo, che  non  parlaua  molto»  e quando 
parlaua  , non  mandaua  fuori  parola, 
al  uento  : di  quello,  che  mai  non  t» 
ce , non  occorre  dire , cheaperfe  la_» 
fua  bocca,  ma  la  ferrò,  per  gran  cofa  , 
Degli  (ciocchi , & indifcreti,  dice  il 
Sauio , che  hanno*!'  cuore  in  bocca, 
perche  lènza  ritegno*  o circoftrettio- 
ne , dicono  tutto  ciò,  che  lor  uiene  in 
capo,  ma  de*  Saui  dice,  che  hanno  la 
bocca  loro  nel  cuore  , perche  penfàr 
Oj'olto  bene  ciò,  che  han  da  dire  5 mi- 
ra dunque  come  parli,  e quando  apri» 
rai  la  bocca  tua  , fia  con  molta  confi- 
deratione,  e confonditi  per  quelle  uol 
tc  che  hai  aperta  la  bocca  tua,  in  offe 
fa  del  tuo  Signor  Di  o , c del  tuo 
prosfimo  « 

13  Beati  i poueri  di  fpirito,  perche 
di  etti  è*l  Regno  del  Cielo.  Atten- 
di donde  incomincia  il  celefteMae- 
Rro  . Beati  chiamai  Mondo  i ricchi, 
c potenti , ma  quello  parere  retta  ri- 
prouato  per  la  (àpienza  di  Dio. 
Beati  quelli  che  dittaccano  il  cuor  lo- 
ro dalle  cofe  terrene, e fi  fcaricano 
della  pelante  fomma  de*  beni  tem- 
porali , per  pottr  leggiermente  coi> 
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vere  per  locammo  delia  ulta,  e/aiire 
per  laica  la  del  Ciclo:  chi  uuolfalire 
in  alto  j,  lafcia  il  bado  ; fé  la  uoftr^ 
beatitudine  dà  nel  Ciclo , è di  bifo^ 
gno  lai  ire  per  acquetarla  j poiché  I4 
prima  colà  , che  fi  ha  da  fare  per  fali- 
re  , e leuaT  1 piedi  da  terra , il  pouero 
di  fpirito  letta  il  cuor  Ilio  dalla  terra , 
per  falire  al  Ciclo  > e però  con  gratin 
ragione  Chr  is  io  comincia  da 
qui  le  Beatitudini:  attendi  liora  , fe 
fei  pouero  di  fpirito , e poiché  quello 
c il  primo  fcalino  di  quella  diurna 
leala»  c sforzati  di  montar  ad  cflb . 

14  Spirito  è di  bilbgno,  perlprczzar 
il  uifibiic,  e desiderar  finuifibdc,  ab- 
lioirir  le  cofe  terrene  , & amar  Ictc- 
leltij  i fenfi  lì  rmtrifcono  cpl  prelcn- 
te,  ma  lo  fpirito  lì  inalza  a mirar  quel 
lo,  che  ha  da  ueninc  j prega  dunque 
Ch  risto  Signore,  che  ti  dia  lo 
fpirito  fuo,  clic  ti  faccia  poucro,&  in- 
tendi , clic  tutto  ciò  che  ti  alfcttiona 
alle  cofe  terrene^  carne . 

1 5 Sede’  poucri  è il  Regno  del  Cic- 
lo, chi  non  farà  cambio  delle  ricchcx 
zedelia  terra  con  quelle  del  Cielo, 
e delle  temporali  con  l*e terne  » Hor 
fe  la  pouertà  ti  fpauent a,  ti  faccia  ani 
mo  il  Regno  del  Ciclo , c la  beatitu- 
dine : chi  non  ('offrirà  di  edere  un. 

giorno 
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giorno  pouero , pei*  cflcr  dopò  tutta  la 
ulta  ricco  r>  poiché  è ini  punto  quelli 
aita  comparata  aU’etetnità  ; da  tua 
pouertà,  fe  fardi  pouero  di  fpirito,  fa- 
rà d’un  punto,  € la  tua  beatitudine  fa- 
rà eterna.  - 

ì 6 Poueri  di  fpirito  fono  gli  humiJi , 
che/conofccndo  con  occhi  di  fpirito 
loro  medefimi , non  ritrouano  in  fe 
ftcffi  di  che  (limarli . La  mia  fodan- 
za  dinanzi  a te,  Signore,  è come  nul- 
la diceua  il  Profeta  Oauid  a Dio, 
quelli  fon  quelli , che  caminano  (og- 
getti femprc dinanzi  il  loro  Dio, 
tremando  inanzi  di  effo , piangendo , 
acciò  rimedi j alla  pouertà  loro,  & in- 
tendendo , che  tutto  il  loro  bene  da 
D T o ha  dauenirloro  , tengon  la 
confidanza  loro  pofta  in  elTo  : fij  dun- 
que humile,  perche  la  porta  del  Cie- 
lo è bada  , che  è Chruto, 
e niuno  entrar  non  può  per  elfa , fe 
non  fi  ab  bada, 

17  Beati  i manfueti , perche  edi  pof- 
federanuo  la  terra  . I Regni  inco- 
minciarono per  la  tirannia  de  gli  huo 
mini , e quelli  che  piu  poteuano  con 
la  ferocità  s'infignorirono  de  gli  altri, 
^quelli,  che  fanno  refiliere  , e difen- 
derli quelli  uiuono  nella  terra , ma  il 
Regno  del  Cielo,e  la  tdrra  de*  uiuen- 

ti  uon  . 


I 
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'ti  nonfiacquifta  con  tirannie , ne  con 
uendctte  dell’ingiurie.,  ma  con  foffe- 
.renza , e manfuetudine  . Non  fi  fai- 
nera  il  Re  per  molta  forza , e poter 
che  ui  tenga-,  ne  il  Gigante  fi  lalueià3z* 
perla  grandezza  delle  fiuc  forze  . Po- 
co giouano  icaualli  molto  feroci  per 
•la  fallite,  dice  il  Profeta  Dauid.  E na- 
no penfare,  che  alcuno  habbia  da  en- 
trare a Dio  nel  Cielo  per  forza  , e 
a punta  di  lancia  : alla  manfuetudine , 

& alla  benignità  apronfi,  e fi  fpalanc»- 
nole  porte.  Sij  dunque  manfueto, 
colerante,  e facile  a perdonar  le  ingiu- 
rie ; e farai  beato. 

18  Ancor  dicjua  la  terra  pofleggono 
i manfueti  : perche  come  non  fanno 
male  ad  alcuno , non  hanno  da  teme- 
re di  alcuno  ; eniuono  fenza  fofpctti, 
e timori , e come  non  è cofa,  che  tan- 
to confumi , come  Pira*  e’1  rancore  } i 
manfueti  pofleggono  la  tèrra  dclcor- 
po  loro , uiuendo  con  allegrezv.a , e 
contento . L’animo  lieto,  dice  il  Sa- 
nio,  caufa  un’età  florida  5 ma  lo  fpiri- 
to  trillo,  difecca  le  olla . Confonditi 
per  la  tua  poca'  manfuetudine , e di- 
manda al  Signore  che  ti  faccia  man* 
fueto  di  cuorc_^ . 

19  Beati  quelli , che  piangono , per- 
che* efii  faranno  conlolati  , Piangere 

X ' fi  de- 
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fi  detionoi  peccati,  che  centra  Dt« 
fi  commettono  , cofi'i  proprij  ,Come 
<juei  degli  altri  ,elaperdirion  di  tan- 
te ani  me , che  fon  lontane  dal  cono- 
fcimcrto  di  Di  o cdal  Tuo  feruitio. 
Pianger  fi  deuc  quello  affilio  , dowefi 
uiue  con  tanti  pericoli  doue  la  fai  na- 
tio n nolira,  che  tanto  ci  importa  , fti 
in  tanto  rifchioj  e fc  h abbiamo  il  Ten- 
ti mento  che  fi-deue;  non  ned  remino 
cofa  in  quella  uita,  clic  non  ci  inulti  a 
piangere  : douc  i mali  fon  caduti,  & i 
buoni  in  pericolo  di  cadere  : i nitij  in- 
fignoreggiano  , e la  uiriù  polla  come 
in  un  cantone  in  abbandono  : i eatti- 
ui  fanno  ciò  cheuogJiono  , & i buoni 
fono  opprefii , e perfeguitati  $ & affi- 
ne,andiamo  sbanditi  dal  iio'ttro  Dio. 

1 Le  lagrime  mie  mi  furon  pane , ch’io 
mangtaua  giorno  , e notte  $ quando 
tutto  di  io  «dina  elTermi  detto»  doue 
è il  li  tuo  Dio>  Confiderà  dunque 
quante  caufe  hai  di  piangete  ; e re  pri- 
mi con  quella  confiderationc  la  uana 
allcgje'rz.a  , e nini , ‘tome  chi  (là  in_^ 
continuo  pianto  in  modo  che  mun 
gufto ti  dianole  confòlationi  di  que- 
lla uita,fuorche  il  fòlo  feruitt®  del  tuo 
Dio. 

20  Mira,  che  tonfolatiowe  faiàquel- 
fla,  con  cui  D 1 o confiderà  1 fiuoi . e 
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Tciughcrà  le  lagrime  loro  . Io  lidio  , 
dice  Dio,  ui  concierò,  & in  -Gì  e- 
jufalem  farete  contatati . Felici  la- 
grime , che  da  tal  Signore  deuono  cf- 
fere  afchtgate-;  e Felice  trtftezza , ciré 
tal  confòlatione  ha  da  hatiere.. 

Beati  quelli , che  hanno  fame,« 
fete  della  gitiftitia  ; perclie  efll  faran- 
no fattati  . Non  folo  hai  da  eflere_< 
giuftoj  ma  hai  da  procurare  di crefcct 
Tempre  nella  gitrfticia  , andando  con 
tini  contmoa  fame,  e fete  d i - 

Miradi  che  maniera  appctilceil  man 
giare,  quello  che  ha  fame,  e come  de- 
sidera di  bere  quello  che  ha  fete  : e 
di  .tal  maniera  ha  da  andare  il  cuor 
tuo  dietro  alla  -uittù  , e giuftitia  , fin- 
che dichi,  già  molto  fatto  fono  . Non 
uuol  Dio  tepidezza,  ne  negligen- 
za , pigritia  , ne  languidezza  nel  fuo 
feruitio.  Efc  le  ricchezze  della  terra 
lì  cercano  con  tanta  brama, c con  tan- 
to defìderio,  quanto  piu  le  ricchezze 
del  Ciclo  ? fueglia  dunque  la  tua  fa- 
me, & auuiua  la  tua  fete,  che  quello 
è cibo  , che  fi  deue  mangiar  con 
gufto . 

21  Satictà  fi  promette  alla  fame, e Te- 
le della  giuftitia  ; laqual  daiàlame- 
defima  giuftitia  , che  è Dio.  Sarò 
fatio  <lic.ua  il  Profeta  , quando  mi  fi  16 • 

X 1 mo- 
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jwanifefterà  la  uottra  gloria . O che 
fatietà  farà  quella  fenza  fallidio  : do- 
-ue  quelli,  che  uedranno  D i 05  de- 
fidereranno  fempre  di  uederlo  : ne  il 
tiederloleuerà  loro  il  dcfiderioj  ne  il 
defidcrio  darà  loro  pane:  perche  farà 
adempiuto.  Ogni cofa qui,  è hauer 
■fame  anima  mia;  e come  chi  fogna  di 
mangiare  , quando  !!  liicglia,  fi  troua 
turlato  : e chi  fogna  di  bere  , quando 
lì  fueglia,  (ì  troua  con  la  mèdefima  fe- 
te , che  lo  tormenta  ; coli  è tutto  ciò, 
che  qui  fi  pofliede,  e^ciò  che  pare,che 
fati). 

ar  Beati!  mifericoidiofi , perche  e'fiì 
otterranno  mifericordia  . Compari- 
fce  la  mifèricotdia  a i traungli , e ne- 
cefiità  dei  proflimi -,  coli  del  corpo, 
come  dell’anima  $ c procura  rime- 
diar loro  fecondo  il  poter  fuo  : e falla 
d la  giufiitia,  chefprezza  il  luo  prof- 
fimo.  Grande  ingratitudine  è , non 
dare  per  amordi  Dio  al  poucro, 
di  ‘quello  che  Dio  ci  da  a noi,*  e 
gran  mifericordia  di  Dio  è,  che 
prometta  la  beatitudine,  dando  uoi 
altri  ciè  che  è fuo:  ama  la  mifericor- 
dia.-enon  temere  itvconto  alcnno  la 
tua  giuftitta  ; fe  non  haurni  mifericor- 
diacoltuo  prollìmo  : e poiché  tutti 
iiuiiamoperlamifericordiadi  D 1 05 
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tifiamo  della  mifericordia  co  inoltri 
prodi  mi  . 

2:3  Ottcngon  In  mifericordia  quell?,' 
che  ufano  mifericordia  ; ma  quanta-^ 
differenza  è da  mifericordia  a miferi- 
cordia ? diamo  per  mifericordia  al 
profliraode’  beni  temporali , erice- 
uiamo  perla  mifericordia  di  Dior 
beni  eterni  , il  perdono  de  i peccati,, 
la  diuina  grada  y l’eterna  gloria 
poterti  palfare  fenza  la  mifericordia  di 
Dio,,  hauercfti  licenza  di  lafciare 
di  ufar  mifericordia  col  prortimo  tuo , 
ma  fe  è impolfibile  durar’un  fol  pun- 
to, fe  D 1 o non  ufa  mifericordia-^ 

. connoi, perche  ti  dimentichi  tu  d’ufar 
mifericordia  col  prortimo  tuo  ?■  con- 
fonditi dunque  di  eflere  ftato  crudele, 
e priuo  di  mifericordia  col  tuo  fratel-^ 
lo,  non  hauendo  Dio  giamai  i*K 
morta  da  te  la  mifericordia  fua  , e te^ 
midi  cadere  nelle  mani  della  giufti* 
tra  fua , fe  ti  frollerai  dalla  miferi- 
cordia-j . 

24  Beati  i mondi  di  cuorc,perche  erti 
uederanno  Dio.  Non  fi  contenta- 
Dio  delfellerior  giuftitia,r  dentro 
ftà  la  bellezza  delta  figliuola  del  Re 
del  Cielo:  ne  la  tua  poiierià,  ne  la 
tua  manfuetudine,  ne  le  tue  lagrime  r 
*ela  tua  fame,  e fete , ne  la  tua  rnife-^ 

X 3.  ricor- 
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ricordia  piacerà  a Dio,  fc  non  te- 
merai il  cuore  mondo  da  ogni  rio  de- 
fiderio , e fporco  affetto  : cuor  mondo 
è quello  , che  non  penfa  male,  non 
delibera  male , ne  ha  intcntioni  fini- 
ftre,  ma  ciò,  che  fa  rè  ordinato  da  lui 
a D i o , a cui  defidera  piacere  .*  e 
Dio  foni  ma  purità-  , euuole  che  fia- 
no  mondi  quelli,  che  lo  feruonojc  co- 
me e fpirito , pone  gli  occhi  neJÌ*inte- 
tiorere  nonfs’appàga  della  buona  a jk- 
parcnza  , ne  della  mondezza  cileno- 
re:  tu  non  puoi  uederti  inanzi  un  tuo 
ferito  fporco , e uuoi  che  quel  ptiriffì— - 
mo  Signore  (offra , dando  fi  fporco?1 
ama  dunque  la  nettezza  del  cuorC_  ». 
fthaurai  per  amico  il  Re . 
if  Attendi  quanto  gran  bene  è-ueder 
Dio,  la  cut  uifl*  fola  fa  beate  le_ 
anime . Vedranno  i beatile  faran  ue-- 
duti  > c perche  ne  Dio  può1  (offrire* 
in  cafa  fua  quello,  che  è fporco,  negli 
occhi  del  cuore  poflono  arriuarc  a uc- 
der  D i o r fc  non  fon  molto  puri,  e1 
fenza  colà  che  ti  ofEofchi , o imbratti, 
ff promette il'ueder  D ro  a i mondi 
di  cuore:  inuititi  un  cofi  gran  premio», 
e faticati  in  mondarci  cuor  tuo , che 
non  conuiéne,  che  il  Tempio  di  Dio 
fìaimmondo  : Tempio  di  D i o fe- 
te„dice  i’ApoftoloSan  Paolo,  e lo 

Spirito* 

V 
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Spirito  Santo  alberga  in  noi . 

16  Beati  li  pacifici,- perche  faranno 
chiamati  figliuoli  di*  Dio.  P->  ifici 
fono  quelli  che  in  loro  lleflì  procu- 
rano di  tener  pace  ,.e  fanno  u u 're  .in’ 
pace  co’ fratelli  loro*,  e procurano  di 
pacificar  gli  altri  . Grandi  uirtù  fon* 
quelle  : La  carnefice  San  Paolo*  pu- 
gna co’  fuoi*  appetiti  contra  lo  fpirito  ,» 
& all’  fiora  ui  è pace  , quando  con  la 
moitificatione  , & effetcitio  continuo 
di  uirtù  fi  rompono,  & acquetano  gli; 
appetiti  della  carne:  & ancorché  in 
quella  uita  non  ff  polfano  del  tutto 
racchetare  ; nondimeno  fi  pofTono  di 
tal  maniera  mortificare;  che  ron  han- 
no forza,  e coli  non  perturbano  la  pa- 
ce dell’anima.  Perche  fe  fi  foli  e ua- 
no,  facilmente  la  ragion  lireprime,. 
Quello  è un  flato  nobililììmo,nelqua 
le  la  ragione  è fìgnora  y e tiene  lotto 
» fuoi  piedi  come  fchiauala  carne; 
ma  naifèrabile  r.&  Hiergognofo  c Io 
fiato  de’  uitioft,  ne*  quali  la  febiaua 
cora manda,  e tiene  fotto  a*  fuoi  pie- 
di la  ragione  . Non  hanno  pace  gli; 
empi  » dice  il  Signore  f.  e fe  han  fatto’ 
pace  co*  loro  difordinni  appetiti 
non  è pace  quella,  ma  una  ucrgogno- 
là  feuuiù  ,,  e prigionia  ; e cornei  me- 
delìmi  appetiti  uitiofi  fono  di  loro 

3C  4?  con* 
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contrari;,  fempre  ne* cuori  di  quelli 
tali  è fortuna, come  in  turbato,  e tem* 
*/*57  peftofo  mare  , come  dice  il  Profeta 4 
Ifaia,  fono  gl’empij  come  un  mare 
che  ferue  e bolle,  che  non  può ‘acche- 
tarli . Affaticati  dunque  in  pacificare 
il  cuor  tuo  con  1 elfercitio  dèlia  mor- 
tificatione,  facendo  guerra  a i uitij, &• 
a gli  appetiti  difordinati,  perche  la 
pace  con  la  guerra  s’acquilta  . Pèrfe-- 
guitcrò  i nemici  miei , eli  prenderò, 
c non  lafcierò  Timprefa,  fin  tanto  che 
- , non  ne  campi  pur  uno , dice  il  Pro-- 
il»1'  few. 

17 ' 27  Non  può  uiuere  in  pace  con  gli  * 

altri  quello  , che  in  fe  medefimo  non 
ha  paje^'.  Tra  li  fuperbr  fempre  lbn; 
Ffotu  rifle,  e guerre , dice  il  Sauio . Comer 
*3  * haurà  pace  l’ambitiofo  con  quello,  da 
cui  ucde  metterli  il  piede  inanzi , 8i:* 
leuarfi  Tuffi  ciò , & il  luogo , che  egli* 
uorrebbe  per  fe  ? Come  haurd  pace_jv 
l’Auarocon  chi  gli  leua  i guadagni 
Tuoi  ? Gran  mortificationè  , e gran 
prudenza  è neceflario  hauere,  per  ui~ 
uere  in  pace  co*  prolfimi  : molte  cofe 
hanno  a dilli m alarli,  molceafofffirli,  - 
& habbiamo  molte  uolte  da  perdere 
delle  nollre  ragioni , per  noni-omper 
la  pace  , e molte  uolte  tutto  non  ba- 
fta,iecoodo  che  èia  maiitia  de’  mali,^ 
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ma  procura  almeno , che  per  te  noi!4 
fi  perda , c dimanda  al  Signore  pru-- 
dcnza'per  fàpeni  actomniodafe  a tut 
ti  fenza  perdere  della  Uirtù , perche’ 
di  tal  maniera  ha  da  clfere  la  parc_>' 
co*  cattili!  » che  non  fi  fauorifehino  i 
u iti i loro  ,e  non  ci  inuolgiamo  in* 


effi . 


z%  Chi  non  fidamente  fa  uiuer  con* 
le Hello  in  paec,e  co’  fuoi  fratelli,  ma1 
fa  ancora  porre  pace  tra  gli  altri  fratei5 
li,  è perfetto  : piu  gran  uirtù  è di  bifo1 
gno  per  quello,  e molta  Capienza  , & 
grafia  particolare  • Fa  tu  ciò,  chcpo-- 
trai  in  quello, fecondo  il  talento*che*I5 
Signor  ti  ha  dato  , perche  è coli  gran* 
bene  la  pace che  l’aiutar  ad  elfa  per 
poco,  che  fia,  è di  gran  merito;  e per 
che  Christo  fi  fece  noltrapa- 
cc  , e fi  pacificò  con  D i o , se  pacificò' 
li  due  popoli, Giudaico, e Cjenfil<_^> 
unendoli  in  una  Chicla  , quelli,  che 
fanno  quello  ufficio  fono  fuoi  fratelli,, 
^-perciò  fi  chiamano  figliuoli  di  D ior 
gran  dignità  è quella  , e quanto  è nel' 
Mondo  è fango  a comparatione  di" 
quello  : fe  figliuoli;dunqHe  & heredi,- 
dice  San  Paolo, heredi  di  Dio,  & co- 
heredi  di  fii  est  Chr  irr  o, 
fratello  loro  . Benedetto  fia  chi  tan- 
to bene  cipromilè,  e ci  guadagnò,* 

X.  y ac- 
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acciò  con  la  Tua  grana  loacquillia- 

mo. 

Z9  Beati  quelli, che  parifcono  perle— 
curioni  per  la  giuliitia  , perche  di  lo- 
ro e il  Regno  del  Cielo . Quello  è il 
compimento , e la  chiaue  di  quello- 
fouranro  edificio,  e chi  perfeuereut 
fino  alla  fine  in  quello,  farà  faluo.  La 
coftanza  nella  uirtù  fino  alla  fine,  fen 
%za  che  perfecution  ueruna  polla  fcpa- 
rarne  da  elfa  ..  Quella  è quella  , che 
acquilla  la  corona  ,.c  da  quello  (cali- 
no fi  enrra:  nel  Cielo  ; c però  dice  il- 
Signoresche  di  quelli  è il  Regno  deF 
Ciclo . Tieni  forte  ciò  che  hai , acciò 
un’altro  non  pigli  la  tua  corona  : de- 
gna è la  uirrù, , e degno  il  Regno  del 
Cielo*  che  è il  premio  di  ella,  per  cui 
firpafiìno  quali  fi  uoglia  trauagli  , & fi 
Rapportino  quali  fi  uoglia  peifecutio- 
ni  e le  arriueranno  lé  pcrfecutioni’ 
infino  a>  patii  la  morte  per  Chr  i- 
S'T  o,  e per  la-uirtù*  felici  noi  do- 
manda al  Signore  quefia-collanza:,  e' 
fermezza  , che  dono  Tuo  è , lo  da  a 
quelli , che  con  hurmltà  ladoman- 
d&no , e non  u’è’  cofa ,,  che  tanto  lo- 
demeriti,  come  la  fuperbia*  di  cui  ca- 
ligo è , il  permettere  D i.o  la  ca- 
duta: 

3,0  Beati  lece,  quando  ui  maledirai* 
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no  gli  huomini  , & ui  pcrfeguiterati- 
no  , e diranno  qual  fi  uoglia  malo- 
contro  di  uoi,  mentendo,  per  me  * ral 
tegrateui , e fate  £.aUat,  che  il  uoiiro 
guiderdone  è copiofu  nel  Cielo . Fe- 
liciti ma  forte  è quella  de’  Santi, che 
jion  balta  tutto’l  mondo  a leuar  lor 
lia  gloria  di  cfli , e con  le  malcdittio- 
ni,  c pcifccutioni ,.  e calonnie  de  gli 
huom'iuii  fi  fanno  piiullullri,  cornea 
l*’oro  fi  purifica  nella  fornace  ,.e  come 
i panni  di  lino  , che  con  batterli  , & 
infaponarli  fi  fanno  piu  bianchi 
3,1  II  prcmio  uoftro  farà;  copiofo  nel 
Ciclo . Non  è Dio  niente  fcarfo* 
delle  cole  fue poiché  dice, che  fa- 
rà* copiofo  il  premio-  , che  darà  a’’ 
Santi  . Rfcn*  puoi  intendere  chc^. 
ffenza  fcarfezza  farà  coli  : fe  quello 
che  da  I*d  d i o da  bando  a i buoni,, 
& a i cattmi , che  c tutta  la  ricchezza* 
di  qpi  bailo,  è tanta,  che  tiene  alcune 
uolte  attoniti,^  fuori  di  fe  glihuomi*- 
ni,  che  farà  quello*,  che  fi-darà  ai  foli 
buoni  in  premio  delle  uirtù  loro-,  e* 
delle  fatiche  che  per  G h r 1 s t o'  • 
patirono  ? fc  cofi  liberale  è il  Signore 
in  dure  gratis  „che  fa-  à nel  premiare  ?■ 
Inchinai*  il.  cuor  mio  ad  oileruare  i 
uoffri  com mandamenti  pieni  di  giudi* 
ria  con  la  confideratione  del  premio  ,, 

X , 6 clic. 
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che  tenete  apparecchiato , diceua_ r 
Dauid . Confiderà  attentamente  qiial 
Vfal.  fia  quello  premio,  che  non  farà  pofiì« 
Ilo.  bile , che  non  ti  fi  inalidii  cuore,  per 
molto  proftrato  che  eglrti  fia,  e sbat- 
tuto . 

3 z Mira'per'qtial  caminc,c  per  quale  t 
(cala  fai  irono  1 Santi  alla  gloria  , che 
hanno  addeflo  : per  la  pouertà  dello- 
fpirito  , per  la  manfuetudine,  per  le 
lagrime,  per  la  fame,  e fete  della  giu- 
fiitia,  per  la  mifericordia,  perla  mon-ì 
dezza  del  cuore , per  la  pace , per  la' 
coftanza,  e patientia  nelle  pcrfecutio* 
ni,  & attendi  a quanta  gloria  arcua- 
rono perquefto  camino  a pofiedere  il 
Regno  del  Cielo  , è pofiedere  la  terra 
de*  uiuenti , & a pofiedere  la  terra  de? 
■corpi  loro  , cui  poliedri  anno  dòpo  la 
refurrettione,incorrottibili,  & impaf- 
fi  bili,  e pieni  di  gloria,  (opra  de*  quali 
hauran  compita  fignoria  l’anima  : alla 
confoiarione,che  del  medefimo  Dio 
riceuono,  alla  latietà,  ad  elierc  uafi,in 
cui  Dio  moftea  i thefori  della  fua 
mifericordia , a ueder  D i o,  in  cui 
Ranno  tutti  i beni  , ad  eflére  Figliuoli 
di  Dio,  e finalmente  a fiate  iru* 
compagnia  di  Di  o,  e regnar  con 
eflb , e ftare  affili  alla  fila  menfa  nel 
.Regno  filo . Confondanfi  i peccatori) 
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die  uanno  sbanditi  da  cofi  foprani  be- 
ni, alla  cui  tefta  fi  minacciano  tutti  i 
rtiali',  e tormenti  dell’Inferno  : inani- 
minfi  i giufti  , c fi  sforzino  di  poffare 
inanzi  nella  giuftitia  loro , poiche_> 
tanto  grati  bene  Hanno  loro  apparec- 
chiati 5 e glorifica  tu*  anima  mia , il 
tuo  Dio,  che  è tanto  liberale  con 
le  fue  creature,  e lodalo  in  tutti  i San- 
ti’fuoi,  cui  ha  arrichiti  qui  con  la  gra- 
da fna  , e Tuoi  doni,  egli  ha  nobilitati- 
ne! Cielo , e li  beatifica  con  la* 
grada  fua_^  . Ad  elfo  fia- 
honore  , e gloriai 
per  tutti  i fecoli- 
de  i fecoli  .* 

? Amen,- 

* 

\ 
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9-.fi  • . iw*  • ; .«*-■  y - ; ^ ‘linv 

nella  festa 

di  Santa  Caterina  5> 
Vergine  &; 
Martire  - 

C Meditatimi  /opra  fEuungelio  *. 

li  Simile- il  Regno  de  i Cie- 

I li  a dieci  Vergini,  lequa- 
■"■*4  Impigliando  le  loro  la  lo- 
ft i,  padi-,  uficirono  a riceuere 
io  fpolo  loro.,  e la  fpolà .. 
Dal  Culo  uenne  quello,  che  cidiede 
nuoua  del  Regno  del  Gielo  . Confi- 
derà quanto  liete,  e felici  nuoue  fono; 
quelle  , e glorifica -&.ama  G. i es  v 
C h,  risto»,  che  le  portò,, fin  dal. 
giorno  di.  San  Glouan  Battifta  , dice. 
G i Es  v Gh.r  is  t oj,  il  Regno 
del  G.1H0  patifie  uiolcnza  , perche  il; 
glorio  lo  Ptecur-lore  cohìiitciò  la  lua. 
predicanone  inuirando  gli  h uomini 
al  Regno  del  Cielo  dicendo  . Fate 
penitenza,  perche  s'l<pprofiima  il  Re- 
gna del,  Giclu  tua.  che  co  la  fune  il  - 

Rc- 
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Regno  del  Cielo  , et  lo  dichiarò  San 
Gìouanni,e  perciò  difle^ches’approf 
fima,  perche  di*  gii  era  nel  mondo  $• 
Giesv  Crhisto,  per 
cui  a noi  s’haueua>  da  dare  adito  nel. 
celefte  Regno  . 

x.  Confonditi  .uedendoti  tanto  attac*- 
cato  alle  ricchezze , e beni  tranfitori  j 
della  terra,  Capendo  che  ci  è il  Regno 
del  Cielo  . Non  uoglìate  dice  il  Si-  Mai: 
gnore  theforizar  thefori  nella  terra , 
ma  theforizate  thefori  nei  Cielo  • 
Pazzo  farebbe  colui  » che  cangiale 
Toro  con  il  fango  , e maggior  paz- 
zia è cangiare  il  Cielo  per  1*  ter- 
rai. 

3:  Il  Regno  di  D'  1 cr>  dice  il  Signo- 
re ftà  dentro  di  noi . Elfendo  cofa; 
tanto  defìderabile  il  Regno  del  Cie- 
lo* è tanta  la  liberalità.e  magnificen- 
za del  Signore  ,-che  l’ha  porto  nelle1 
tue  mini , mediante  là’  gratia  fua  • 

Non  fono  neceffarie  ricchezze , ne- 
fuu ori  del  Mondo , ne  potenza  della» 
carne  , per  acquiftare  il  Regno  di 
D 1 o= , non  è biforno  paflbril  mare,, 
ne  andar  nelle  Indie  per  trouar  que- 
lla mina  ricchiflrma  . déntro*  di  te  la 
tieni . Ha  dato  loro  poter  di  efl'cre  fi- 
gliuoli di  D 1 o ; e fe  fii^liuoli.conle- 
guentemente  & heredi  „come  dice 

Sani 


•Parte  Ter^s 

K0, 8..  5^  Paolo,, e non  d’altra  hercdità,  chtf 
del  Regno  filo. 

4 Regno  del  Cielo  fi  chiama  la 
Chiefa,  etiandio  in  quefta  peregrina- 
ticne , perche  quello  , che  in  etfa  re- 
gna, e commanda  r&  è adorato,  & o- 
bcdito,  è il  Re  del  Ciclo,  e Io  fpiriro,, 
che  la  uiuifica  è lo  fpirito  del  Cielo  f. 
e la  legge,  con  cui  fi  gouemar.fòn  ce- 
letìiali,  & il  premio  , che  fi  promette* 
a quelli  che  qui  Va  faticano,  c cóbat- 
tono  e il  Regno  del  Gielo,e  la  Eccle— 
fiafiica  Gierarchia  imita  la  Celefte_ . 

c Loda,  .anima  mia  , il  tuo  D i o , che 
ti  diede  parte  in  quello  fuo Regno :* 
Rendendo  gratie  a D i o , & al  Pa- 

C#/.  I dre,  dice  San  Paolo, che  ci  fece  degni* 
d'hauer  parte  nella  forte  de*  Santi 
nel  lume che  cr  liberò  dalla  potetti- 
delle  tenebre  , e ci  trasferì  nel  Regno  « 
del  fuo  amato  figliuolo, nei  quale  hab- 
4>iam©  la  ledendone, e remifiìone  de’ 
peccati . Quelle  fono  le  incomparabi' 
li  ricchezze  di  quello  Regno  ; fede* 
reto,  cconofcimcnto  di  D i o-fenza1 
mcfcolamento  d*errori,Jume  da  uede 
re  il  camino,  per  doue  fi4camina  al' 
Ciclo  , Redentione  della  cattiuirà 
fotto’l  Prencipe  di  quello  Mondo , &■ 
remifiìone  de’  peccati*  che  non  fi  tro; 
ua,fc  non  nella  Catholica  Chiefa. 

t L 
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f I Cittadini  del  Regno  del  Cielo V* 
thè  altro  trafico  , 0 negotio  han*o  da 
hauere , chedel  Cielo  ? La  noftra 
conuerlàtione  , e*l  noftro  trafico  è nel 
Gielo,  dice  TApoftolo  . Hor  qtial^^S1 
maggior  dolore, che  uedere  in  quello 
Regno  del  Cielo  coli  gettati  in  un 
cantone,  e cofifinenticati  i negotij 
del  Ciclo,  e coli  polli  in  cima  quelli 
della  terra  ? Determinarono,  dice  il 
Profeta  , di  tenere  gli  occhi  loro  filli 
in  terra  , e nonleuarh  al  Cielo , acciò 
ne  pur  fi  ricordalfero , che  Cielo  ci 
fulTé.  Tal’è  la  uita  d’alcuni  Chrillia- 
ni,  che  pare  che  tengano  per  gran  di- * 
fcuuentura  , il  uederii  creati  per  Io 
Ciclo  j<e che  di  buona  uoglia  pigHe- 
riano  perpetuarli  qua  giu  in  terra . O' 
abhomineuole  ingratitudine,  ò dete- 
ftabil  frenefìa . Mira,  che  tu  non  fij  di 
quelli , e guardati  di  non  ueeire  a si* 
miferabile  flato. 

6 Paragona  i!  Regno  del  Gielo  al- 
le Vergini,  perche  come  dille  Chri- 
s t or  nel  Cielo  non  fon  Matrimoni)  ,• 
ma  faranno  quelli , che  iui  hauranno  Lue. 
da  regnare,  come  gli  Angeli  di  Dio:  20* 
Intendi,  che  la  carne  non  hd  che  com 
partire  colCielo  : Nonpoferà,  dille 
Dio,  lo  Spinto  mio  nell’huomo , Gen.0' 
perche  egli  è carne  ; pe  entrerà  nel- 

Ciclo 
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Cieln  coù  fpcrca  .*- B'.c  a t indire  S.Cxio- 
(tanni,  quelli  , che  I ma  no  l.i  ut  fte  lo- 
■^Poc‘ ro  nel  lingue  dclTAgm  llo  acciò 
11 - hahbùiio  potcfà.  e parte  ntll’albcro- 
della  trita,.  & entrino  per  le  porre  det» 
la  cele  11  e Gieiufdemnve.  Fuori  le 
ne  remeranno  i cani  r li  malefici , & £ 
disbo nell i,g!i  honricidi,  e grìdolatri,, 
e tutto  quello ,,  che  ama  , & operala 
bugia . Lsua  cluni)  il  e le  tue  ucfti & 
abi.oriifcj  ogni  invmonditia  , Cc  uuoi 
Afoc».  haiicr  parte  nel  Regno  del  Ciclo-. 

7 ViJdi,  dice  San  Giouanni  ril  Ciclo- 
apeito uiddi  uncauailo  biaaco,.e 
quello,  che  lo  cauafcaua  ,.ff  chiamaua 
fedele,  e Mero,  e giudice , e combatte 
con  giuilitia  : gli  occhi  Tuoi  erano,co- 
me  fiamme  di:  fuoco- , e nella  teftafua 
haucua  molte  corone,#  haueua  fc rit- 
to un  nome,  nonfaputo  da.  alcuno,, 
fuorché  da  elfo  , & era  ueftiro  d’ima 
uefte  fpt uzzata  afperfa  di  fanguc  , & 
il  nome  di  elfo  era  Verb  o di: 
Dro,  e gli  elfér  citi*  che  danno  nel 
Cielo  gli  andauano-  dietro  in-  causili 
Fianchi , e ueftjti  di  biffo  bianco  » & 
mondo.  Bianca  fu  piu *che ncue,  e 
piu  chiara,  che  le  delle  del  Cielo  la. 
fiumani tà,  che’l  Figliuolo  di  D i o 
rolfe,  ncllaquale  caualcòy  come  in  ca- 
usilo,, congiungcndoia  a fe  in  unità  dii 

pet~ 
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perfona,  calpellando  , e uincendocotl 
elfo  il  Prenci pe  di  quello  mondo:  ne 
poifono  quegli  occhi,  < he  fono,  come 
fiamme  di  foco  , liffciiie  fporchezza 
alcuna *ne  quello,  che  è fedele, e ue- 
race,  c giudica  con  giuilijia  difiìmular 

mal'ungità  alcuna  r in  causili  bianchi 

»• 

Gal.f 

crocifìfli  la"  carne  loro  con  gli  appetiti , 
di  dia  , e uanno  udiiti  di  candida  , e 
pura;  tela  , perche  s’hanno  da  reggere 
con  esilità1,  e purirà  : Hauendo  in'  . 
«dio , dice  San  Giuda  Apollolo  , la 
uifte  im  monda  , che  è carnale . S'  Iu~ 
Z Videi;  r dice  l’ Apoll  o lo  San  Gio- 
uanni  : L’Agnello , cheilaua  (òpra  il  ^P0Cim' 
monte  Sion , e con  dio  certtoquaran- 
raquattro  mille , -.che  fiaueunno  il  no- 
me di*  elfo , e quello  del  Padre  fuo 
(entro  nelle  loro  fronti’,  & udì  una 
uoce  dal  Cielo, come  ftrepito  di  mol« 
te  acque,  e come  un  gran tuono,  e la 
uoce,  ch’io  udì  era',  come  di m tifici  r 
che  lònauano  con  le  cetre  loro, e can- 
ta uano  come  un  canto  nuouo  manzi 
alla  fedÌ3,  & inanzi  a i quattro  anima- 
li t e a i ue celli eniuno  poteua  dire 
quella  canzone,  fuorché  quelli  cento», 
e quantaquactro  tnilia,.  che  Tono  ftatii 


uanno  quelli*,  che  Io  feguono  , perche 
quelli, che  fono  dalla  banda  di  C h r i 
sto  , come  dice  l’Apollolo  , hanno 
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redènti , e comprati  dalla  terra  : que- 
lli fono  quelli , che  non  s’imbrattaro- 
no  con  donne,perche  fon  uergini;quc- 
fii  fci>uono  TAgr.ello,  ouunqueuada; 
quelli  fono  fiati  fomprati  tra  gli  huo<* 
mini,  come  pr  miiie  a D i o,  & a 
TAgnello,  e nella  bocca  loro  non  fi* 
uouò  bugia  . Attendi  hora  , che  tali’ 
fono  i Mufici  di  Dio,  & i Tuoi  fa- 

X migliori, che  Tempre  accompagnano  e“ 

ft  hai  perduta  quella  ricchiflìma  gio- 
ia della  uerginiràj  conferua  almeno  la* 
caftiià,afinche,  Te  uorrai,  da  longi  po T 
fi  feguire  quelli , che  accompagnano^ 
l’Agnello  5 e Te  non  potrai  fargli  miri- 
fica , o cantare  le  canzone  della  uer- 
ginità , li  facci  almeno  mufica  di  ca- 
ftità.,  e li  canti -il  canto  di  conti- 
nenza. 

h.Co.  ^ Delle  uergini, dire  l’Apoftolò,  non1 

7»  ho  precetto  del  Signore,  ma  dò  confi-- 
glio  , come  quello , a cui  Dio  ha* 
fatto  mifericordia  di  cflère  fedel  mi- 
niftro  fuo . Gonfiglio  da,  come  di  co-- 
fa  migliore,  c piu  alta  , e piu  perfetta,- 
che  non  è il  Matrimonio  $ e [coli  egli* 
flellò dice:  Chi  marita  fua figliuola* 
uergine  fa  bene,  ma-chi  lafcia  di  ma- 
ritarla, fa  meglio  .* chi  itine  Tenza  me*- 
glie,  camina  Tollecito  per  le  colè  del* 
Signore  hauendo  la  mira  a piacere  a 

Di  o,. 
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V)  1 o 5 ma  il  maritato  camma  con 
follecitudine  perle  cofe  del  moneto^ 
mirando  come  piacerà  alla  moglie, òc 
è diuifo  ; e la  donna  da  marito, e uer- 
girie  pcnfa-le  cofe  del  Signore,  acciò 
Ììa  Santa  di  corpo  , e di .l'pirito  , ma  la 
maritata  penfa  alle  cofe  del  mondo  >, 
e come  può  aggradire  al  marito  fuo 
quello  diccil  gloriofo  Apofiolo  , per 
lo  profitto  uoftro  ue  lo  dico  ,.non  per 
tcnderui  lacci , ma  per  induruia  ciò», 
che  è honefto  , & afinche  habbiatc 
maggior  apparecchio  , per  potere  con 
manco  impedimento  fupplicar  il  Si- 
gnore -,  e uacare  all’or  adone . Confi- 
derà dunque  quanto  alto  fiato  fia  que 
fio  , & amalo  , eftimalo,  corne  e ra- 
gione, poiché  lo  fiimò  tanto  il  figlino 
lo  di  Dio,  che  tolfe  per  Madre  quel- 
la, che  era  Vergine , e fuori  d’ogn  or- 
dine naturale,  uolfe, che  Vergine  con 
cepifle  ,e  partorire  , per  non  defrau- 
dare punt-o  quefta  angelica uirtù.  Ver 
ghie  fa  Tua  Madre,  e Vergine  lo  Spo- 
fu  di  lei  > e Vergine  fu  qucllo,chc  fu 
chiamato  lamato Difcepolo  , cheli 
chinò  l'opra^  petto  di  C h r i s r o, 
Se  a cui  egli  raccommaniò  la  Madre 
fua  nel  tempo  della  fua  morte  . 
io  Vergini  erano  quelle , che  fiaua- 
no  nel  Tempio  , cui  teneuano  i Gen • 

idi  . 
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itili  dedicato  alla  loro  Dea  Veda’,  fc 
alle  quali  era  raccom ir» andato  il 
•conferuate  quel  perpetuo  fuoco,  che 
in  quel  Tem  pioli  confer.uaua.  e quel- 
la, checadeua  in  alcun  errore*  era 
fcpolta  .nula  . Hor  fe  xjuclle  , che 
icruiuano  al  perfido  Demonio,  .erano 
tanto.terribilmcnte«caftigate^  quelli  ^ 
che  confacra nono  la  loro  -uerginiri ,« 
la  loro  caditi  a Dio  tanto  amato- 
le delle  ucraini , e de*  calti , cornea 
peni?,  che  faranno  caligati,  ferompe- 
ranno  la  promella  fatta  a Dio? 
Agnello  è feguito  dalle  uergini , ma 
il  brauiflimo  Leone  fi  cangierà  a 
quelli , che  non  conTeruerannole  uer- 
ginit.à,  e la  cattili,  che  gli  hanno  pro- 
jnefla  . Anderò  loro  incontro  , dice 
Dio,  come  Orfa , a cui  fiano  dati 
rubbati  gli  Orfatti  Tuoi , c fquarcierò 
le  interiora  loro  , eli  inghiottirò  co- 
me Leone. 

li  TI  m ed  elìmo  è dire , che  il  Regno 
del  Cielo  è limile  alle  ucrgini,  che 
che  dire  , che  patifee  forza , eche.^ 
quelli,  che  fi  fanno  forzarlo  acqueta- 
no : che  maggior  forza,  che  uiuere  in 
carne  fuori  della  carne  ? e dando  in 
terra  far  uita  ceiede  ? & eflendo  huo- 
mo , farli  Angelo  ? ma  tornali  le  for- 
ze della  gratia  del  Signore,  e tanta  U 
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forza  del  l'uo  fpùito,  che  con  cflo  rie* 
fcono  in  quella im prefa  le  donnei  let- 
tetene re  , e delicate  » dellequali  Temo 
Hate  molte  nella  Chicfa  di  Dio, 

•che  pcrnon  perdere  la  oirginità,heb- 
•bcro  per  bene  perdete  la  tuta  •;  firiifei 
•dunque  d’intendere  la  forza  della 
gratia  di  Di  o,  e dello  spirito  fuo, 

<e  non  bcflemmiarc  corrtra  D I o , di- 
cendo clTer  mi  podi  bile  quello'*  che 
tante  donzcllete  tenere  hanno  adetn 
piato,  & adempifeono*  e conosci,  che 
v fiacche-zia  tua, il  fartili  afpro,  e gra 
ueil  giogo  del  Signore  tanto  foauc  e 
leggiero. 

i z Vergini  hanno  ad  edere  i fedeli , 
perche  hanno  ad  ofleruare  l’integriti 
della  fede , che  non  ammette  corrot- 
tione  alcuna  di  mcfcolanza  de  cuo- 
ri . Ti  fpoferò  meco,  dice  D i o,  con 
la  fede  : e dichiarando  l’Apoltolo  que  1<c#* 
fto  fponfalitio,  dice,  che  è tra  Chri  xi* 
s to  , e la  Vergine  calla  , Vergine  per 
la  fede  , lenza  corrottion  d’errore,  & 
una  , perche  una  èia  Fede:  olierai» 
dunque  la  fede  fenza  mefcolanza  d’er 
rore  , perche  d’altra  maniera  non  ha- 
urai  parte  di  quelli  diuini  fponfali- 

tn  • . 

1 1 Dieci, dice  , che  erano,  perche  » 

fedeli  grullamente  con  la  fede  pro- 
le «Vi  so 


Ma*. 
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beffano  l'ofteruanza  de’  dieci  corri- 
mandamcnti.Fede,&  opere  ci  doman 
-da’l  Signore,  e come  uuole,che  fiano 
intieri  nella  Fede,  coli  nelle  opere 
uuole , che  fiarr.o  perfetti , ofleruan- 
do  tutti  i eommandamentifuoi.  Chi 
.pecca  in  uno  de’  commandamenti., 
.dice  l’Apoilolo  San  Giacomo, fi  fa  reo 
di  tutti , che  fprezza  la  legge,  che  li 
contiene  tutti,  & il  legislatore  lopra- 
no  , ilqual  coli  com mandò  uno,  com- 
mandò tutti. 

14  Prefero  lei  am  padi  loro,  Stufa- 
rono a riceuere  lo  fpofo , e lafpofa. 
Non  bada  profeflar  la  fede,  c la  legge 
del  Signore , ma  è ncceflario  , che  fi 
«eggala  noftra  fede  neliopre  noftre, 
e che  mettiamo  , in  opre  ciò  , che 
D 1 o ci  commanda,  ilchc  è prende- 
re le  noftre  lampade  nelle  mani , 
Rifplcnda  , dice  il  Signore  di  tal  ma- 
niera la  uoftra  luce  dinanzi  a gli  h uo- 
mini, che  uedendo  le uoftre  buone 
opere , glorifichino  , il  uoitro  celcfte 
Padre  . Attendi  quanto  fti  andato 
lontano  da  quello , quando  in  uece 
di  dar  luce,  hai  dato  fumo  col  tuo 
malefièmpio.  Opre  di  tenebre  chia* 
ma  San  Paolo  i peccati  ; e Dauid  di- 
ce de  i peccatori , che  non  lèpero , ne 
intefero , e chccaminarono  in  tene- 
bre „ 
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ire  . Fuggi  dunque  quelle  tenebre, 

,&  ama  la  luce.,  e prendi  la  lampeda  in 
►mano,afinche  tu  uegga,c  facci  lume  a 
gli  altri . 

15  La  lampeda  c di  uetro  , & in  ella 
arde  il  lume,,  che  fi  mantiene  con  fo- 
glio. Habbiamo,dice  VA  poil.il  thefo- 
ro  in  uafi  di  terra.  Non  infuperbire,ne  1 
ti  ingrandire  per  le  tue  buone  opere , 4* 
penfa  alla  tua  fragilità.,  et’humiglie- 
rai, poiché  non  fi  rompecofi  toftoil  ue 
tro,  come  fliuomo  miferabile  fi  cagia 
-da!  bene  al  male  : penfa  che  da  te  non 
hai  piu  che  edere  un  uafo  di  terra, e di 
uetro  , c che , fe  alcuno  fplendore  è in 
te  , 'lo  conferita  lYglio  della diuina__a 
gfatia  , « camina  Tèmpre  humiglia- 
to  inanzi-al  tuo  Dio,  con  timo- 
ne, che  quello  uafo  non  fi  rotula,  e 

li  uerfi  foglio  , & il  lume  fi  am- 
morzi . 

1 6 Vfcirono  a riccuere  lo  fpofo  , e la 
.fpofa  . Lo  fpofo  è Ch -risto# 
e la  fpofa  è la  Chiefa  Trionfante^, 
di  cui  dice  San  Giouanni  , cbe_^> 
uidde  la  Città  di  Giei  u là  lemme , che  -Apoc 
Tccndcua  dal  Cielo  ornata  aguifa  di  zl* 
fpofa  per  lofpolo  fucu  con  quella  defi- 
dera  dicongiungc-rfi  la  militante,  che 

Je  ben  fi  chiama  fpofa  di  Cu  risto, 

Y ncn- 
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nondimeno  fé  ne  ua  peregrinando , e 
feparata  dal  Tuo  fpofo>godendo  di  elfo 
folo  per  fpecchioj  e come  in  ombre_, 
& imagini  per  la  fede,  e non  per  la_-> 
chiara  uifione_»  Felici  quelli  5 che 
defiderano  la  uenuta  dello  fpofo  , & 
efcono  a riceuerlo  con  Pappalecchi© 
chedeuoao,  magliaia  quelli,  che 
uannofuggendo  da  Dio.  Si  è fat- 
to a queito  popolo  , dice  Dio 
H'ter,  per  Gieremia , un  cuor  incredulo , 
j.  che  ella  (pera  , fi  allontanarono  » e 
fe  ne  andarono,  e non  di  fiero  nel  cuor 
loro  , temiamo  nollro  Signori 
D i o - 

17  Confiderà  Tamor  del  Signore  %c. 
> le  carezze  con  cui  tratta  con  no*  » 
chiamandoli  egli  fporco  dell  anime 
nofìrfcj,  Chi  ha  fpofae  fpofo , dille 
San  Giouanni  B.ittifta  di  G 1 e s v 
Io.  3-Christo.  Non  ui  è lpofb,  che 
con  tante  delitie  trattila  fua  fpofa-* 
come  G 1 e s v C h r i s t o 
l’anime  (ante  : leggi  il  libro  de  11  a — -> 
Cantica  di  Salomone,  chcfufcntto 

*-  dallo  Spirito  Samo  particolarmente 
..  per  ìnfegnarci  quella  amorofiiltma  , 
e delitiofiflìma  communicatione , e 
uedrai  le  carezze , che  le  fa  , & le 
dolci  parole , che  le  dice  3 e fiupifei , 

che 
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clic  quella  diuina,  e tremenda  mae- 
ftà,  dinanzi  acuì  tremano  le  colon- 
ne del  Cielo  , uenga  ad  abballarli 
m tanta  maniera  con  creature  tan- 
to uili  , come  liamo  noi  huo- 
mini. 

18  Poco  guftano  di  quello  quelli, 
cheuanno  riuolgendolì  nclfango  delle 
loro  Iporchezze  , c dishonelìà , che 
ne  pur  fanno  penlàrc  , lènza  andare 
fubito  dietro  alle  bruttezze  loro  : 
Fhuomo  carnale  non  intende  le  cofe 
dello  Spirito  di  D 1 o . I giumenti  I,CÌ£h 
uanno  putrefacendoli  nel  proprio  lo-  2’ 
ro  fterco  : O che  compaflìone  è , ue- 
dere  anime  create  per  edere  fpofe  di 
Dio,  congiurate  col  Demonio , e 
fatte  come  bellic  fenza  Pentimento, 
ne  gufto  di  Dio;  ne  delle  cofe 
fue . 

*9  Gran  mifericordia  di  D 1 o 
che  li  lafcia  trou3re  dalle  uergini^, 
che  con  le  lampade  accefe  efeono  a 
riceuerlo  , ma  quanto  gran  colà  ti 
parerà  , il  chiamare  egli  l’anima  , 
che  lì  fepari  dall’adultero  * & instar- 
la col  perdono  . Odi  dunque  la  uc- 
ce di  quello  amorofiQinio  fpofo  , che 
dice  per  Gieremia  : fe  il  marito  li-  ter.y 
cerniera  la  moglie  , & ella  parten- 

Y z doli 
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doli  da  lui , piglierà  un’altro  huomo, 
.forfè  tornerà’  egli  di  nuouo  a lei? 
non  farà  forfè  tal  donna  trenuta  per 
(porca  ,,  e contaminata?  hor  tu  hai 
fornicato  con  molti  'amatori , tutta- 
uia riuolgid  a me  , dice  il  Signore, 
& io  ti  accoglierò  ; lena  gli  occhi  per 
diritto,  cmiradouete  ne  Hai  pro- 
fitta : Haui  a federe  nelle  H rade  »• 
allcttando  gli  amanti  tuoi  a gulfa  di 
ladro,  che  Ha  in  infìdiene  i luoghi 
foli tarij , fporcaHi  la  terra  con  le  tu* 
immonde  forni  cationi , e con  le  tue 
malitie , e però  celarono  le  p;og- 
gie  , e l’acqua  della  fera  mancò:  fa- 
ceto una  fronte  di  meretrice , e nom 
uoleto  ucrgognarti  r hor  di  qui  man- 
zi almeno  chiamami,,  e di  : Padre* 
miofeitu;  e fcorta della  miauergi- 
nità.  O clemenza , o benignità  infi- 
nita del  Signore,  che  cuore  tanto  im- 
petrilo farà  rche  con  quelle  uocinon» 
fi  ammolifca  > quafaninfa  fi  fciagura- 
ra  farà  , che  non  ritorni  al  fuo  D io,, 
che  con  fi  Hrana  benignità  lachiama. 
ro  E di  quelle  dieci  le  cinque  erano 
pazze  c le  altre  cinque  prudenti . 
Vanno  mefchiati  qui  cardili  co  ab- 
buoni , & il  grano  con  la  paglia , e le 
uergini  pazze  con  le  prudenti , & i. 

pe- 
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pefcì -buoni  coi  trifti , & c cefi  btro- 
no  Dio.  che  fopporta  gli  uni , e 
gli  altri , offica  tutti  ibenctkij  fuoi  , 
c molte  uolte  fi  mofira  piu  liberale 
co  i cattiui , che  co  i bnoni  racciò  coli 
uengano  a riconofccrfi  : ma  guai  a 
quelli , che  fprczzano  la  patienza  del 
Signore,  fprezzi  dice  PApoftolo  San 
Paolo  le  ricchezze  della  bontà  , e Ro-zì 
patienza,  e longanimità  di  Dio, 
non  intendi , che  con  tla  Tua  benigni- 
tà t’inu ita  a penitenza,  e tu  conia 
tua  durezza,  e col  tuo  cuore  impe- 
nitente teforeggi  a te  ira  per  lo  gior- 
no dell’ira  , in  cui  fi  mamfeftera  il 
ciufto  giuditio  di  Dio. 

21  Cofa  fpauenteuole  è,  che  tra 
quelle,  che  fon  uergini , e defiderano 
}a  uenuta  dello  fpofo  , e gii'efcono  in- 
contro con  lampadi  nelle  mani  a rice- 
verlo , fi  treuino  alcune,  che  fono 
pazze , allequali  fi  ferra  la  porta , e di 
dieci,  le  cinque  : Chi  Ita  in  piedi  j 
guardili  di  non  cadere  ? non  è fiato  fi»  I0* 
curò  in  quella  ulta  i Adam  pecca  nel 
Paradifo , Dauid  eletto  da  Dio 
commette  adulterio,  c dopò  l’accom- 
pagna con  homicidio  , Salomone  , 
l’amato  di  D 1 o , e dotato*  di  tanta 
Capienza  è dalle  donne  fedutto:  molti 
* Y $ fono 
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fono  i chiamati , ma  pochi  gli  eletti-.- 
Se  farai  Vergine,  non  t’infuperbire  , 
acciò  non  fij  Vergine  pazza  r fe  è 
molto  tempo  , che  porti  la  lampada 
accefa  nelle  tue  mani’,  perféuerando- 
nella  uirtù  > & nel  buono  elfem pio  , 
non  confidare  di  te  nanamente  ,.accio' 
non  ti  calchi  dalle  mani  la  lampada, 
e ti  fi  rompa  , c refti  al  buio  perla 
tua  vana  profondono:  Con  timore,, 
e tremore  oprate  la  uoftra  falute , dU 
Xhil.  ceTApofioloi 

3*  ai  Fa  prima  mentione  delle  pazzeV 
che  delle  fauie  , perche  l’efiere^ 
pazzi  ci  uiene  dal  noftro  , e dalle 
nofire  entrate  raccolto  e L*dfere  fa- 
uij  ci  uiene  dal  Cielo . La  tua  per- 
ditione  da  te  mene,  Ifraele,  ma  il 
fbccorfo ,,  & aiuto  folo  da  me  può  ve- 
nirti. 

23  Pazze  chiama  le  cattine , & fa-- 
uiele  buone  , perche  per  cofa  ucruna 
non  è necdfaria  tanta  fauiczza  , co- 
me per  perfeuerarc  nella  uirtù  ; ne* 
u’è  maggior  pazzia  che- lafciare  il  - 
camino  del  Cielo,  per  prédere  quel- 
lo dell’Inferno . Non  uogliate.dice-  <* 
Bph.i  pApoftolo  San  Paolo  , edere  fcioc- 
chi  , ina  fauij  .•  & il  Piofera  Ifaia,. 
fa- maggiore  la  inlcnfibilità  de*  pec- 
catori* 
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carori , che  delle  beftie  piu  infettia- 
te . Conobbe , dice'l  bue  il  Tuo  pofc 
felfore , & l’afino  il  prefepe  del  Tuo 
Signore,  & Ifrael  non  mi  conobbe,- 
& il  popolo  mio  non  hebbe  intellet- 
to Sciocco  è il  peccatore  j per  mol- 
to accorto  , che  a lui  paia  di  eticre, 
e tal  nome  gli  uiene  impollo  da  D io 
fono  fauij  per  far  male  , ma  non  co- 
nobbero,  ne  feppcro  mai  trouaie^? 
il  bene. 

£4  Le  cinque  pazze  pigliando  le 
lampade  , ma  tolfero  con  fcco  oglio, 
ma  le  fauie  prefero  oglio  ne’  loro 
ua(ì  con  le  loro  lampade  . Di  Scioc- 
chi è , mirar  folò  il  prefente  , e di 
làuij  prouedere  quello  che  ha  da* 
uenire  . Per  molto  fermo , che  fia 
il  tuo  prò  polito  , hai  da  intendere  r 
che  qudi*'og!io  fi  confumaa  poco  , a 
poco  j e che  hai  occafioni , e tentai 
rioni  , che  fanno  mutarii  propofito,. 
e la  uolontà  , fe  non  hai  prouifto 
contra  di  elfe  . Chi  nauiga  con  uen- 
to  molto  profpero , quando  manco- 
fi  penfa  , fi  gli:  leua  incontro  una 
tempeftav  che  lo  fa  Sommergere  : 
Afcefe  Dauid  al  palco  della  fua  ca-  1 
fa,  e tralcuròla  guardia  de  gli  occhi  2,1 
fuor,  & in  un  punto  gli  entrò  la  mot 
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té  per  le  frnéllre  . Apparecchiari 
• dunque , anima  mia,  contra  le  tenta- 
tioni , & occa fieni  di  quella  uita  con 
Toratione  , & confidanza  nel  tuo  Si- 
gnor I d d i o,  folpira  Tempre  per 
la  diurna  grana , e farai  Vergine  fo- 
nia, che  toglie  oglio  ne*  Tuo  uafo  con 
la  Tua  lampada  . 

25  Ogho  ha  fe:o  quello  , che  nel  be 
f»e  , che  fa  cerca  folo  l'intertore  al- 
legre7za  , e contentezza , che[  nafce 
dal  ttllimomo  della  buona  confcien- 
za , e delTinten  leré,  che  il  Tuo  Dio 
fi  compiace  in  lui , fo  cui  fola  glo- 
ria , e beneplacito  cerca  nelle  Tue 
buone  opere  ; mi  di  fuori  lo  uà  cer- 
cando quello  , che  cerca*!  uano  com- 
piacimento de  gb  huotnini  . Ve- 
ramente pazze  Vergini  fono  quelle, 
che  con  quello  oglio  nodrifeono  le 
loro  làmpadi , poi  che  ciò,  con  cui 
pofltìno  comprare  il  Regno  del  Cie- 
lo , danno  per  cofa  tanto  uilc  , co- 
me c quella . In  uerità  ui  dico  , dr- 
Mat\  ce  il  Signore,  che  hanno  ricenuta 
la  mercede  loro  , e perciò  non  hanno 
che  creare  , ne  die  dimandare  al- 
tro premio  . 

16  Tardando  Io  fr>o!o,  fi  addormen- 
tarono tUite > e dormirono . E pro- 
prio 


delle  Meditationi . 25/ 

prio  dell  humana  fiacchezza  , non 
perfcuerar  Tempre  in  un  medtfimo 
femore  , & ancor  ne’  molto  buoni  fi 
trouano  alcune  negligenze,. e trafcii- 
raggini . A guifa  di  panno  di  cofe 
fchifc  pieno,  e lordo  fono  le  giufti- 
tie  nodre  . Se  miriamo  tutto  Io  da-  4‘ 
to  della  Santa  ChicTa  , e confrontia- 
mo i nodri  tempi , etiandio  quelli 
molto  adietro  col  tempo  della  pri- 
mitiua  Chiefa , troueremo  che  mol- 
te fi  fono  addormentate  j che  han_>  ^ 
dormito  quelle  Vergini;  e fé  fi  mi- 
ra ciafeuno  in  particolare , per  mol- 
to feruente , e diligente  r che  egli  fia’ 
nel  feruitio  di  D 1 o,  fi  troucrà  mol- 
te uolte  fonnacchiofo  , & addor- 
mentato Ci  lafcia  il  Signore  a noi 
medefimi, acciò  non  fi'perdiamo 4* 
uifta  3 & andiamo  humigliati  dinan- 
zi all'a  Maeftà  Tua,  facendo  tante  uol- 
te ifperienza  della  fiacchezza  no-- 
ftra:- 

17  S’addormentano , e dormono  le 
Vergini , ma  lo  fpofo,  che  le  cudodi- 
fce , dà  Tempre  uigilante.  Non  da- 
rà fonnacchiofo;  ne  dormirà-quello,  Pfa' 
che  cudodifce  Ifrael  : che  farebbe  di  l0»- 
noi  y fe  non  hauedimo  un  tal  cullo- 
de  y dando  fi  attorniati  di  nemici . 

zi  Chi. 
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2$  Chi  borire  fuole  tal  utalta  pereti 
ter  con  la  tetta  , e cefi  fi  fu  egira  , coir 
fiioròccorrere a gir  amici-  di  D i o , 
a i quali  tutte  le  cofe  fi  conuertono  iti- 
bene , che  con  le  cadute  fi  dettano  ,■  e 
fi  fanno  piu  accorti  : ma  guai  a quelli* 

• che  cadendo  ogni  giorno , e rompcn» 

* dofiil  capo,  giamai  non  fi  emendano, 
4*-  nc firifùegliano-,  ecome  Sifara con- 
giungonoil  (tanno  con  la  morte  r e 
■ 'quando  fi  fuegliano,  fi  troua no  nello 
Inferno  , douc  non  haa  rimedio. 

2 9 AUa  meza  notte  fi  fece  un  grido*, 
che  diccua . Ecco  che  uicnc  lo  fpofb  * 
ufcitegli  incontro  . Quando  meao 
fi  penla  , uiene  il  Signore  a guifa  di 
ladro  , che  uiene  a rubbare  : non 
miole,  che  lappiamo  Thora  della  fua 
nenura  , perche  miele , che  ad  ogni . 
fiora  ttiamo  apparecchiati , tutto. per 
ben  noft'o , perche  fà  il  Signore,  che 
fiamo  tanto,  che  fidino  tanto  amici 
del  proprio  commodo , ehe  fe  fapettk. 
mo  Thora  della  fiia  uenirta,  ogni  colà 
differi  retti  mo  a tal*hora,&  il  retto  del 
tempo  le  lo  pattareflìmo  con  molta 
negligenza  , e trafc urragine  , e quan- 
do uoiellìmo  apparichiarci  r non  tro- 
«areflimo  modo  di  farlo*, *e  quando  lo 
troaattìmo ci  trouareffimo,  molto  per» 

uc- 
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neri  di  meliti.  Glorifica  , anima  mia*  ' 

H tuo  Dio»  che  ogni  cofa  ordina 
p r tuo  profitto, 

30  Lo  Ipofo  uiene  . Dolce  nuoua 
per  la  fpofa  fedele  , maperquella, 
che  ftà  con  l’adultero  » fpauentofar 
il  zelo  dell’huomo  non  perdonerà 
nel  giorno  della  uendetta  ; come  fpo  6m 
fo  uerrà  per  le  fpofe  fedeli  , ma  co- 
me  giudice  rigorofo  contra  l’adulre- 
re . Giorno  d’ira  farà  quel  giorno,^*1 
giorno  di  tribulatione,  e d’anguftia  , 
giorno  di  calamità  , e di  mjfcria  , 
giorno  di  tenebre  , e di  ofeurità  5 
giorno  di  nuuo'e,  & di  tempefte»  ... . 
GiesvChristo,  diceua  1*À--  ^ 

poftolo,  a me  è uita , e la  morte  m è 
guadagno  : Felice  la  forte  de’giu- 
fti , per  li  quali  il  morire  è andare  a 
nozze , perche  la  uita  loro  fu  met* 
terfi  in  ordine  , & apparecchiarli  per 
la  uenuta  del  celelte  fpofo  . 

All’hora  lì  leuarono  tutte  quel- 
& accommodarono  le 
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loro  lampadi , e le  pazze  dificro  al* 
le  fauie:  Dateci  del  uollro  ogiio , 
perche  le  noftre  lampadi  ci  fi  fmor- 
zano  . Ha  gran  forza  di  fueglia- 
rc,  l'udire],  che  uiene  .il  Signore  , & 
in  molto  profondo  fanno  è inuolro, 

chi 
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tchi  à quella  uocc  non  fi  detta  : -mol- 
ti cominciano  ,ma  pochi  fono  quel- 
li i che  perfcuerano  fino  al  fine,  :& 
folo  la  perfeueranza  riceue la  coro- 
na . Non  fi  proutddcro  d’oglio  le 
'Vergini  pazze.,  e fi  fmorza.no  loro 
le  lampadi  , & ne  ;nan  cercando  ., 
quando  già  è tardi  . Apparecchiati 
con  tempo,  anima  mia,  nfoluii  ne- 
gotii  della  tua  confcienza*  acconcia 
le  partite,,  e falda  i conti  tra  D i o,. 
.e  l’anima  tua  , perche  molto  male 
fi  fa  ciò  al  tempo  della  mortc,quan- 
do  pur  troppo  ha  che  fare  J’huo- 
ino  in  combattere  co’  dolori , & an- 
gofcie  dell’jftefla  morte  . 

32  Quando  fi  fónte  , che  lo  fpofo 
uiene,  all’hora  s’accorgono  le  pazze 
Vergini che  le  loro  lampadi  fi  fo- 
no eftinte , e che  hanno  bifogno  di 
oglio.  Andiamo  noi  addeffo  ingan- 
nando noimedefimi  , & il  proprio 
amore  fa , che  ci  compiacciamo  del- 
le noftre  òpere  éftenori  , che  non 
uanno  accompagnate  con  la  nera 
carità , e con  lincerior  giuftitia,  ma 
quando  fentiamo , che  lo  fpofo  uie- 
ne , il  qual  fiflà  gli  occhi  nell’inte- 
riore della  (uà  fpofa  , doue  ei  uuo- 
Je , che  fia  la  fua  bellezza  , e che  è 

feruta- 
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fcrutator  de’  cuori , e non  fi  contatta 
folo  «iella  bella  apparenza  eiterna , 
Cominciano  a fcnrir  difpiacerc  di 
ciò , che  prima  ci  piaceua  , c le  lam- 
padi , le  quali  pareua  a noi  , che  ar- 
de fiero  , ci  fi'fmorzaiTo  nelle  mani. 
Non  ti  lafciar  dunque  ingannare  al 
nrefentc  dal  tuo  amor  proprio*  cG 
làmina  con  rigore  l’opre  tue,  poi  che 
hanno  da  dTerc  eflaminate  da  quel 
giuftillimo  giudice,  dinanzi  alquale 
«gli  Angeli  non  fi  tengono  mondi, 

33.  Rifpofcro  le  lauie  : Acciò  non 
manchi  a noi,  & a voi,  andate  piu 
tofto  a queile , che  uendon  oglio  , & 
Compratene  ; ogn  uno  renderà-  conto 
per  te  medefimo , e porterà  la  fua 
loma  j e far\  tanto  rigorofo  querto 
conto  , e tanto  tiretto, -che  farà  affai , 
chi  lofapri  dar  buono  di  fe  medefi- 
fno . Se  ilgiuftoa  pena  fifaluerà, 
l’infelice  peccatore^  doue  oferà  com- 
parire? qual  maggior  pazzia,  che 
uincre  fenza  tener  conto  quelli , che 
cefi  ftretto  l’hanno  a dare?  & anda- 
re con  tanta  ficurezza,  doue  i molto 
giufti  a pena  fi  tengon  ficuri  ? 

34  Mentre  che  qui  uiui  comprar*  fi 
può  foglio  della  diuina  milericor- 
dia  , haucndola  tu  del  tuo  prorti- 
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ino:  • Beati  i mifcncordiofi  , per- 
che eflì  otterranno  mifericordia  •* 
Daniel  configlia  Nabucdonofor  , 
che  rimedij  a i Tuoi  peccati  con  I?- 
moline , ma  fa  ciò  con  tempo , acciò 
no  ti  manchi  , quando  dorrai 
farlo  « 

35  Mentre  che  andauanoa  compra- 
re Foglio  le  nergini  pazze  , uenne 
lo  fpolo  , e quelle  , che  ftauano  ap- 
parecchiate , entrarono  con  efio  al- 
le nozze  . Confiderà  che  nozze 
fono  quelle , doue  non  già  in  fpec- 
•chio , ne  in  ombre,  ne  imagim,  ma 
a faccia  a faccia  gode  Tanima  del  fuo 
Dio,  & in  elio  mfieme  di  tutti  i di 
lctti,doucfi  fi  quello  abbracciamen 
to  perpetuo,  che  mai  non  fi  diuide,  e 
quel  dolci  filino  bacio  , colqualc 
Dio  com  mimica  alla  Aia  crea- 
tura la  dolcezza  della  fua  eterna 
gloria. 

3 6 Al  fine  fi  (erra  la  porta  , & A 
lerra  in  modo,  che  non  ui  fia , chi 
polla  incendere  ciò  , che  colà  dentro 
palla , fuorché  quell^che  di  elfo  go- 
dono. 

37  Fu  chiufa  , dice  , la  portai  . 
Grande  allegrezza,  da  fudirdirc  , 
<h,c  entrarono  le  uergim  con  lo  fpolo 

alle 
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alle  nozze  , ma  gran  mitezza  ap- 
porta, l’udir  dire,  che  fi  chiufe  la 
porta.  Addetto  Uà  aperta  la  porta 
di  ogni  parte , e ti  multano  alla 
entrata.  Sforzati  di  entrare  , prima 
che  fi  chiuda  . 

38  Vennero  finalmente  Taltre  Vergi- 
ni , e chiamarono  , dicendo  : Si- 
gnore, Signore,  apriteci  ; & egli  a 
lororifpofe:  in  uerirà  ni  dico,  che 
non  ui  conofco  . Non  li  dice , che. 
portaflcro  oglio,  perche  ciò  che  il 
Signor  pretende  in  quella  parabola, 
è di  darci  ad  intendere,  che  ci  Info- 
gna Ilare  apparecchiati  inanzi,  che 
egli  ue  nga,  e non  differir  l'apparec- 
chio manzi  per  dopoi,  perche  a quel- 
li , che  quello  fanno  , quando  cer- 
cano il  tempo,  non  lotrouano,  & 
quando  lo  trouaflero,  non  è ficuro 
differire  la  penitenza  per  Io  fine  del- 
la uica,  quando  ciò,  che  fi  fa,  e pi» 
fatto  per  forza , che  uoloatariam  en- 
te^, • 

3 5 Confiderà  quanto  a'ip’rà  parola" 
<*  quella  » Non  ui  conqfco  .*  chi  ti 
conofce’ri  , fe  quello , che  ti  fecc_^, 
non  ti  conofccrà  > Conofcilo  , 
acciò  non  ti  feonofea  , acciò  non 
ti  fcacci  dalla  cala  fua  , e guardati 
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di  non  ufcire  di  cfla  , perche  tu 
non  troni  poi  la  porca  chiufa . 

40  Vegliate  dunquerdice  il  Signore, 
perche  non  fapete  ne  il  dì , ne  l*ho- 
ra  ..  Glorificato  fia  un  coli  folleci- 
ro  Pallore , che  tanta  Ibllccitudine 
ha  in  tenerci  dclli  . Quello,  cheti 
amnioniJcc,  è quello,. che  ti  ha  reden- 
to , che  per  Éflergli  tu  collàto  tanto 
caro molto  gli  difpiace  la  tua  perdi- 
tionc  , e fé  non  riceuerai  i Tuoi  ricor- 
di . egli  farà  quello  , che  ti  ‘chiuderà 
la  porrà  ,.e  ti.  fcaccierà*,  dicendori , 
che  non  ti  conofce  . Odi  quello 
che  mifericordiofamente  t'ammoni- 
fce,  accodi  non  habbia  poi  ad  udi- 
re quello,  che  con  giullitia  ti  (cacci  * 
Stia  io  fempre  uigilame , Signore 
nel  fcruitio  uollro,  poiché  uegliate 
noi  Tempre  a mia  guardia  , c non  ui 
fianchi  io  di  feruir  uoi , poiché  ui; 
affaticalle  uoi  per  me  fino  alla  mor- 
te,chc  (etc  uita  de’  Santi,  che  col  Pa- 
dre , e lo  Spìrito  Santo  viui  , e regni 

# --After  tutti  i lecoli  de*  Tecoli . Amen. 
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Contenuti  in  queft’opra-*.. 

<$*£> 

DI  Santo  Andrea  ^fpo- 
flolo  folio.j ' 

Di  San  2 vicolo  Pef co- 
no 15 

Di  S.  vé'ntbrpgio  Fefcouo  i ? 

Della  Concettione  della  Ma  don-  » 
na  2$ 

Di  S . Thomafi/^yfpoHoto  5 1 

Di  5\  Stefano  Vrotomartire  4J 

Di  5*.  Giouanni  Euangelifia  5 2 

De  Santi  ] nuocenti 

Z 3 


t jt  r o t jt  . ' 

Della  Turificatione  della  Madon- 
na 6 9 

Di  S.  Matti  a IX pollàio  ' 1 

De/fa  Xnnontiatione  della  (^Ma- 
donna 86 


Di  S.  Marco  Eu  angeli  pi  a 103 

De  Santi  Filippo , e Gidcopo  ^ ipo - 
ftoli  114 

Dt// 4 Inuentione  della  Santa  Crfr~ 


C(LJ>  124 

Di  Barnaba  yApoflolo  1 3 1 

Della  Is^atiuitàdi  S.  Gioitami  Bat - 

riffa  138 

De * Santi  Vietro  y & Vaolo  ’Jfp'o- 

Holi  149 

Della  rifitatione  della  c Madori - 

na  161 

Di  Santa  Maria  Maddalena  172 

Di  S • Ciacobo  XpoFlolo  1 8 1 

Di  5*.  Lorenzo  Martire 1_8$> 

Dell'Mjlontione  della  Madori,  19Ò 
Di  S*  Bartolomeo  Mpoftòlo  203 
Df/fa  2 Satinila  della  CMaàón^ 
na 2 1 ò 
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Di  S . Matteo  Apoflolo 

2 1 a 

Di  S,  Michele  Arcangelo 

2 1 6 

• 7 * 0 
Di  S.  Litea'EuanzeliUa 

22  6 

De  Santi  Simone^  & Giuda  Apo- 

fiali  ' 22  6 

Di  tutti  i Santi  235 

Di  Santa  Caterina  Vergine#  Maì- 
tirej  2 3 z 
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